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Carissimo Padre ALESSANDRO 



en mi consolo di poter menare in fronte a 
questo libro il nome vostro che di tanto bella fama 
si adorna , perchè io veggo l' opera al tutto degna 
di esservi dedicata , e Voi degnissimo di tenervi splen- 
dido loco. E a chi meglio , per verità , si potrebbe 
offerire il Gomcnlnrio degli Uomini illuslri di Ur- 
bino? Lasciando slare gli altissimi pregi del vostro 
ingegno, che vede sì a fondo nella nativa favella, e 
le rare virtù del? animo, e P amor tenerissimo per 
quegli uomini grandi che sì segnalarono in ciascun 
secolo, di cai con senno invidiabile raccogliete e cu- 
stodita come tesoro gli autografi e le memorie ; lascian- 
do stare, io dico, simili cose che possedete a dovizia; 
Voi ricorda con gratitudine questo nobil Convitto ove. 
per anni molli faceste virtuoso e sapiente tanto nu- 
mero di giovanetti; Voi tulli rammentano che nelle 
solenni accademie date itai vostri discepoli cercaste 
sempre di celebrare le glorie della Patria di Raffaello; 
Voi che con diligenza infinita lavoraste, col proponi- 
mento di dare a stampa, uno scritto intorno a questa 
Corte sì degnamente decantala in Italia; Voi final- 
mente che siete di animo urbinate più degli stessi 
Urbinati. Or vedete con quanta ragione pensai all' of- 



feria del Comcnlario. Che se a tanto voleste ag- 
tjiuixjrre la gratitudine eterna che mi vi lega per i 
benefizi da Voi ricevuti ; (a stima grandissima che 
di Voi faccio come di retore celebrata e di religioso 
esemplarissimo , e l' affetto che Vi porto da non ri- 
dirsi a parole e da durare al di là della vita ; mag- 
giormente comprenderete, o carissimo, che bene io 
feci a decorare di tanto nome la presente edizione. 
Ed oltre che me ne sapranno buon grado i cittadini 
urbinati, i vostri confratelli di religione e gli amici; 
i dotti pure commenderanno il pensiero mio , i dotti 
che in questo tempo di lutto per la poi-era letteratura, 
ammirano in Voi un potentissimo difensore di quella. 

Abbiate dunque cara la piccola offerta, care le 
sinccrissima espressioni dell' animo mio che mi piac- 
que assaissimo esternare pubblicamente, Vagì intoni 
tanto bene per quanto io ve ne voglio, e il cielo Vi 
prosperi sempre al meglio di lutti. 



Urbino ì." Luglio 18S6. 



Benno Obblnio Affino Amico 
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PREFAZIONE AL COJIENTARIO ? 



Questo Comentario è diviso in tari (e vite scritte 
brevemente e distribuite secondo i diversi rami delie 
scienze e delle arti ; ed è opera d' un giudizioso 
uomo di lettere clic in tante opinioni che rivivono 
intorno allo scrivere italiano, ha sapulo andare per 
la via del mezzo, senza nè dispiacere a moderni, 
ne slontanarsi dagli antichi, e v' ha per entro si 
bene ed opportunamente sparso considerazioni mo- 
rali, filosofiche, politiche e letterarie, che si dee 
tenere, aver egli conseguito questo vanto, che il 
suo libro sia utile ed aggradevole ad ogni genere 
di persone e di età. 

Nè 6 da omettere, che laddove quasi tutti 
quelli che scrivono dì qualche uomo chiaro lo esal- 
tano a segno , che vogliono non paragonarlo agli 
eccellentissimi, ma agli Dei rassomigliarlo, il no- 
stro autore è stato contento n dire degli Urbinati 
solamente ciò che importava e the non si doveva 
tacere, schifando quel vizio del lodar troppo. La 
qual cosa non é da negare che , olire alla sua pru- 
denza, non s'abbia ad attribuire ancora alla fama 
di coloro, di cui ha scritto; essendone alcuni tanto 
gloriosi, che per grandissimo lodi le quali loro 



sinn date, pure non sinno nini abbastanza lodali. 
E sia sufficiente nominare tra pittori Raffaello; 
Bramante Ira gli architelti civili; Ira militari Fran- 
cesco Pacioni; Ira le poetesse italiauc la Battiferri ; 
Bernardino Baldi tra quelli clic sanno tutto; il Co- 
mandino tra matematici; Ira gli antiquari il Fa- 
bretli ; tra capitani il maresciallo Veterani ; Federico, 
Guìdobaldo, Francesco Maria e Clemente XI Ira i 
principi. 

E non si creda che di questo Comciitano 
debban tener conto i soli Urbinati e gli altri non 
curarsene: perciocché saria veramente vergogna, 
per chi abbia amore e curiosità dì cose italiane , 
.ignorare le guerre e le paci nelle quali ebbero 
parte i Conti e i Duchi di Urbino , qunnln fu la 
splendidezza della lor corte, onde trasse il modello 
del suo Cortegiano il Castiglione; che sorla d'uo- 
mini vi furono invitati e raccolti; che libri e che 
monumenti d'arte ragmiati; quali miserie ebbe a 
patire Guìdobaldo, e con che generosità rispose 
"Ila perfidia ed alla ingratitudine di Cesare Borgia ; 
come potè i] nepole di Giulio II racquistare lo 
stato usurpatogli da' Medici. Oltre di che vorrà pur 
taluno sapere del valoroso Carusi amico del Pe- 
trarca; di G en n( e Becci maestro del Magnifico Lo- 
mizo dell' eruditissimo Polidoro Yirgilj di Aurelio 
Corboli e Biagio Micalori rinomati tra legisti; di 
^rotano e Bartolomeo Genga lodali anche da! Mi- 
^ a lodar pochi; 'del Cardinale Brandi e del 
Cardinale Binerà cV cbb«n> ufficii d' importatilissi- 
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me lega/ioni; di Muzio Oddi matematico di non 
piccolo grido; di Orazio Fontana credulo il primo 
che adornasse di pitture nel cinquecento i vasi di 
creta, le mnjoìiche c le porcellane; di Jacopo Fusti 
Castriotì ingegner militare slato a servigi di Carlo V 
imperatore, c di Arrigo II di Francia; di Federico 
Bonaventura , clic tra le altre cose scrisse del parto 
ottomeslrc , e , prima di Grozio, della ragione dì 
slato e della prudenza politica; di Picr-Afatteo Pini 
a cui, come a scolare e poi compagno negli sludj, 
fece Bartolomeo Eustachio dare alla luce il trattato 
sulle reni, e delincare le sue quarantaselle tavole 
anatomiche , le quali tanto ricercate da Marcello 
Halpighi e desiderale da Domenico Guglielmini fu- 
rono poi pubblicale dal Lancisi; di Agostino Slac- 
eoli de' primi imitatori del Petrarca ; di Cornelio 
Lanci poeta comico; di Timoteo V'iti leggiadrissimo 
dipintore , di cui è fama che operasse con Raffaello 
nelle Sibille della Pace ; di quel mirabile ingegno 
di Federico Barocci e della sua scuola; de' Galeoti, 
de' Corradi, di Gaspare Vwiani e di Livio Guida- 
lotti ripulalissimi grecisti; de' Sanzi famiglia di pit- 
tori, del Cardinale Alessandro e degli altri Albani 
nobilissimi tra i Signori Italici per antichità, per 
istudj , per onori , per amicizie di virtuosi e per 
fama di moltissimi meriti presso la patria. Ma di più 
vedranno i lettori come fiorisse in Urbino 1' archi- 
tettura militare ; e come ci ha luogo a dubitare che 
innanzi al Sammicheli e al de' Marchi fosse quivi 
dimostrala da Bartolomeo Cenlogalli. E non poco 
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si rallegreranno gli arlisli che sia aggiunto al Lei 
numero loro il plastico Federico Branditili ( non ri- 
cordalo nella sua storia della scultura dal Conte 
Cicognara ) di cui son pervenuti all' età nostra al- 
cuni bassi rilievi maravigliosi , e sette bellissime 
statue di naturale grandezza, rappresentanti 1' ado- 
razione di Gesù Bambino nel presepio, disegnate, 
lavorate e disposte con tal garbo ed intelligenza , 
che lì sembra vedere un quadro d' una vaghezza 
diffìcile a immaginare, difficilissima a dire. 

Si dee far conto che di libri si fatti n' abbia 
molti l'Italia, acciocché possa meglio rischiarar la 
sua storia; e dimostrare il suo valore. 

BOTT. GIUSEPPE LIGI. 



PREFAZIONE DELL AUTORE 



CjTravosa ed importabile veramente fu quella taccia, 
di che alcuni scrittori d' oltremonte incolparono so- 
vente gì' ingegni italiani, quando ti dissero o ignari 
o poco delle cose proprie, curanti. E questa accusa al- 
lora riuscì più acerba che fu più velata ed ascosa, e 
non tanto dataci colle parole quanto col fatto, mo- 
strando gli avversar} alcuna parte delle nostre lettere 
non per altri che per loro illustrata, e da noi o af- 
fatto dimenticata, o almeno grandemente negletta. Ado- 
perarono di questa guisa assai eruditi stranieri, fra i 
quali in tempi a noi più vicini si segnalarono l' Abate 
De Sade in Francia, il Roscoe neW Inghilterra. Il quat 
rimprovero , comecché spesso nato di bassa invidia e 
perciò oltre il vero ingrandito, piìt spesso d' alta ri- 
verenza al valore ed al numero de' nostri grandi, e 
perciò in qualche modo onorevole e glorioso, non la- 
scerebbe per altro di essere ad un tempo di sommo 
danno e vitupero, ove se ne porgesse mai alcuna ben- 
ché leggera occasione. Quindi tutti coloro, cui arse nel 
cuore amor vero di patria e santo onor di nazione, 
procacciarono di sgravarsene a tutta possa: ed è ope- 
ra loro se vediamo oggi nella beatissima luce della 
presente civiltà rischiarato con istorie, giudiziosissime, 
il nascere, il progredire, l' avvicendarsi delle nostre 
lettere ed arti, e messa in chiaro lume la virtù di 
quasi tulli i valenti italiani. E con questa laude.vote 
impresa quanto abbiano ben meritato della nazione, 
e quali fatiche abbiano dovuto divorarsi tali illustra- 
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tori delle cose patrie lo vedrà aperto chi d' una parie 
si faccia a considerare I' ai-dure die tur mercè si è 
posto ne linoni «ludi e V onesto sentimento che si è 
desinili per tu nostra riputazione, e dall' altra noaoscti 
te copiose ricchezze di questo snolo fortunatissimo, ore, 
sepolta la barbarie, rigermogliò ogni maniera di sa- 
pere che a tutte le altre parli di Europa di qua si 
propagò c. si diffuse. Ma l'ostacolo maggiore eh' e' tro- 
varono al felice loro divisamento fu appunto quella 
stessa inniria di tanti vili che tratti qual da ignoran- 
za, quale da inridia, e tale ancor da avarizia, o la- 
sciami perire o estìnsero eglino stessi le- venerande 
■memorie de' nostri ingegni, e talora agli stranieri ferer 
venali le opere più pregiate degli artisti, c i codici 
più autorevoli degli scrittori. À ciò arrogi quella stu- 
pida Iraseuranza, colpa infelice de tempi, onde in 
assai città si vide come taciuta e obliala la fama de' 
più illustri, ai quali n'e un iscrizione pure fu posta, 
ne coniala una medaglia, ne alzato il più piccolo mo- 
numento, in. tanto che all'oziosa opulenza e al fasto 
orgoglioso si profondevano gli encomj ed i marmi. Du 
ultimo quella turpe e misera servila a genti barbare, 
tra' cui ceppi motti ardirono porre colla patria anco 
la letteratura, unica nostra gloria e dovizia, aveva 
fatto a costoro aitasi dimenticare e vergognare eziandio 
di essere italiani, e di aver comune il suolo con que' 
famosi che cinsero un giorno all' Italia di eterni serti 

Le gloriose e vcnerabil chiome. 
Ma come i veri prodi incontro agli ostacoli piìt rin- 
forzano e ingagliardiscono ne' contrasti, così i caldi 
ama/ori della commi nostra patria anziché cader d' a- 
nhno per crescere di tante difficoltà, piì, si animarono 
a sostenerne- !' onore. E oggi, la Dio mercè, n e dato 
vedere moltissimi che si studiano contro la non CH- 
ranza e la viltà di non pochi ad illustrare per ogni 
modo la memoria de' pih gloriosi, e a ristorare le 
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lettere da quella nuova barbarie, di che le minaccia- 
vano gli ultimi corrompitori. 

Considerate le quali cose, noi confidammo di fare 
opera degna di laude ed utile altresì, raccogliendo in 
breve le notizie di que' valentuomini , die un giorno 
co' beali e pacifici sludj delle lettere e dette arti, o 
colle ardue e formidabili imprese, della guerra procac- 
ciarono a questa città di Urbino fama sempiterna. Al- 
cuni de quali per l' eccellenza loro singolarissima sono 
già non die all' Italia, ma all' estremità eziandio tirila 
terra conti e celebrali; molti per mancanza di chi ab- 
bia provveduto onorevolmente atta loro memoria poco 
o niente conosciuti, sono pur degni che la posterità li 
ammiri e li riconosca. Perciocché tra le città detta pe- 
nisola anco più ragguardevoli poche potranno al pari 



grandi, tanta sapienza di uomini per lettere cospicui, 
tanto valore di artefici netta tor professione sommi e 
divini. Ma nostro consiglio non è già discorrere per 
latte le vicende e i casi della tor vita, raccordare tutte 
le opere del toro ingegno, porre in mostra quanto e- 
gtino operarono per la gloria di se e della patria. Che 
questa impresa, oltraccliè è d' altri omeri soma die 
de' nostri, avria mestieri di lunghi e faticosi ricerca- 
menti, e di vasto e profondo sapere. E questa lascian- 
do a coloro, die si sentiranno bastare a tanto le forze, 
e avranno agio cf intertenersi in siffatti dolcissimi slu- 
dj, noi saremo paghi di porre innanzi gli occhi della 
gioi-entìt Urbinate, come in una tela raccolte e dipin- 
te, le imagini di quelli Ira' tor maggiori più illustri, 
i quali considerata la brevità e fralezza della vita che 
qui si gode, procurarono colte virtuose gesta lasciare 
lunghissima di s'e la memoria. Cos'i i nostri giovani 
tenendo in loro intesi gli sguardi studieranuosi di non 
essere di que' tanti che trapassano infingardi, ignoratiti 
ed incolli a guisa di pellegrini la vita: ai quali con- 
tro natura, secondochè disse quell' antico, il corpo rie- 



di Urbino ricordare tanta 
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,*re di piacere e di detizia , l'anima di molestia e a" 
incarco; la eui vita, la cui morte nono eguali del 
tutto, perche d' entrambe si tace. Ma mostreranno bene 
di goder vita ed anima avere, ricercando nelle glorio- 
se imprese e nelle utili arti nome immortale, siccome 
fecero qué maggiori, né si rimarranno dall' operare 
fi a ehi' nuli arrnnno colle toro azioni aggìnnjlin/n dryli 
antichi la fama. E a questo appunto fu trovata la storia, 
che per gli esempj delle virtù e de' vizj de passati , 
possano i presenti, t' une imitando, gli altri fuggen- 
do, guai chi in uno specchio sue fattezze rimira, dare 
miglior forma ai proprj costumi. ,\è in queste poche 
memorie mancheranno loro esempj d'ogni virtù che a 
tutte le i ngf une, condizioni dell' umana vita convenga- 
no. Perciocché v' ebbe qui d' ogni sorta grandi: prin- 
cipi liberali e clementi; guerrieri prodi ed invitti; 
uomini savi e prudenti di chiesa e di corte; acuti e 
profondi filosofi; eleganti ed eruditi scrittori; pittori, 
ar/lii/.iii, arti. iti crlcbrutissimi. Per lo che sarà pregio 
dell' opera sotto alcuni capi partire tutta questa ma- 
teria, e parlare in prima con brevità dei Signori di 
Urbino, e, della gente Albani, principesca famiglia di 
nomini sommi feconda: poi di quelli, che le scienze- 
sacre e profane, e ogni ragione di lettere illustrarono: 
di coloro quindi che te arti liberali ed anco meccani- 
che ebbero con onor coltivate: infine degli nomini d'ar- 
me che nella patria e fuori cercarono fama nella mi- 
lizia, in tanta abbondanza di storiche disquisizioni , e 
in così grande varietà di caratteri e di costumi, di- 
arti e di stndj, di che ci sarà forza favellare, altri 
di noi più veggenti ci troveran difetti ed errori, altri 
pia eruditi vi desidereranno copia maggiore di notizie 
e di fatti, e più severo ordine, e più studiata dispo- 
sizione. Ma con questa nostra opericciuota , oltre lo 
stimolare alcun poco, come dicemmo, alle belle opere 
dell' ingegno la gioventù, noi intendemmo ancora ad 
eccitare altri, onde produn e quando che sia la storia 
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compita delle lettere e delle arti di Urbino; mostrando 
quale sia slata la vita, anali i costumi de' più famosi 
urbinati; per quali uomini e con quali mezzi qui siano 
sorte e cresciute, e abbiano posto lor domicilio ne' 
passali tempi le lettere e te arti. Comunque sia questo 
nostro lavoro , gioverà per altro che quanto stava in 
noi abbiavi provveduto di presente alla memoria di 
tanti ingegni, e abbiamo soddisfatto a questo quasi 
debito di pietà. Ma prima di entrare neli argomento 
estimiamo opportuno toccar leggermente alcuna cosa 
in generale delta città e dello stalo di Urbino. 

Alle pendici dell'Appennino, quasi al mezzo del- 
l'Italia, verso il mare adriatico, è posta (come ognun 
sa ) la piccola città di Urbino , la quale benché tra 
monti sia e non così ameni , come sono alcun' altri 
clic veggiamo in molti luoghi, pur di tanto avuto ha 
i! cielo favorevole, che, oltre alla salubrità dell'aere, 
si trova abbondantissima d' ogni cosa che fa mestieri 
per lo vivere umano. Così de suoi giorni descriveva 
Urbino Baldassar Castiglione nel principio del suo Cor- 
legiano. Al die noi aggiungeremo che se in alcune cose 
parve forse natura con essa avara, la compensò d' al- 
tronde targhissimamente colla fertilità degl' ingegni e 
colta ricca copia di que' doni, che non pendono ne 
dal tempo, ne dalla fortuna, e però fanno eterno il 
nome de' popoli. Saria vano voler penetrare nelt' oscu- 
rità de' secoli antichi per iscoprirne veracemente l'ori- 
gine, o ingolfarsi nelle fantastiche investigazioni degli 
eruditi per rintracciarne V etimologia. Diremo con più 
verità e sicurezza che tra le città italiche è delle an- 
tiche, e ne hanno fatta onorata ricordanza M. Teren- 
zio Vairone, M. Tullio, Valerio Massimo, C. Plinio, 
Cornelio Tacito, Pomponio Mela, e dipoi, Solino, 
Stefano da Bisanzio, e Proropio di Cesarea; in contro 
alle quali autorità e nulla il silenzio di Tolomeo e dì 
Sfrabone. È pensamento degli eruditi che sia stata abi- 
tata prima da' Siculi e da' Liburni; i quali furono 



poscia cacciati dagli Umbri, e questi da' Toscani, e 
i Toscani da' Galli Senoni: v ebbe chi opinò essersi 
questo popol cresciuto per gli avanzi della gente di 
Asdrubale rollo al Metauro. Fu certamente municipio 
romano, aggregato alla rustica tribù steli ali na, gover- 
nassi a modo di repubblica con edili, censori, quin- 
quennali, consoli, quadrumviri, giusdicenti, senato, 
decurioni, pontefici, sacerdoti e cottegj ad uso di Ro- 
ma. Congliicltura il dottissimo Baldi da alcuni marmi 
antichi, i anali per T eleganti e pure iscrizioni ap- 
paiono dei buoni tempi di Homo, che divenisse muni- 
cipio romano, console L. Giulio Cesare del C64. quan- 
do, promulgala la legge Giulia, fu data la cittadinanza 
romana agli Umbri, ai Galli, ai Toscani. Fedele Ur- 
.bino a quo dominatori del mondo sì nella repubblica, 
si nella monarchia, tra gli sconvolgimenti poi dell' im- 
pero, e nelle illuvioni de barbari passò di dominazione 
in dominazione sotto gli Fruii, i Goti, i Longobardi , 
sostenendo come le altre città della nostra penisola e 
giogo di stranieri e vicende di guerre e di paci. Non 
vogliono peraltro tacersi due fatti celebrati dalle sto- 
rie, e avvenuti in Urbino. L' uno fu, secondo che 
narra Tacilo, quando T anno 69 di Cristo, Fabio Va- 
lente die parteggiava per Yitcltio contro Vespasiano , 
preso in questa città e posto in carcere fu decapitato 
da que' della fazione Floriana, e il suo capo fu mo- 
strato ai Vilelliani, onde colla morte di lui ponessero 
ogni speranza, e cedessero alla parte contraria. V al- 
tra, quando nel 559 scudo Urbino suggella ai Goti 
renne assediala da Belisario generale di Giustiniano , 
alle cui armi si arrese dopo onorevoli patti. Nelle do- 
nazioni fatte dipoi alla Chiesa da Pipino, da Carlo 
Magno e da Lodovico Pio fu espressamente assegnala 
alla Santa Sede che prima crune stata proteggitrice. 
Onde da dieci secoli può dirsi suddita al paterno im- 
pero de Romani Pontefici, e Roma Cristiana in più 
emergenze è slata debitrice di sua salvezza anco a 
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auesta città, comecché pìccola verso motte altre d'Ita- 
lia. Ne' lagninosi tempi delle fazioni italiane, dopo 
qualche contrasto sì sottomise al governo de Signori 
di Montefcltro, che la tennero da prima col titolo di 
Conti, poscia con quello di Duchi per la generosità 
di Engenio IV. Spenta la stirpi dei Fettreschi la signo- 
reggiarono quei della Rovere. Il governo delle quali 
famiglie formò l' epoca più luminosa e più bella di 
questa illustre città, che. pel numero de valentuomini 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti a" ogni maniera, 
e per la liberalità e grandezza d' animo de' suoi Si- 
gnori emulò lo splendore e In gloria di qnal città è 
pììt famosa tra te antiche e moderne. Fu allora che 
que' grandi Italiani, I' Ariosto, il Bembo, il Uibiena, 
il Muzio, C unico Aretino, il Castiglione, il Caro, i 
due Tassi, il (iuarini , il Marini e tanti altri qua con- 
corsero, come ad asilo delle muse e delle lettere, e 
fecero riguardare i Feltri e i delta Rovere, come i 
primi mecenati d' Italia. In que' tempi felici, cani ebbe 
Urbino un sontuoso palagio ducale, una ricchissima 
libreria, una splendida pinacoteca, e secca, e acca- 
demia, così estese la sovranità sopra le terre e città 
conrione, Castel Durante, S. Angelo in Vado, Monte- 
feltro, Pergola, Mandarlo, Mandolfo, S. Costanzo, 
Gubbio, Cagli, Fassomhrone , Sìnigaglia e Pesaro. Fi- 
nita la linea de' Duchi , fu devoluta ed incorporata al 
Dominio Ecclesiastico, Pontefice Urbano Vili, con molli 
onori , privilegi e titolo di Legazione. Nelle ultime vi- 
cende fi' Italia andò sottoposta a lutti quegt' inforlnnj 
eh' ebbero a sofferire le altre città sino gì trionfale 
ritorno di Pio VII in Roma, e fu lieta di essere resti- 
tuita la prima dopo dolorosi anni di guerre atrocis- 
sime e di fazioni alla pacifica signoria detta Chiesa. 
Fu Urbino onorata un tempo di loro presenza da un 
Sigismondo Imperatore, da un Giulio II Pontefice, da 
un Giacomo III Re d' Inghilterra, e da motti altri Prin- 
cipi sì a" Italia che <£ oltremonte. Alta dignità del po- 
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litico governamento rispose sempre anco quella delta 
ecclesiastica dominazione: perciocché la Chiesa catte- 
drale di Urbino per lunghissima serie di ottimi pa- 
stori e di ragguardevoli prelati cospicua fu nel 1S05 
da Pio IV innalzala all' onore di metropolitana con 
set vescovi suffraganti. Ai quali, così disponendo Ur- 
bano Villi fu aggiunto nel 4 656 quello di Urbania e 
di S. Angelo in Vado. E tra le belle fabbriche di ora- 
lorj e di chiese, ond' è nobilitata la città, primeggia 
la cattedrale sì per l' architettura che pei dipinti, co- 
me altresì per vasellami preziosi e per sacri arredi, 
de' quali è splendidamente doviziosa. E farebbe di me- 
stieri che oltre la storia dette lettere e delle arti ur- 
binati, delta quale manchiamo , si ponesse cura anco 
a quella che versa intorno al reggimento temporale ed 
ecclesiastico da' primi tempi, ne quali splende il lu- 
me della storica verità, sino al presente. Lo che ve- 
diamo essersi fatto con tanto utile c gloria da molte 
città d' Italia, avvegnaché ad Urbino inferiori, e di 
motte desideriamo che si faccia , onde potere un giorno 
per questa via vedere una storia d' Italia, la quale 
nella copia delle cose, nella forza detto stile, e nella 
sapienza delle massime politiche possa slare a fronte 
di quante più famose ci hanno tramandato greci e 
latini. Sia per ritornare là donde partimmo ricorde- 
remo che Urbino ha università, già celebre pei privi- 
legi concessi da' sommi pontefici e più pei professori 
dottissimi che r i ns cij 11 n roit o , ed un' accademia detta 
degli Assordili delle pia antiche ed illustri d' Italia, 
la quale per te fortune de' tempi e per V inconstanza 
delle umane cose assai volle mancata, sembra ora che 
coti' opera di alcuni cittadini curanti dell' onor patrio 
e amanti dette buone lettere possa risorgere a vita no- 
vella. E giova sperarlo : perocché sovra tutto è a lo- 
darsi in, Urbino t' indole degli abitanti che in clima 
sì temperato e salubre sortiscono da natura acutezza 
d'ingegno, vivacità di fuutasia, desterilà agli studi della 
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pace e alle opere della guerra, come in questo co- 
ntentano verrà per noi dimostralo. Le quali virtù di 
leggieri potrebbono essere dall' ozio soffocate e corrotte, 
ove non le avvivasse fatica ed industria, Ma più stra- 
na e più turpe con siffatti doni dovria sembrare la 
depravazione di quelli che dati al piacere ed al lusso 
vivessero inf ni/ardi ; e l' ingegno , di cui nulla pia so- 
vrana dote si hanno avuto i mortali, negletto ed ozioso 
lasciassero intorpidire , dove tante e sì varie sono le 
vie, onde somma fama, e nome eterno si ottiene. 
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SERIE 

DE* CONTI DI URBINO 



I.' Cohte. BONCONTE. 



J. ra tulte le opinioni degli eruditi intorno V origine 
della famiglia Fcltria, Feretrana, o di Montefeltro 
quella che la vuole discesa dai Conti della Carpegna, 
già oriundi di Germania e antichissimi Signori d' Italia, 
sembra la più ricevuta. Il primo che di quella fami- 
glia signoreggiasse Urbino fu Bonconte figlio di 'Mon- 
tefeltrino o Montefellrano il vecchio. Prode capitano 
militò in varie guerre sotto le bandiere doli' Impera- 
dorè Arrigo VI, poi sotto Filippo Duca di Svezia, e v 
sotto Federico Re di Napoli. Ottenuta la signoria di 
Urbino trovò negli Urbinati amanti della patria libertà 
qualche resistenza: la quale poscia deposero eh' ebber 
veduto lui confederato coi Riminosi e coi Malatesla 
volerli soggettare coli' armi. Tenne Urbino dal 1234 
fino al 1241, 



i? iglio a Bonconte ed erede nel dominio di Urbino 
fu Montefeltrino Novello. Seguì la fazione do' Ghibel- 
lini, sia perchè derivasse da sangue germano, come 
le più nobili famiglio d' Italia, o perchò feroce e guer- 
riero volentieri si desse a quella parte che gli era nel 
costume più simile; ed ebbe di que' giorni nome di 



II." Conte. MONTEFELTRINO NOVELLO, 
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buon capitano. Ito in Sicilia ajutò la parte dell' Impe- 
ratore, e fu crealo Cavaliere e condottiero d' armi. 
Signoreggiò questa sua Contea dal 12-il fino al 1233. 

HI, 0 Conte. GUIDO I. 

A. Montefeltrino successe il figlio Guido 1. Il Villani 
ed altri storici antichi e moderni lo descrìvono come 
uno de' più valorosi e prudenti reggitori di eserciti, 
destro particolarmente e svegliato negli stratagemmi. 
A queste doti accoppiò intrepidezza e vigore d'animo, 
onde seppe sostenere le avversità della fortuna in mez- 
zo alle militari sue imprese. Aderendo agi' Imperiali 
fu eletto Capitano Generale de' Ghibellini in tutta la 
Romagna. SÌ sottopose Forlì, Faenza, percosse Cervia, 
sconfisse i Bolognesi, e ruppe Giovanni da Pado, ca- 
pitano francese, quando tentava rubargli Faenza. Dai Pi- 
sani gli fu affidato il governo dell' armi, e la giurisdi- 
zione sovra la loro città, che preservò dalle aggressio- 
ni de' Guelfi, e fe' contra ì Lucchesi, i Fiorentini, i 
Genovesi molte segnalate e memorabili prove. Ricon- 
ciliatosi colla Chiesa, e dolente di aver menata la vita 
in nimistà con essa, vestì nel 1296 1' abito di S. Fran- 
cesco d' Assisi, ove morì nel 1298. Dante nel Canto 
XXVII dell' Inferno ne scrive con ira ghibellina fa). 

(a) Din., poi» il Coni. Guido da MW.fellio nuli' ottavi eh. rii>. 

imi colma i liliali pon.ro siimi fraudolenti tornigli. Il poterò Colin lenito di 
fi«j» narra ili' Alighieri coro., «dono nel mi "!»o mon..lico in Ani» , dtue 
i. Bonifacio Vili i! .u forimelo di ridurr, in .« po'"" Pilai"»» ■"•di.t. dal- 
l' irmi Pontili»., eoi promoter molto e mim.ner poto li felle. 11 coniglia fa ese- 
guilo c riniti i mti.riglii. Ecco perchè 1' Alighieri trovò fulminalo Guido nel 
lungo luddelto. 

Guido ehi. i %li Buimconte veloroussimo in g uen. , eh. mori combatlandg 
por gli Aretini nella loti. oh. ip.cili Wllmnuo contro i Fiorenti.! . i Sme.i , 
• Federico di cui faremo lume parola. 



IV." Conte. FEDERICO I. 



\jangialo da Guido lo splendore del seggio coli' umiltà 
del chiostro, prese le redini del inverno Federico suo 
figlio. A questo non mancò valore e fortezza, ma forse 
sovrabbondò ardenza nel sostenere acremente la fazio- 
ne ghibellina, come die a vedere in varie emergenze, 
l'orlò colle armi ajulo alla sua parte in Jesi, Recanati, 
("Isimo, Spoleto ed in altre città. Nel 1522 troppo fi- 
dando di se e del suo potere voleva opprcssarc quei 
d' Urbino con foltissime gravezze in ajulo de' ghibel- 
lini di llecanali. Sollevossi la città, ed ei si rifuggi 
con un de' figli nella fortezza, donde uscito implorava 
dal popolo perdono. Ma questo pietoso atto non valse 
a spegnere 1' ira de' rivoltosi, per le cui mani fu mor- 
to col figlio. Esempio funesto per que' potenti, che 
non nell' amore de' popoli , ma nella forzu e nel ter-: 
foro pongono il sostegno di lor signoria, 



lìcito fu l'unico figlio di Federico clic rimastosi in, 
Urbino venne con unanime consenso acclamato signore 
di questa città. Erede del valore paterno, e de| favo- 
re di lui alla parte degl' Imperiali sconfisse da prima 
i Guelfi Urbinati fuorusciti condotti da Malalesla si- 
gnor di Himini. Scelto da Pisani a [or capitano fu 
spedito all' assedio di Lucca, ove guerreggiò da prode, 
Militò ancora sotto le insegue di Giovanni Visconti di 
Milano potente signore a quella stagione. Dopo aver 
governato Urbino 5G anni e parteggiato sempre pei 
Ghibellini si sottomise al Legato d' Innocenzo IV Egi- 
dio Albornozzo, dal quale fu conformato nel dominio 
di questa città. Ma caduto in sospetto di poca fedo fu 
esiliato dalla sua contea e morì ramingo, dove non si sa, 
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VI,* Coste. FEDERICO II. 



_/\_ Federico li figlio «lì Nolfo restò solo il titolo di 
Conte di Urbino : che indarno tentò colla lega (li altri 
signori ricuperarne la dominazione. Ne fu egli sem- 
pre respinto, e tutta la famiglia Feitria perseguitala, 
dispersa e cacciata dagli stati paterni. Onde mori pri- 
vato, e lasciò quattro figli Guido, Nolfo, Galasso ed 
Antonio. 



t^Fuesf ultimo non solo ricuperò la contea di Urbi- 
no, ma ne crebbe la grandezza e la gloria, e parve 
ristorare i danni che l'avversa fortuna avea fatti all'avo 
ed al padre. Fu confederato colla Repubblica Fioren- 
tina e col Visconti di Milano, ed ebbe nome non meno 
di valoroso e assennato capitano, che di principe cle- 
mente, generoso ed accorto. Dominò su Gubbio che 
se glì die spontanea, e su Canliano che gli fu ceduta 
dopo una guerra di nove anni. Nimicatosi col Malate- 
sta, s' interpose Papa Bonifacio IX cbe gli spedì Le- 
gato il Gran Maestro dell' Ordine Gerosolimitano , e 
lo confermò nel dominio di Urbino col tìtolo di Vi- 
cario dì S. Chiesa. Alcune terze rime ed un sonetto 
recentemente col nome di lui ritrovati da un erudito 
alla fine di un codice di Dante nella li. Biblioteca 
di Napoli, e pubblicati in Rimino nelf anno 4849 
sono un monumento del suo ingegno ed amore alle 
lettere , non meno che della sua pietà e religione. 
Morì nel 4404. 



È. ornala da Antonio a nuova vila e a ferma solidità 
la potenza Feltresca, il suo figlio Guidantonio trovò 
aperta la slrada alla signoria e alla gloria. Le doti guer- 



VIL* Conte. ANTONIO. 
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rnsche c le viriti politiche onorarono il suo nome e 
la sua vita, onde fu amalo da' suoi, dagli stranieri e 
da' principi di queir età. Martino V visitato da lui in 
Mantova con principesca pompa nelV occasione dell' esal- 
tazione al Papato, lo creò Duca di Spoleto. In Firen- 
ze gli fece 1' onorevol dono della rosa d' oro (a) , so- 
lito mandarsi a gran prìncipi, poscia imparenlossi con 
lui, dandogli in isposa in seconde nozze la sua nipote 
Caterina Colonna: i quali sponsali furono con tutta la 
magnificenza celebrali in Roma nel 4435. Quando l'im- 
perator Sigismondo da Roma tornava in Germania fu 
in Urbino da Guidantonio accolto e alloggiato con 
isplendore pari alla dignità. Conquistò molte terre e 
Castella, e. signoreggiò sopra Castel Durante, Montcfcl- 
tro, Castello, Assisi, Cagli, Gubbio, Forlì, Forlimpo- 
poli. Fini di vivere nel 14-13. 

(o) L" ino eh* In il Pipa eli hrneilin uni ron J* oro rulli quarti domenica 
Ai qnareiima per fjine duna * qualcho Chiesa , a ■ qualche Principe o Principal», 
T iniro4ii.it nrf XII i«olt>. Primi non .e ik e parlalo dalla noria. Altuandio III 
■.indo li re» il' oro • Luisi il Glo»n> Re di FruiU, 



SERIE 

DE' DUCHI 

I.' Due... 0DDANT0N10. 

Successore Od— « £. -J-g * £ 

R i Tonlrf.ce onoratamente ricevuto, crealo 

inauguralo a a alt, tautt. MOTO e 
chiarata cita pn cip >bM D«™J! > oddantonio 
m , ordinaria "«J™» JSJSo 5' in»», «1- 

<f Este si B nora di Ferrea, Ira per 1 
dell' eia «Vallile, e pei mnlv.pi ™ n5 !»'\g,' 
lori (la refflior genia di nemici che al abbiano prin- 
'jpi cornili» a .piacere .1 popolo e «.telare m 
molli odio e avversione. Formatasi una congiura, della 
dal suo capo «V Strafai, fu con allo crudele e tra- 
ditore ucciso nel suo palalo , e insiem con lui « ini- 
qui suoi consinlicri. Alla ferocia de censurati e al 
mal animo del popolo successe ben presto , ma indar- 
no, lutto e desiderio d' un niovine Principe, cadalo 
vitlima più ohe de' proprj errori, de 6 h altrui scelte- 
rati consigli e macchinazioni. 
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IL" Duci. FEDEMCO IH. 

Dopo V infelice morte di Oddantonio fu dal popolo 
chiamalo olla signoria di Urbino Federico suo fratello, 
figlio di Guidantonio. Ma prima di entrare al possesso 
dovette giurare die non avrebbe preso vendetta dell' at- 
tentato commesso contro il fratello. È questi quel Fe- 
derico, di cui parlarono allora e dipoi tanto le storie, 
e che riempì colla fama di sue prodezze e virtù l'Italia 
e il mondo. Non favelleremo delle sue imprese; che 
favellandone dijfieiliìis esuet exitum quam principivi* 
invenire. In lui capitano risplenderono nel! arie mili- 
tare quelle doti di valore di perizia , di autorità e di 
fortuna, che Tullio celebrava in Pompeo. Le sue bat- 
taglie per tutta Italia furono vittorie, e i suoi viaggi 
trionfi. In tanta fortuna temperò sempre colla magna- 
nimità il fasto e l'insolenza della vittoria, ed usò nei 
bottini con grandissimo esempio moderazione a raffre- 
nare l'avidità dei soldati. In lui principe, oltre una so- 
vrana grandezza di corpo , una mirabile robustezza di 
membra e maestà di sembiante (a), fu giustizia, liberalità, 
prudenza, e net cuore altissimi sensi, ardore della vera 
gloria e amor generoso di patria. Per lui sorse in Ur- 
bino uno de' più belli e suntuosi palagi {h) , che mai ve- 
dessero queir età, fornito non solo di vasellami pre- 

(n) Alcuni incensando a ] .olito ed Miserando in ornigli a tono Federico pei av- 
venenti hi bellmnno Pericle. Ognuno ■> poi comò egli addestrandosi da giovinetto 
in i]n 'ornen, La l.nch [l.l l'.ivrcr5j:L:j , L'I ::.l.^li lavilieri, gli penetrane obbliqua- 
minK fra la lopneciglii offendendogli V occhio distro. No» mollo dopo un Hi* 
accidente gli li i/profondava ioho i piedi un balcone , e nella casula rimaio toppo. 

{b) Avvegnaché il tempo distruttore dello opero nostre abbia in qualche parta 
scassinato quello regio o grandioso artificio, o il sito li riguardi, o la mola, pura 
naif insieme ai serba ammirabile. L' ingresso imponente, lo volte minto», l' amplis- 
■ imi icala , i corridoj , te tale inno coio gigantesche che incantano F occhio dei 
riguardanti. Il mirabile sopre tutto è la prò ioti «va da' marmi incastrati in ognj 
luogo ove la faccia >i tolga ; ed intagliati con lutto il magistero dell' aite dilli 
peritissima mano di Diotatlevo d' Urbino, - Magnifica ò la raccolta di antiche iscri- 
aioni con molto senno ordinate noli' intemo delle scpraluggie , a rui formano ha- 
■ameirto settantadue tavole in basso rilie o , tt. pillili, riinj lavoro dallo scultore 
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ziosi, e di finissimi drappi, di apparali sceltissimi, ma 
di statue auliche, di singolari pitture, d' islrumenti 
musici d' ogni maniera, e di tulle cose eccellenti e 
rarissime. Apri in esso una biblioleca emula di quella 
che Augusto aveva aperlo sul Palatino, ove raccolse 
con isquisito gusto i codici più rari ebraici , greci e 
latini , ornati lutti di argento e d' oro. Nè ci par da 
tacersi quel che operò nel!' assedio di Volterra quan- 
do entrati i suoi a saccheggiarla, ci per se non tolse 
che una Bibbia ebraica di rara bellezza, monumento 
innocente del suo trionfo, e di poi insigne ornamento 
della sua libreria (a). Cultore egli stesso de' buoni studj 
o munifico protettore delle' lettere, ebbe fama di aver 
accolto nel suo palazzo le muse greche , latine e to- 
scane qua ricovrate dalle altre corti , onde tutti i gran- 
di italiani gareggiarono in encomiarlo, e in offerirgli le 

Ambrogio il» Mil.no. - Nell'eterna faeciita de.1 conila intorno intorno , lepri il 
porticato .nelliarimo die lo ritinge , ai leggo crucila iicricione r 
FEDERI CVS • VRB.NI ■ DVX ■ MO.NTISFERETHI- AC ■ D VRANTIS ■ COMES 
SANCTAE ■ ROM. ECCI.ESIAE- CONFALONERIVS ■ ATQ VE • ITALI CAE 
CONFEDERATIONIS' IMPERATOTI - U ANC - DOMVM ■ A ■ FVNDAMENTI3 
ERECTAM . GLORI AE ■ ET ■ POSTER IT ATI ■ SVAE • AEDIF1CAVIT ■ QVI 
BELLO ' PLVRIES- DEPVGSAVIT SEXlES'SICNA CONTVLIT'OCTIEa 
IIOSTEM ■ FROFLICAV1T ■ OMNIVMIJVR ■ PRAELIORVM VICTOR ■ DI- 
TIONEM ■AVXIT'- EIVSDEM ■ IV ST ITI A ■ CLEMENTI A - LIBERALITÀ^ 
ET ■ RELIGIO PACE ■ VICTOR1AS ■ AEQVARVNT ■ ORNAR V N TQ VE, 
E lini non l.i.ogna omettere di tributare pnLL liei mente ricondcenzi alPreridono- 
«tru Mon.ignor Patitili B.idi*, clic amauiiiiimo di munto li conterrà ili jrntieo 
* dì grande, curo lii-rcliO vci:i:Ee ìil ['■■.ramalo que.to edificio, nd apri con 

ir |j lendi de«a da principe quel]' nppartarnenro che nominava Piana del nome dell' im- 
mortale PonteAcn. 

(a) Il Conte Balditorre Cnlrglione nel ..IO Conegi.no, libro tinto umil- 
mente ammirato, encomiando ne! Cip. Ili l> m.gnincenw delli Coi» d'Urbino, 
.rrive: • Apprerro cor: (nndiuinia nl.mO ( F.(i,::i.'j J un i.b. i:j :i;jit-."c-j 'li i n- 

cellenliaiimi e ratinimi libri greci, latini ed clinici , i quali tutti orno d' oro « 
d' algente, •«rimando che quatta fo"e la luprcma. eccellami del tuo magno palaa- 
eoa. - Quella prciioia tuonili di libri ■ rTnutogmG venne tralignata a Roma nel- 
l'anno i65;. per ordino .errano di Alenimi» VII , e forma presentemente uno 
degli ornamenti pili iplendidi della Biblioteca. Vaticana. Quinto fu doloro» t.l 
perdila non è iiidirc.raa fu vino l' intercedere conilo 1' etili ne dato di suol Pon. 



Digilizod by Google 



opere loro. E degne veramente di lui furono le lodi 
che vivo gli diedero un Pirro Perotti, un Cristoforo 
Landino, un Gianantonio Campano, i quali non solo non 
dubitarono di rassomigliarlo a quegli antichi eroi che 
colle loro virtù avevano fatte grandi e famose Atene, 
Cartagine e Roma, ma i pregi di tutti sì nel valor mi- 
litare, sì nella prudenza civile videro in lui solo ra- 
minoti ed accolti. A Federico si deve il coltivamento 
della lingua greca ( tanto oggidì invilita presso gì' in- 
dotti ), la quale con gran calore cominciossi in que' 
tempi, e si seguitò poscia a studiare in Urbino; e il 
dotto principe, siccome fece il Magnifico Lorenzo de' 
Medici, volle che due greci venissero in questa città 
ad insegnarla M. Angelo e M. Demetrio. Tenne Urbino 
da prima col titolo di Conte, poi dì Duca per conce- 
dimento dì Sisto IV, e crebbe questa signorìa di mol- 
tissime terre e città ora pel suo valore, ora per la 
sua generosità, e talvolta ancora per la grazia de' Prin- 
cipi e de' Pontefici. Fu a tutti carissimo, da tutti ono- 
rato , Generale di S. Chiesa , Cavaliere della Giarrettiera 
fatto da Odoardo IV Ho d' Inghilterra, e ricolmo de 1 
veri beni che consistono nella virtù, oltre agli onori 
de' trionfi e delle signorie. Menò in moglie da prima 
Donna Gentile, unica figlia ed erede di Bartolomeo 
Brancaleoni signore di S. Angelo in Vado e di altre 
castella. Mortagli questa, tolse Donna Battista figlia dì 
Alessandro Sforza signor di Pesaro: la quale perdette 
in Gubbio nel 1472, e ne fe' trasportare lo spoglie 
in Urbino, ove si celebrarono esequie tanto solenni, 
che ugnali non si erano mai viste di que' giorni in 
Italia. 11 Vescovo Gianantonio Campano recitò allora le 
lodi della defunta Principessa, la quale non solo' era 
stata onore del sesso e della famiglia per la grandezza 
dell' animo e per le virtù de' costumi , ma aveva ancor 
primeggiato tra tulle le donne più illustri nelle lette- 
re; e segnatamente nella latina eloquenza, anco im- 
provvisa, avea mostrato spiriti virili eccedenti la sua 



30 



condizione. Sposò Federico la sua figlia Giovanna a 
Giovanni della Rovere Prefetto di Roma, e Signore 
di Sinìgaglia. Ma accampato nel -1482 presso Ferrara 
in un luogo paludoso , mentre presiedeva all' armi 
Pontificie , e contratto una malattia epidemica vi morì 
1' anno settantesimo di sua eia , tre n te si motta vo del 
suo governo. Il suo corpo trasferito in Urbino fu se- 
polto nella Chiesa di S. Bernardino de' PP. Minori Os- 
servanti fuori della citla. 



VJTuidobaldo figlio ed erede nel Ducato al magno 
Federico verificò il detto oraziano die i forti nascon 
dai forti. Nacque in Gubbio nel 1472 e nel -1482 
prese il solenne possesso di questo Ducato, ma nei 
primi anni lo governò sotto la direzione e tutela del 
Conte Ottaviano libaldini suo cugino germano. Nel 1489 
sì sposò ad Elisabetta figlia di Federico Gonzaga Duca 
di Mantova, donna di rara castità, di singoiar pruden- 
za, di animo principesco. Iu Guidobaldo tu non sa- 
presti qual virtù più lodare, perchè tante n' ebbe 
che parve ai contemporanei un prodigio. Nella de- 
strezza del corpo (a), nel maneggio dell' armi, nella 
condotta degli eserciti sì grande che i principi tutti, 
e le signorie d' Italia facevano a gara per affidargli la 




tulli lua gioventù . ruando ancor «ano , grjriosusimo portalore della BUI persona 
Quinto ai vestire od al iciviiìo del eor|tì , al yiiaìe etti troppo attende rinviene 
rbfl «prozìi V animo , non fu punto curioso , ma cor. eertD dispregio del io¥*rchio, 
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direzione delle loro armate ; e Ì Pontefici lo crearono, 
tome il padre, Gonfaloniere di S. Chiesa. Scienziatis- 
simo, e versato in ogni genere di erudizione, e in 
ogni maniera d' arti che possano convenire ad un prin- 
cipe, nella dottrina fra i sovrani di que' tempi non 
ebbe pari. Chiamò alla sua corte, come attesta il Sa- 
dolelo , gì' ingegni in ogni facoltà più eccellenti che in 
Italia allor si trovassero, il Bembo, il Bibiena, il Ca- 
stiglione, Federico e Ottaviano FregOBO, Cesare Gon- 
zaga, il Magnifico Giuliano de' Medici e cento altri che 
fiorivano in quella beatissima eia. Gli scrittori tutti 
riguardavano lui come il mecenate più generoso, il 
suo palagio come l'asilo delle lettere, Urbino come 
1' Alene d' Italia. Aldo Manuzio neh" inviargli la sua 
edizione delle storie di Tucidide e di Senofonte sci'is- 
segli una lettera greca che fa fede ad un tempo della 
dottrina e della virtù del gran principe, come del fa- 
vore con che proteggeva le lettere e i letterati. Lo 
splendore, la gentilezza ed urbanità della sua corte 
diedero il modello a Baldassar Castiglione, onde ri- 
trarre in queir elegantissimo suo libro la vera imagì- 
ne del Cortigiano , e dipingere quegli alti e gentili 
spiriti che formavano ìl più beli' ornamento della corte 
medesima. Sostenne Guidobaldo con fortezza d'animo 
e con antica virtù tutte le traversie sì pubbliche che 
private, con che la fortuna, sempre contraria alla vir- 
tù, travagliò la sua vita fino dalla freschissima età di 
venti anni. Quanto fosse buon principe si parve allora, 
che riinasto prigioniero degli Orsini presso Soriano 
nel ^96 fu riscattalo con volonterosa largizione di 
tutto lo slato per quarantamila ducati (a). E più ancora 
quando il Duca Valentino, tinto di nera ingratitudine 
e perfidia contro di Guidobaldo , tentò rapirgli col re- 
gno la vita e la fama. Perchè riuscito a farlo ire due 
volte ramingo e fuggiasco fuori del suo domìnio trovò 

{a) Tel TÌse»!to dell' Minine pei £ |<] n i e [<] dnvelln la DnHicua d' UlblBD Tender* 
Tulle le tue civjt, le luili dovcvmp imi molte e preiicie. 
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quello scellerato la più forte resistenza alla sua tiran- 
nia nell' odio degli Urbinati , e nella lor ostinata fede 
verso il legittimo Signore. 11 quale ritornando al pa- 
cifico possesso del suo Ducato conobbe chiaro nei voti, 
nelle lagrime, nelle spontanee grida di gioja di tutto 
un popolo quanto differisca il principe dal tiranno (a). 
E se nel valor militare, e nella regale munificenza supe- 
ralo avea Guidobaldo i primi condottieri di eserciti e 
i principi più potcntìj superò certamente se stesso 
quel di che, cangiala la fortuna del Valentino, lo ebbe 
a' suoi piedi, e lo giudicò più presto degno di perdo- 
no che di vendetta. Non avendo figli il nostro Duca 
nel 1304 con Pontificia approvazione adottò per figlio 
il suo nipote Francesco Maria della Rovere , signore di 
Sinigallia, che aveva tenuto spesso con su, e al quale 
nel -lou2 era stata solennemente in Urbino conferita 
la dignità di Prefetto di Roma. Fu Guidobaldo ono- 
rato dai principi del suo tempo, e spedi il Castiglione 
ambasciadore a Luigi XII re di Francia, e ad Arrigo 
Vii re d' Inghilterra, dal quale ebhe 1' ordine della 
Giarrettiera. Due volte accolse in Urbino, con quel 
più magnifico e splendido apparato che si avesse po- 
tuto faro in qualsivoglia altra nobil città d' Italia, 
Giulio II colla sua corte, quando nel 4306 andò e 
tornò dall' impresa di Rologna. Nel 1308 assalito dal 
suo mal di podagra andò in Fossombrone per provare 
se gli giovasse quell' aria, ma vi mori da forle e ge- 
neroso cristiano dopo venticinque anni di gloriosissima 
dominazione. In lui si spense la famiglia di Monte- 
feltro che tanto lustro avea dato all' Italia e ad Urbino, 
e parve che avendo esaurita la sua potenza e virtù in 
federico o Guidobaldo, sdegnasse di produrre altri 
principi che adequar non potessero la gloria di questi 
due. Il suo corpo trasportato in Urbino dopo i più 
magnifici funerali Ira I' universale compianto fu sepolto 

(d) Niua principi d'Italia, dict il Sfondi, fu più «cu ti raoi mddili di 
Cuìrtoli.Ud, 
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nella sfessa Chiesa, ove il padre, e ad entrambi po^L-ia 
innalzato decoroso monumento. Pi' encomiarono le ge- 
sta il Bembo, 1' Odasio, il Casti gtio ne , e 1' eruditissi- 
mo Baldi scrisse sì di lui che di Federico la vita (o). 

IV/ Duca. FRANCESCO M." DELLA ROVERE. 

lasciata ogni ricerca sull' origine della famiglia della 
Rovere, e su i princìpj del suo ingrandimento, ricor- 
deremo che Francesco Maria, quarto duca di libino, 
nacque in Sinijjaylia nel 1ì90 da quel Giovanni della 
Rovere, a cui Federico il magno dicemmo avere spo- 
sata sua figlia. Nato con ingegno vivace e con animo 
{{rande profittò assai degli esempi di Guidobaldo che 
lo aveva adottato per figlio, e più ancora nella scuola 
dell' avversità e dei travagli, da cui fu tribolata la vita 
di queir ottimo principe. V Ìndole sua generosa ,"1" e- 
ducazione domestica, la fortuna de' tempi lo portarono 
al mestiere deli' armi, nel quale riuscì eccellentissimo. 
INon fu per altro degenere da' suoi Avi nel favorirò 
le lettere, e nel proteggere i dotti \l>). Ebbe parte in 
quasi tulle le guerre elle di que' giorni Sostenne 
I' Italia, e ovunque fece prodezze e riportò Segnalate 
vittorie, delle quali nou tacque la fama e parlaron gli 
storici, Mostrò cuore veramente italiano allora che bat- 
tagliando eonlra i Francesi non fu pago finché non li 
ebbe cucciali oltre l'alpi. l'ero quando nel 1527 l'Italia e 
Roma,era corsa dal Borbone, il famoso Monsignor Gui- 
diccioui, caldo di amor nazionale, a luì scriveva così: 
Viva fiamma di Marte , onor de tuoi 
Ck' Urbino un tempo, e più l'Italia ornato. 




Mira che giogo vii, che duolo amaro 
Preme or t' attrice de' famosi Eroi ee. ec. 
Fu Generale de' Veneziani, e di S. Chiosa, a cui ora 
difese, ora ricuperò molto città e stali, c fu sperto 
eziandio nell' inventore armi da guerra. Principe all'abi- 
lissimo, di costumi integerrimo , di cuore magnani- 
mo, della soda pietà e religione osservantissimo fu 
amato ollremodo da' sudditi. E gli dimostrarono coi 
fatti la lor devozione; perchè due volte cacciato dal 
suo Ducato da Lorenzo de' Medici che armata mano 
qua venne con grosso esercito, e con grandi bagagli 
militari, ricuperò la dignità e lo stato pel favore e le 
pratiche de' suoi buoni Urbinati. Lo che riuscì e al 
Duca utile e giocondo, e a quei citladini gloriosissi- 
mo, i quali i proprii Signori naturali amavano ed ono- 
ravano si, elle per difesa loro nelle occasioni erano 
larghissimi delle ricchezze, del sangue, e della vita 
stessa. Nel 1313 riunì al dominio di Urbino la città e 
contado di Pesaro, del quale era stalo infeudato da 
Papa Giulio li suo zio. Égli fe' circondare la ciltà di 
Urbino di mura, prevalendosi dell' opera di Ballista 
Commandino. Ebbe in moglie Eleonora Gonzaga figlia 
del Marchese di Mantova, che fu celebrata dagli scrii- 
tori di quel secolo, come principessa fornita di sa- 
pere, di grazia, di bellezza, d' ingegno, d' umanità, di 
maniere accorte e dì ogni altro gentil costume. Gli 
nacquero tre femmine, e due maschi: l'uno de' quali 
nominato Giulio fu Cardinale, l'altro Guidobaldo, e 
successore a lui nel Ducalo. Infermato Francesco Ma- 
ria in Venezia venne a Pesaro, ove morì nel \ i>59 (a) 



dopo Irent' anni di governo. Fu trasferito il suo corpo 
in Urbino, e datagli onorevole sepoltura nella Chiesa 
di S. Chiara. 



ilacque Guidobaldo nel I3H, e dopo aver peregri- 
nato 1' Italia col padre nella sua tenera età, fece suoi 
studj nella famosa università di Padova, donde ritornò 
istruito e colto agli slati patemi. A venti anni tolse in 
moglie Giulia, unica figlia di Giovanni Maria Varano, 
Duca dì Camerino. Mancatagli in fresca eia nel 4547, 
1' anno appresso passò alle seconde nozze con Vittoria 
di Pier Luigi Farnese Duca di Parma e Piacenza. Ben- 
ché non avesse Guidobaldo di quei giorni occasione 
di mostrare nella guerra il suo valore, pure fu te- 
nuto nel mestìero dell' armi per capitano assennato. 
Fu Generale de' Veneziani, Prefetto di lloma, Gene- 
rale di S. Chiesa, confermato da più Pontefici, e spe- 
dito da Giulio III a guardar Bologna con ventimila 
fanti, quando i Grìgioni scesero a soccorrere i Fran- 
cesi. All' occasione di esser eletto Generale di S. Chiesa 
fu scrilla da Francesco Coppella la canzone 0 de f or- 
bar di Giove altera verga, e indirizzato al Card. Giulio 
suo fratello. Da Carlo V lmperadore fu creato Cava- 
liere del Toson d'oro, e da Paolo III confermalo nel 
Ducalo di Urbino e delle altre eillà suggello. Riedificò, 
abbellì e fortificò Sinigaglia, munì di fortezze Urbino 
e Pesaro, e in queste occasioni gli furono coniate me- 
daglie che facesser fede all' eia future di (ali imprese. 
Lui Duca, continuò la corto di Urbino ad accogliere 
nel suo seno gli uomini più celebrali di quel secolo. 
E degno di memoria e onorevole per questa citta ci 
sembra che Bernardo Tasso sottoponesse alle censure 

nutun • iti minio duole, fu eijnim in uni uli iti palina Pnioi, miti 
•ju.li «ina i Haiti, I* limi i le budini talli «limo ni inoliti». 
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dell' Accademia degli Assordili (a) il suo poema del* 
1' AmaJigi, che fu riveduto dal famoso Dionisio Ata- 
nagi di Cagli, già accademico Assordilo, e qua chia- 
malo dal Duca anco per questo fine. Nel governare i 
popoli fu Guidobaldo più presto rigoroso die dolce, 
e per le gravezze che impose ai sudditi vide sollevarsi 
tumulti qua e là nello sloto, e special in ente in libino, 
ove durò il mal animo per quasi un anno. Mandatigli 
da questa città dodici gentiluomini por placare lo sde- 
gno che avea concepito contro dì essa, nove focene 
doiM]Ht;ire nella rocca di Pesaro, a multi altri confiscò 
i beni, e molti esiliò (fi). Nel lliT-i mori in Pesaro, 
ove quo-i sempre dimoiava, non senza rammarico, si 
dice, di aver irritato i cittadini di Urbino, e certo 
senza lasciare quella brama di sè , che avevano alla lor 
morte lasciata i suoi maggiori. Governò questo stalo 
per trentacinque anni. 



ille e di "U-rrp , allf quii Villino MgfiMqut , I' idnn 
lui meri!,, oli , a pu ignnà di malti >i ip.ni. Aug 

(È) Tifilo B.I.1 d. Perno pubblici nel Giomilt A 
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VI.' ed ultimo Duca, FRANCESCO MARIA », 



llucque quesl' ultimo Duca di Urbino l'anno l!M9 
in Pesaro da Guidobutdo II e da Vittoria Farnesi:, o 
fu levato dal sacro fonie in nome della repubblica, di 
Venezia da Giacomo Soranzo. Ebbe ad ajo il celebro 
Muzio Giustinopolilano, ed a maeslri ne' primi studj 
Vincenzo Darteli da libino, e Lodovico Corrado Man- 
tovano. 1 quali, trovato iu lui altissimo ingegno, gì' istil- 
larono in cuore tale amor ai buoni sludj, che divenne 
poi col tempo principe versatissimo nelle lettere e nello 
scienze d' ogni maniera; occupato sempre, quando le 
cure del governo gli concedevano ozio, nella lettura 
de' migliori libri, e nella conversa/ione de' filosofi, 
di'' teologi, e de' professori più eruditi e più illustri [a). 
Nello studio dello matematiche ebbe per insegnai ore 
Federico Commandino Urbinate , eccellenti sai ino in 
quella scienza, come appresso vedremo. Dopo essere 
stato il giovino principe alla corte di Spagna, morto 
il padre, prese il possesso di questo Ducalo alla pre- 
senza di gravissimi personaggi, e Ira gli altri del Duca 
di l'arma Ottavio l'arnese suo Zio. Nel 1570 menò in 
moglie Lucrezia d' Este sorella del Duca di Ferrara 
Alfonso IV {li). Fu Francesco Maria, come i suoi mal- 
fai Il flilldfl ri' Urlino min jui ! lon il ime n re lo •li.ilio.il sin sfilili! siimi, 
liti™, la lui piali, la irniflWl» .lei noi mori;, gli aTanano nitritilo il lofrsn. 

rivelali r MMT itgK pìà allo a rjgnnr lui (Wj chi Io/ira gì." uomini. 



= .',.■,„ il ri a |,r I .,.a„i TJI „ t.mlìhm.kj li ,ir a II., li., . , |,!„,,|.,! Diu-a Ij.r., a ,-,...|'l:.i ,.. 
• l.r;l,i contini e ristori, i E fu iffunio ( dica AlciiirrJro Clitccricri ) di rictus 
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giurì, dato al mestìero dell' armi nella fresca olii, e 
perciò grazioso ai condollicri di csercili, ai principi, 
ai Romani Pontefici, e particolarmente a S. Pio V e 
a Gregorio XIII. Combattè da valoroso capitano nella 
inemorabil battaglia delle Curzolari contro del Turco, 
quando 1' armata cristiana condotta da Giovanni d'Au- 
stria riportò quella segnalala e prodigiosa vittoria, e 
n' ebbe il nostro Duca dallo slesso Giovanni premj ed 
onori. Perduta la prima moglie, passò in seconde noz- 
ze con Livia della llovere figlia di suo cugino Ippolito 
della Rovere Marchese di 5. Lorenzo in Campo. V ebbe 
un figlio, cui die per isposa la principessa Claudia de' 
Medici figlia di Cosimo II e sorella di Ferdinando II 
granduci» di Toscana. Mentre pareva che più prospe- 
rassero le cose sue per mezzo di questo parentado, 
vide ad un tratto rompersi ogni disegno, troncarsi le 
sue speranze e finire la dinastia de' Duchi per la mor- 
ie repentina che colpi il giovinetto principe Federico 
Dell' età di diciotto anni [a). Sostenne con intrepidezza, 



(Opra molli Principi, non Beppe fl ri" meglio che a lui intitolare un eloquente 
r prave tritati ili politica clic i] Duci li con'ciio Ira le coir le più caro e pie- 

epetti non Bceelfava pili ila quel principe jrrn r-rr>' i"i n,s. 1' invilo clip gli faceva in 
•ila corre, temendo di trovate poca boom fede indie nel ino mecenate- Tanto gli 
uomini gli .5 pteientavano^o.lili e fallaci. ^ ^ ^ 

li.ni ehe novi™,» in qne.l. rode , pavido di Pede-ico figliuolo . Frano,-.» M.- 

Te cagiono il lolal cambiamento delle cobo .11 t|ueata Provincia, e la foie dell' il- 
luttn ma caia; ai petcÈié fili uomini ed i giovani mai, imamente ne traggano docu- 

quelle la lurpitn-tirte e li' fjunu ['ili ruulr-i in!.-- lì cu..' l'amare ed il continuo 

dalttlirio dei pu].uli cjutjuaiiu la iicuuiia li.i i'ii:u';ii liuuni , coti l'odio ad L 
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die ad alcuni parve soverchia, quest' avversila, e po- 
scia stabilì il matrimonio die doveva aver effelto a 
suo tempo tra la suo Vittoria Feltria e Ferdinando 111 
Granduca di Toscana. Nel ^ 62} essendo Pontefice Ir- 



ne non dovrebbe. Che ic r. !...,!:.] 
..•mi dopo intuir! preghiere e ioti ■ 
-e Federico, e furon il "lindi e cla- 



non uriliron mallo efTelti anche più. gravi. - Frnnceaeo Maria lo accado con Claudia 
da' Medici Bgiiuoh di Ferdinando , ipe indo di mij>liorii.o. Ha il rimedia , co.n. 
il pili rli-llp volle sur-onlc, parchi Tardo fu vano. Perciocché la buona imitilo , la 



allo Uranio di o^ui ilLni'llii... TL-ri-L'liilo « firn''!*] ,■' l'jnj.LU ;ii in-lllIuiì ptr eiero * 

tenia vergogna in ogni laacivia. E Franceico Maria clic par ultimo triitjrivjj t i La.— 
•ci ondagli il governo dello graia avvilo di ulvirlo, fini di p- r.lnlo. .n ti-m^ii- iu 
quello la via e aiol-v lino .-.-.||^.;I i.:- , j- e. il™ e:, r.y ^,. r .. i,'- .| L I|0 , 0 hen giuilo. 

.■II" non ]it*:l re^i-™ tIililì D:iT..'li .h[.]h. iu di' il Principe IL vide libero di le, nulla 
pili valle a ritenerlo, non vi fu disordina clic non ternarie. Andar vagando par la 

dalla plebe, mari co' trilli e nmadaral BOB quelli troppo famigliava dimeilicheiT.1 1 

grande. Caldo di gioventù guidare da le con fuga precipitala dieciolto cavalli , 
rappreienlaTe in palco ibbieltiiiimi perionaggi , coma di larvilo" e peggio ancorai 
aver modi eccitimi il in lem pera n li e procaci da far maraviglia ed orrore .... Quelli 
il figliuolo di quel Principe che par citili coitami , par provvido arti dì governo , 

Hnaa^ha ncnuno ne'. vene leniate, la none del 18 giugno del |6>3. E latrina 



il Cfiieia della Venerabile Compagnia d, 
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Lano Vili Tu stipulalo il contratto fra il Duca e il 
Pontefice per la devoluzione della città e Ducalo di 
l ibino alla Santa Sede, e fu ad istanza del Duca spe- 
dilo un Prelato pel Roverno, ma con patente data dal- 
lo stesso Duca. Questi ritiratosi in Urbanìa, quivi mo- 
rì nell' anno tGot dopo aver governalo cinquantasci 
anni. Lasciò una vita scritta da sé medesimo, ed un 
trattato di educazione poi principe suo figliuolo, mo- 
numenti del suo infirmili e della stia erudizione. Molte 
virtù ornarono 1' animo di questo principe, nè pote- 
rono esser oscurate e vìnfe da' pochi difetti , da cui, 
colpa dell' umana fralezza, non andò esente. 



Il 

FAMIGLIA ALBANI. 



Mancala ad Urbino la prosapia de' Ducili di Monte- 
feltro c della Rovere, signori e padri di questi po- 
poli, parve che la Provvidenza volesse in questa cillà 
medichila da una famiglia urbinate far sorgere perso- 
naggi chiarissimi per senno ed autorità, che quelle duo 
ndoginsscro nella generosa protezione, e neli' affetto 
veramente paterno verso di Cibino. La famiglia Albani 
feconda d' uomini celeb rarissimi si in arme che in 
toga, d' Eminentissimi Porporati, e di un Pontefice 
Massimo, imito nella patria e fuori i grandi esempj 
dei Gonzaga, de' Medici, degli Estensi, e di que' tanti 
Principi toccati in sorte alle varie parti d' Italia , i 
quali non solo la ristorarono de' danni che le avea 
cagionati 1' inquieta c contraria fortuna, ma la fecero 
emula dell' antica Grecia nello splendore e nella gara 
de' buoni studi. La Casa Albani in Michele Lazi rifug- 
gitasi nell'Italia dall' Albania, donde traggo il nomo 
e I' origine, quando Maometto II invase quella provin- 
cia, e no cacciò i legittimi dominatori, ebbe tino dal 
secolo XV e XVI quo' due prodi guerrieri di Giorgio 
e Altobello, che militarono i" uno sotto le insegne di 
Hoberlo Malatesta principe di llimino, e di Federico 
c di Guidohaldo di Urbino ; 1' altro sotto quelle di 
Guidobaldo li e di Francesco Maria lì. Fermalo' suo 
domicilio in Urbino, vi sostenne ella quegli onorevoli 
carichi, che da' saussìmi principi venivano affidati al 
senno e al udore de' primarj cittadini, e de' più no- 
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bili ed eletti personaggi. Appresso alla lode dell' ormi 
e delle pubbliche magistrature aggiugner volle e mi- 
schiare quella non meno bella e gloriosa delle lettere 
e delle scienze. Però il secolo XVII vide in essa ad 
un tempo letterali e guerrieri ; un Orazio sporto nella 
scienza civile, e nel maneggio de' pubblici affari sì ac- 
corto, che potè essere assunto alla dignità di Senatore 
di Roma, e lasciar ne' suoi scritti assai testimonj d' in- 
gegno o di sapere; un Annibale in molte lingue dot- 
tissimo, scrittore dì erudite orazioni, di poesie e di 
(induzioni dal greco e illustratore della storia eccle- 
siastica dc'concilj, onde a lui fu affidala la custodia 
della libreria vaticana; e un Giorgio e un Guido elio 
iti fra straniere nazioni a cercare sanguinosi rischj fe- 
cero fede colà del valore militare ne' petti italiani, E 
mentre Malalesta Albani ( giovine di altissimi sensi, 
à' ingegno sommo, delle antiche cose curioso investi- 
gatore, come chiamollo 1' Allacci, ma troppo presto 
da morte rapilo alla gloria ) ambasciatore in Francia 
di Urbano Vili al Magno Luigi trattava con destrezza 
c prudenza gli affari della Santa Sede; Girolamo Pre- 
vosto nella Metropolifana di Urbino, Filippo Canonico 
in Roma di S. Maria in Trastevere si davano ai paci- 
fici studj delle scienze sacre e profane, e Carlo padre 
di Clemente XI preso dall' amore della toscana poesia 
intendeva a promuoverne in patria il coltivamento , e 
a sostenere In cadente Accademia degli Assorditi. Così 
(ulti insieme mostravano di rispondere co' fatti ai doni 
moltiplici, di cui era siala loro la natura cortese. De' 
quali Signori le gesta particolari, e i virtuosi esempj 
vorrebbono esser tutti per noi illustrati, se 1' angustie 
di quesf opuscolo lo permettessero. Ma i pensieri e gli 
sguardi a sé attira colla copia e grandezza delle sue 
gloriosissime imprese. 
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CLEMENTE XI. 

Carlo Albani ed Elona Mosca Pesarese furono i ge- 
nitori di questo inclito Principe, loro primogeniio, 
nato ai ventitré di luglio del 16-59 e dilaniato Giovanni 
Francesco. L' indole egregia, 1' ingegno vivace e gli 
csempj de' maggiori gli furono stimolo a coltivare con 
ardore gli stndj delle lettere nella più verde età e nel 
fervore degli anni. Ebbe a maestro di eloquenza il P. 
Andrea Savini Gesuita, e così rapidi furono i suoi 
passi nello intendere i elassici greci e latini, che di 
tredici anni potè ricevere sincere congratulazioni dal P. 
Pietro Possino, altro Gesuita, il quale ringraziavalo di 
avergli mostrale sue lettere scritte in greco. Ai diciot- 
t' anni , olire 1' avere in patria ricevuta la laurea di 
giurisprudenza ebe aveva studiata in Roma sotlo la di- 
sciplina di Gaspero Carpegna e di Giambattista de Luca, 
poi Cardinali, tradusse dal greco omelie ed orazioni, 
e la seconda porte d' un menologio greco da lui ritro- 
vato nel monistero di Grotlaferrala: della qual opera 
si giovarono poscia quegl' infaticabili uomini de' lìoi- 
landisti, a cui 1' aveva Gianfrancesco comunicato. Tor- 
nato in Roma non sofferse che rimanessero infruttuosi 
i suoi talenti e inutili le sostenute vigilie, e subito in 
piti dotte adunanze con iscritti di sacra e di profana 
erudizione fe' concepire certissime speranze di quello, 
a cui sarebbe un dì pervenuto. Era Roma in que' lem- 
pi , come può e debbe esserlo sempre, la palestra ove 
concorreva ogni ingegno; e Cristina di Svezia aveva 
aperto nella sua corte queir Accademia, nella- quale 
il Crescimboni , il Guidi, il Menzini si adoperavano 
virilmente a rilornare 1' italica poesia alla pristina di- 
gnità, e a risanarla dai dclirj o dalle vertigini dei se- 
centisti. A quest' Accademia conveniva ancora 1' Alba- 
ni, e sedendo con que' sommi poeti, e con un Noria, 
con uno Schelcslrole, con un Pallavicini ed altri di si- 
mil falla non vi teneva le ultime parti, ma gareggiava 
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coi più nella finezza del gusto, nella perìzia della lin- 
gua nativa, e nella conia ancor del sapere. E poiché 
la Provvidenza lo aveva loealo in alta l'ordina, eslimò 
dovere di noliile e gentile spirito il favorire i letterati 
e {{li artisti, il promuovere (di studj e lo accademie, 
il diffondere ovunque i buoni effetti di sua savie/za. 
Roma non tarda a conoscere i meriti, presta a pre- 
miarli, si accorse di avere in sé un uomo di elevati 
sensi, da cui poteva sperare gloria e vantaggio. Quin- 
di 1' occupò no' governi di varie città , poi nella Se- 
greteria de' Ri-evi, e nelle svariale cure di ben dodici 
congregazioni lincile le sue falicbo e virtù ebbero da 
Alessandro Vili il guiderdono del cappello. Salilo l'Al- 
bani a tanta eminenza di ecclesiastico principato se no 
valse, come gli parve suo debito, a sempre più be- 
neficare gl' ingegni; e il Sfottei, il Giordani, il Guidi, - 
il Menzini già prima da tanta povertà travaglialo, e 
molli aldi da lui protetti non ebbero a invidiare in 
queir epoca i favol i largiti ad Orazio e Virgilio da Me- 
cenate. Indurlo cogli cseinpj integerrimi, colla signorile 
imi ni licenza, e coli' ampiezza della dottrina disponeva 
senza volerlo gli animi do' Cardinali a commettergli, 
quando che fosse, la suprema gerarchia della Chiosa, 
Dì fatto mancato Innocenzo XII fu con unanime con- 
sentimento eletto a Ponteliee Massimo col nome di 
Clemonlo XI ai ventitré di novembre del i 700, cioè 
al cominciar di quel secolo elio tìn d' allora minac- 
ciato di sciagure e di danni doveva poscia sul com- 
piersi essere funestalo dalle più gravi e terribili cala- 
mila. Tutto sentì in quel momento I' Albani il pe=o 
del carico che veniva allo sue spallo addossato, e scorse 
1' altezza della dignità, alla quale innalzavamo gli una- 
nimi voti del sacro Collegio, e le brame e le speran- 
ze della Cristianità. E non già per vile timore, si bene 
per prudente diffidenza di sè, e per cristiana umiltà 
Ire giorni interi repugnò ad accettare [ni; esempio forse 

(a) . L' Attimi [»r .lini aiìU uni ni nomili ( I' tluioiH il Fomifiuti ) fu 
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non più veduto dopo il Muglio Gregorio. Ma conosciuto 
die Dio !o voleva su quel soglio, vi ascese co» lauta 
maggior esultanza di Hoiua, quanto più grande era stato 
il timore che la sua modestia non gli lasciasse sirin- 
gete il freno di sì grande ed onorevole impero. Non 
si possono raccogliere entro gli angusti conlini di un 
compendio storico le molle e grandi azioni, onde Cle- 
mente segnalò il suo Pontificalo, e lo rende a tulli i 
secoli memorabile, o ai nemici eziandio della Cliiesa 
terribile e venerando. Egli mirabilmente empiendo tut- 
te le parli di santissimo Pontefice e di ollimo Principe 
mostrò al mondo con un' irrefragabile testimonianza 
che la cristiana religione anziché impiccolire il cuore 
e snervare lo spirito, quello dilata, e questo fortifica 
e ingagliardisce. Scrivere Discorsi, Brevi ed Omelie 
piene di orni igena erudì /.ione e di maschia eloquenza, 
sì che anco presso i protestanti in più lìngue si tra- 
ducessero, ed Alessandro Guidi le voltasse in quelle 
pindariche sue canzoni; ragunare il fior degli astrono- 
mi per la riforma del calendario gregoriano; fulminare 
con sensatissime lìolle senza speranza di- scampo i tristi 
senatori del Vescovo d' lpri; soccorrere de' suoi ajuti 
1' armi imperiali con tra de' Turchi; difendere da' Mori 
la Spagna; spedir vettovaglie e danari nella Erancia 
quando infieriva la pesle; mandar Vescovi e Patriarchi 
iiell' Egitto, nella Tarlarla, nella Persia, nella China, 
nel settentrione, nel mezzodì, e all'estremità tutte del 
mondo cattolico far provare le beneficenze di un pa- 
dre che ahliruccia culi' all'elfo filila la terra; richiamare 
al seno del catolicismo il duca di Itrunswicli, e il 
principe elettomi di Sassonia; vedere il re e la reina 
di Congo venuti alla vera religione per le sue cure; 
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governare la nave di Pietro ne' tempi più torbidi e 
burrascosi con una generosità d' animo che soverchia 
ogni disastro ; furono queste le azioni del suo Papato, 
degne che la. storia le consegnasse a' secoli più lontani, 
e che un nobilissimo ingegno, siccome il Guidi, le 
celebrasse con que' versi che non temon 1' oblio. Si- 
gnore inoltre di Roma, eh' è quanto dire d' una città 
reina del mondo nell'imperio tranquillo delle arti belle, 
sentì eh' ella dalla grandezza del suo animo sperava 
gran cose, nè lasciar volle frodale queste speranze. Di 
fatti Roma che non vide per lui! Vide sè stessa soc- 
corsa nel formidabil disastro di un terremoto , liberata 
dalle incursioni di armi straniere, sollevala dal peso 
di molte sciagure. Quindi erette fabbriche sontuosissi- 
me, rabbellite le piazze, ritornale all' antica ampiezza 
le vie, guernile di argini le rive del Tevere, fondata 
Chiese, aperti collegi 0 conscrvatorj. 11 colonnato di 
S. Pietro per lui decoralo di statue, restaurata e adorna 
la basilica costantiniana, innalzato in S. Pietro il mau- 
soleo a Cristina di Svezia, posta a S. Maria degli An- 
gioli per mano del Bianchini quella famosa meridiana, 
compiuta la fabbrica del Campidoglio, accresciutone il 
museo, arricchita con preziosissimi codici di esotiche 
lingue la vaticana (a). Stupì Roma in vedere farsi tauto 



Iclire ili S. Luca , din iniiicliì 'li .iliiliì ti Cn]l"j;io di Propaganda , . 

fiirnrù in Ruma il insito fainoio Gnomone nat rimontici» die ItibLlìlcf il leinpo di 
celermaione della Panjua. ( Chcccucci , loca citalo ) Or Al crederebbe che lai 
Pontefice, gloria immollile di Orbino, fu dello da ehi min iena ■eiena, e • 
malti «in nativo di Peiaro? In pio dizionari notici demento XI « Pelare»., 
medi* cc.a più eeita non >ia che la ma patria fa Urbino. - E qui ben o..e... 

nactiata di «edere eipitnto dai tuoi falli anche il nome ili <incl Sommo Ponlel 
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da un pontefice solo , e le parve ravvisare in lui il go- 
nio di un Giulio, di un Leone, di un Sisto e di que- 
gli altri Pontefici, che la sede del Sommo Sacerdozio 
giudicarono doversi nobilitare eziandio colle eccellenti 
opere delle adi e delle lettere, e 1' une e 1' altro far 
servire alla maestà della Religione. Onde Homa stessa 
di fante imprese di Clemente volle consegnarne la me- 
moria ai futuri con ben ventinove medaglie, monu- 
menti gloriosi non di rapino e conquiste, ma dì gene- 
rosità e di munificenza. Eppure in mezzo a si ardui 
e vasti pensieri, in un travaglioso pontificato, tra con- 
tinue penosissime infermità fu 1' Albani esatto adem- 
pitore d' ogni più minuto cristiano dovere, fu letterato 
studiosissimo , fu cittadino benefico della sua patria (a). 
E il più forte argomento le diede di sua gratitudine 
e amore , quando ( per tacere degli altri ) innalzò dal- 
le fondamenta questo luogo sacro all' educazione di 
nobile gioventù, donde poi esci, come dal cavallo tro- 
jano, secondo che disse qucll' antico, tanto fiore d'in- 
gegni, tanta copia d' uomini d' arme e di toga, tanto 
numero di eminentissimi Porporati e di Vescovi egre- 
gj. La qual benevolenza e pietà verso la patria, come 
virtù propria della famiglia, da Clemente passò in re- 
faggio a lutli i nipoti, che in ogni età e per ogni ma- 
niera la serbarono viva, e colle largizioni, coi favorì, 
coli' efficace protezione la dimostrarono. Ma poiché ebbe 
Clemente nel H2I toccato 1' anno settantesimo del- 
l' età sua veime a morie , e con quella intrepidezza 
eh' è propria del cristiano, 1' incontrò nel dì appunlo 
di S. Giuseppe cui tanto era devolo, lasciando ai ni- 
poti, a Roma ed al mondo esempj d' ogni virtù che 
si addica ad un Principe e ad un Pontefice. E rimarrà 

(a) i Alliccili la Metro poi il ma ili arredi e di iruadri pici ioiìii imi , rioni midi 
apuli' alili maggiora ricco 'li marmi a di bromi dorali^ .occorre del ai bisogni 
dal Connina; reirauro le civiche muti , il Palano Ducale , li RaiiJonia Aici»>co- 
Tile, e immagino o condmia con reg.]n immillci-n/i 1 mp^io Ccll^io " ofipi retro 
con tanta lapidili » con tanto Mieta da' benemeriti Pf. Biologi dilli Pi n , i Licia 



sempre in dubbio anco presso de' posteri più impar- 
ziali, se alla fama di questo supremo Gerarca abbiano 
più giovato le lodi unanimi di lutti i buoni culto- 
liei, o i sajjrilejjhi improperi di que' vili sellarj che 
in difetto di autorità e di ragioni a' appigliano, antico 
loro costume, alla calunnia ed alla menzogna. 

CARDINALE ANNIBALE ALBANI. 

Tanta luce di pubbliche e di private virtù che splen- 
dè nella vita di Clemente non abbagliò gli sguardi de' 
nipoti si che temessero di mirarla, ma fu luro scorta 
a camminare sulle orme di lui lin dove fosse concesso 
dalle vicende de' tempi. E quegli che più vicino a lui 
di età, anzi presente potè vederne vivi gli esempj ed 
accendersi ad imitarlo fu il Cardinale Annibale, nato 
in Urbino nel 1082 da 1). Orazio, e da D. Maria Ber- 
nardina Ondedei Zoughi di Pesaro. Allevato nel Semi- 
nario romano da' Gesuiti alla pietà ed allo lettere ben 
tosto fece paglie le speranze del Zio , che nella gloria 
della pontificai dignità mirava solo a rendere il nipote 
più presto grande di virtù che di fortuna. E di vero 
posi'iuclic Annibale fu passato per quasi tutti que' gradi 
di onore che sogliono ascendere quei della curia ro- 
mana, ed ebbesi ovunque colf integrità de' costumi, 
e colla saviezza de' governi cattivala 1' universal esti- 
mazione ed amore, non potè Clemente per alcun mo- 
do piagarsi ;ille caldo istanze de' Cardinali che brama- 
vino vedere Annibale del loro numero, giudicando più 
splendore essere per ricevere la porpora da lui, che 
lui dalla porpora. Ma il saggio, ed avveduto Poulelìce 
volendo insegnare a' nipoti clic le dignità vanno com- 
pre col merito, non col favore de' polenti, chiuse a 
tante preghiere le orecchie, e inviò Annibale in que' 
tempi difficili alle onorale nunziature dell' Aja, di 
Vienna, e di |- ranco fori e. lì che veramente in queste 
non defraudasse le santissime intenzioni del Zio , e gli 



49 

affari della Chiesa con accortezza c felicità maneggiasse, 
ne fu argomento dipoi 1' averlo Clemente slesso nel 
J7-H ascritto al sacro collegio dopo che altri venticin- 
que cardinali avea già creati nelle passato promozioni. 
Cardinale dunque di S. Maria in Cosmedin, poi di S. 
Clemente, Vescovo di Sabina, quindi di Porlo, segre- 
tario de' memoriali, camerlengo di S. Chiesa, Arciprete 
della basilica vaticana ebbe in queste dignità (ardo ma 
dovuto guiderdone a tanti suoi meriti. Ma più glorioso 
fu quello eh' ebbe alla morte seguita nel 1751 nel 
compianto universale dì Roma, nella lode spontanea 
di tutti i buoni, negli onori rcnduti alla sua memoria, 
che sono quel genere di prenij riseilniti solo alla vera 
virtù. Clie se ci piacesse lodarlo per la bontà dell' in- 
gegno, e per il patrocinio degli studj, potremmo ri- 
cordare che negli anni più freschi coltivò con ardore 
le muse, diede opera intensa alle facoltà della filosofìa 
e teologia, all' occasione del suo addottoramento in pa- 
tria ebbe a lodatore Eustachio Manfredi, promosse da 
cardinale le buone arti, e provvide alle lettere con no- 
bilissime edizioni di utili opere. Ma a noi pare che tra 
tutte le belle virtù che ornarono 1' animo del Cardi- 
nale Annibale, risplenda sovra ogni altra quel benefico 
e generoso amore di patria, di che sempre arse quel 
suo gran cuore, e lo eccitò a lasciarne eterni pegni e 
testimonianze. Perciocché nò lo splendore dello digni- 
tà, ne le grandezze e le pompe di lloma giammai val- 
sero a distorre il suo animo e ì suoi pensieri da que- 
sto suolo natio, che non fu pago d' illustrare colla luce 
delle virtù e colla fama del nome, ma volle ben anco 
decorarlo co' marmi, co' bronzi, colle arti meccaniche 
ben protette, e procacciargli, quanto più per lui si 
potè, onorcvolezze e comodità. In fatti ovunque noi 
qui volgiamo lo sguardo, ci abbattiamo in monumenti 
che ci attestano la sua liberale munificenza verso di 
Urbino. Ei fu che innalzò a (ulte sue spese la statua 
di Clemente XI nella sala del palazzo ducale, quella 
4 
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di Alessandro Vili nella strada di S. Lucia, I' altra di 
S. Giuseppe nell' oratorio sacro a questo Patriarca. 
Ornò la piazza maggiore del Poggio di una guglia, 
eresse presso al palazzo municipale la colonna colla 
statuetta di bronzo che raffigura il nostro protettore 
S. Crescenlino, e inoltri luoghi le' innalzare allre co- 
lonne. Mostrò veramente magnificenza d' animo signo- 
rile, e somma finezza di gusto, quando provvide la 
nostra stamperia di quanto è necessario nou diremo 
al bisogno, ma al decoro, alla uobillà e alla grandezza: 
(anta copia di bellissimi caratteri greci e latini; tanto 
numero di elegantissimi rami, di finali, di ornati, di 
effigie; tanta varietà di slromenti opportuni a produrre 
le più splendide e ricche edizioni. Le quali uscite per 
opera sua alla pubblica luce poterono gareggiare colle 
piti belle e grandiose, di cui allora andava in lloma su- 
perba la tipografia del Salvioni. Testimoniano olire a ciò 
la sua pietà e grandezza d'animo anco le ricchissime sup- 
pellettili, e Ì preziosi vasellami di che abbellì molte 
chiese ed oralorj di Urbino , e innanzi a tutto la me- 
tropolitana. Più grande certamente in ciò di quel Pe- 
ricle e di quel Falereo tra' Greci, e di Mummio e di 
Verro tra' Romani. Perchè questi co' monumenti delle 
città depredate, colle ricchezze delle Provincie saccheg- 
giate, c colle violente rapine de' pubblici erarj arric- 
chirono le loro città; laddove il Cardinale Annibale 
Albani le' bella e doviziosa la patria colle rendite del 
privato suo patrimonio, e con que' donativi medesimi 
che in argomento di beneficenza e di affetto a lui ve- 
nivano offerti da' principi e da' Signori. Però noi pen- 
siamo che il buon cittadino, il quale nutre in cuore 
sensi di onore e di gratitudine, al rimirare queste dol- 
ci memorie del Cardinale Annibale Albani che abbiamo 
lutto giorno sotto degli occhi, si senta teneramente com- 
mosso da' più vivi e spontanei affolli di riconoscenza, 
e non lasci giammai di benedire il nome di questo 
munifìcentissimo padre della patria. 
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CARDINALE ALESSANDRO ALBANI. 

Degno fratello del Cardinale Annibale, e nipote dì 
Clemente fu Alessandro, che 1' uno agguagliò nella de- 
strezza di condurre i pubblici negozj, 1' altro nel li- 
berale patrocinio de' letterati e degli artisti, e pari ebbe 
1' ingegno alla grandezza dell' animo e alla nobiltà della 
stirpe. Nacque del 1 692 e vestito da giovane 1' abito 
militare, cangiò poi la milizia col chiericato, e stando 
si lungo tratto di tempo sul soglio di Roma Clemente, 
non altro onore ne ottenne ebe di semplice prelato e 
nunzio straordinario alla imperiai corte di Vienna per 
la restituzione di Comacchio. Ma il successore Inno- 
cenzo XIII nel cui animo cader non poteva amore di 
sangue, conosciuti i meriti di Alessandro e prevedute 
le utilità che Roma potea ritraine, nel 1721 lo creò 
Cardinale. E luminosissimi furono i carichi che sosten- 
ne rivestito di una tal dignità; perchè dopo essere stato 
prefetto della congregazione dell' acque e della cappella 
pontificia, protettor dell' Imperio e della Savoja, fino 
dal -1736 era succeduto al Cardinal Mulini Ministro 
Cesareo presso la S. Sede, e al Cardinal Passìonei Bi- 
bliotecario di S. Chiesa. Gloria però d' ogni altra mag- 
giore e gratitudine eterna non che da' contemporanei, 
ma eziandio da' posteri dovea procacciarsi il Cardinale 
Alessandro col favore che largiva agli uomini di let- 
tere, colle beneficenze onde eccitava 1' industria degli 
artisti , e collo studio indefesso di rivocare allo splen- 
dore di prima le neglette reliquie dell' antichità. Per- 
ciocché 1' Archeologia a lui va debitrice dell' arte, onde 
riparare con proprietà e varietà ì danni dal tempo alle 
opere di scultura cagionati; della maniera di ordinare, 
come per classi, le statue ed i bassi rilievi; del diletto 
ed amore suscitatosi allora per ogni lavoro di antico 
scarpello. Roma la moderna e V antica a luì deve egre- 
gie fabbriche innalzate, monumenti preziosissimi disot- 
terralì, e queir amplissima collezione d' iscrizioni gre- 
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che e latine, gentilesche e cristiane, che fecero si belle 
e venerande le stanze capitoline. E la magnifica villa 
siiliuihana eh' ei fabbricò fuori di porla Salara, e i 
marmi scritti e figurati di clic 1' arricchì hasfano a te- 
stimoniare la sontuosa generosità del suo animo, e 
1' eccellente suo gusto nell' arti belle, mentre ci mo- 
strano la via sicura onde i grandi possati giovarsi de' 
lor tesori a vivere immortali nella memoria de' futuri. 
E vivrà certamente il nome di Alessandro Albani, fin- 
ché durerà ne' cuori italiani 1' amore a que' sacri avanzi 
delle arti antiche, finché si svolgeranno que' dottissimi 
scritti, che fiaelano Marini, Giovanni Winkelman, e 
Stefano Morcelli, nomi tanto cari o gloriosi a siffatli 
sttidj, dopo la metà del secolo passalo pubblicarono 
in Roma. Il secondo de' quali a lui intitolando quelle 
sue illustrazioni de' monumenti antichi inediti, non 
tanto lo riguardò come beneficenlissimo Mecenate , 
quanto come autore primo e principale di quel!' opera 
stessa che a lui consecrava. Ne sapremmo se più onori 
la memoria dell' Albani, o del Winkelman 1' ultima 
volontà di questo illustre archeologo, quando in Trie- 
ste, vittima della propria bontà e dell' altrui avarizia, 
assissiimto da quel fuoruscilo pislojese pensò in quel- 
1' estrema linea delle cose mortali al suo amico e pro- 
lettore Alessandro Albani, e lui di tutlo che restarseli 
lasciò erede. E lode di questo Porporato non fu solo 
proleggere, più che niun altro facesse allora in Eu- 
ropa, le arti, promuovere le lettere, favorire quanti 
sfudiano all' une e all' altre; che pure ne' suoi pari è 
moltissimo: ma di più esser egli intelligente sovra tutti 
di que' medesimi studj che incoraggiava, e per tal 
modo conoscitore delle cose antiche , che divenuto cieco 
valeva col solo tatto delle sue mani occhiute e sensate 
( così clriamolle il Marini ) a discernerle e ravvisarle. 
Amabile di maniere, da natura dotato di bella forma 
di volto e di persona, integerrimo nelle pubbliche ani- 
minisirazionì , e alla sede romana aifezionalissimo visse 
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fino al 1779 lunga ed onorata vita rispetto alla car- 
riera mortale. Ma onoralissima ed eterna 1' avrà nella 
storia delle arti italiane, lo quali a mantenersi belle e 
vigorose in questa loro fortunatissima stanza hanno bi- 
sogno sì del genio degli artisti, come del favore dei 
grandi. 

CARDINALE GIOVAN FRANCESCO ALBANI. 

Pronipote di Clemente XI fu Gio. Francesco Albani, 
figlio di D. Carlo e di Donna Teresa Borromei di Mi- 
lano, nato in Roma nel 1720. A ventisette anni da 
Benedetto XIV venne creato Cardinale ; chiarissimo ar- 
gomento di sue virtù, se si riguardi la freschissima 
età, nella quale fu assunto a tanto onore, e 1' accor- 
gimento e la prudenza di un Pontefice sì famoso. Fu 
Gio. Francesco Vescovo di Sabina e di Porto, poi di 
Ostia e Vellelri, Decano del sacro Collegio, e Arci- 
prete della Basìlica Costantiniana. A tutti carissimo per 
1' amabilità e dolcezza del procedere, e per la libera- 
lità e grandezza di animo ereditata da' suoi maggiori 
fu in pregio a ben cinque Sommi Pontefici, che nelle 
più ardue negoziazioni si valsero del suo consiglio. 
Perciocché a molta virtù giunse molto ingegno, ed è 
fama che in un conclave volessero i Cardinali dare a 
lui la somma podestà delle Chiavi , al ehe egli per gran- 
dissima riverenza e umiltà ripugnasse. Visse ei pure 
lunghissima età; morì nel 1805 e fu sepolto in San- 
ta Maria Maggiore, ove il nipote Carlo Principe di So- 
riano e del sacro romano Impero fece apporre un' iscri- 
zione che assicurasse ai meriti di lui perpetua me- 
moria. 



CARLO ALBANI. 



^Tenitori di lui furono D. Orazio Albani e Donna 
Marianna di Massa di Carrara l' anno 17-19. Fu il gio- 
vinetto Carlo insieme col fratello nel Collegio Tolo- 
niei di Siena dato a educare da' Padri della Compagnia 
di Gesù, al quale istituto questa principesca famiglia 
mostrò sempre in parlicolar modo patrocinio ed affetto. 
Nutrito nella religione, nelle buone lettere, nelle si- 
gnoriti maniere, dal finire della fanciullezza al comin- 
ciare dell' adolescenza volle dar a conoscere clie in 
quel vigore degli anni primi correndo la faticosa pa- 
lestra degli studj avea molto tollerato ed operato, avea 
sudato eo also per ire alla meta, secondo il precetto 
del Venosino (o). Però si esposo a que' cimenti pub- 
blici in che si addestravano gli studiosi giovinetti, e sì 
bene e con tanto ardore ed alacrità li sostenne, die 
ne porlo premj e colse plausi. E non fu per allora 
solo n pompa d' ingegno , ma a decoro ed utile di tutta 
la vita. Perchè uscito dal convitto, e menata di poi in 
moglie Teresa Casati nobilissima donzella di Milano 
accertò co' fatti che quella educazione era stata lode- 
vole e proficua. Ottimo padre, ottimo cittadino, leale 
e cortese cavaliere, tenero e benefico sovvenitore de' 
poveri , cristiano di ferma virtù e religione a dovizia 
fornito. Onde fu caro a quanti il conobbero in Roma 
e altrove, in pregio a' Principi del suo tempo, e de- 
coralo di onori nelle corti d' Austria e di Milano. Ma 
da queste pompe, di che altri sarebbono andati paghi, 
non estimò conseguire gloria permanente e universale, 
e perciò dall' amor delle lettere e delle arti, e dalla 
protezione degl' ingegni la derivò, E in questo lo giovò 

(a) Chi desioso ingegnasi in suo COMO 

Toccar la mota , assai dei suoi prim' anni 
Fece c soflYì: aljc c sudò : si astenne 
Da Bacco e Citerea. T. Gabcallo. 
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e lo rimeritò la fortuna: chè due ile' più valenti let- 
terati che si avesse allora 1' Italia, anzi 1' Europa, da 
lui infra gli altri amati e proletti , intitolandogli le 
classiche loro opere procacciarono a se e al mecenate 
nome immortale. Fu 1' uno V Abaie Gaetano Marini 
nelle cose tutte dell' Archeologia versatissimo , il quale 
le iscrizioni antiche delle ville e palazzi Albani pub- 
blicò ed illustrò. E come in quesl' opera mostrò al 
mondo quanti tesori di antichità era stato valente a 
raccogliere colla scorta del buon gusto un uomo solo, 
il Cardinale Alessandro , cosi fe' chiaro vedere di quan- 
ta ricchezza di erudizione a sè faceva mestieri, onde 
poterli convenevolmente esporre nel loro lume agli 
occhi dogli eruditi. Fu V altro il gesuita Stefano Mar- 
celli, che in qucll' aureo suo libro dello stile delle 
Iscrizioni intese con tanto onoro a ricondurre sulla 
via del buon gusto negli antichi studj gli eredi del 
popol latino , ed in questa sì difficile parte dell' amena 
letteratura per la copia dell' erudizione, e per l'elegan- 
za dello stile divenne principe sovra tutti gli antichi 
e moderni. La qual opera, letta e gustata universal- 
mente in Italia ci terrà dagli occhi quelle si barbare 
forme d' epìgrafi , onde siamo tanto spasso costretti a 
vedere fra noi i marmi conlaminati. E ritornando a 
Carlo Albani diremo che, sebbene senso dì gratitudine, 
il quale nelle anime gentili sempre germoglia, ecci- 
tasse il Marini e il Marcelli a dedicare a lui quelle 
opere, ed a fregiarle del suo nome e delle modeste 
sue lodi, pure fu tutta gloria dell' Albani 1' aver fa- 
vorito liberalmente que' due valentuomini : chè ne' 
grandi è pregio sommo non tanto beneficare gli uo- 
mini di lettere, quanto il sapere tra questi sciegliere 
cui dover beneficare, e il farlo per modo eh' e' non 
appaja volere co' largiti favori e colla fastosa protezio- 
ne mercare le laudi e comprare I' immortalità. Ma il 
nome di Carlo Albani andrà per le bocche degli uo- 
mini iu quegli elegantissimi versi che stanno in frpnto 



all' opera del Monelli, e tulli die sciilono in cuor 



<ìelle iscrizioni fu da lui riverito ed amato, e ai di- 
letti suoi studj confortalo in que' tempi troppo fortu- 
nosi ed avversi. Ne di Carlo solo, ma di tutta la gente 
Albani discenderà a' più lardi posteri la memoria: con- 
ciossiachè grandissimo ajuto abbia ella porlo al Mor- 
celli co' suoi libri e co' suoi monumenti, siccome da 
que' versi apparisce. Giunto Don Carlo ali' età di anni 
sessantotto , e strazinlo dal crudo malor della pietra 
con dolore di tulli i buoni rei igi osamente mori nella 
città di Modena in sul cominciare deli' anno milicolio- 
cento diciassette , lasciando erede il fratello Cardinale 
Giuseppe, tutlor vivente. 11 quale conosciuto in Italia 
e fuori eziandio per 1' onorevole nunziatura di Vienna, 
e per le splendide coriebe in Boma da lui sostenute 
non sarà da noi lodato sì per non fare oltraggio alla 
sua modestia, sì perchè non sospettisi da taluno che 
cogli encomj finora dati a' suoi maggiori abbiam noi 
voluto come far velo a bassi sentimenti di adulazione. 
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UOMINI ILLUSTRI NELLE SCIENZE 



.La serie deci' illustri Urbinati clie arricchirono e no- 
bililarono coli' opera loro ogni ragiono di scienze, di 
lettere e d' arti apresi da Frate Bartolomeo Carusi sì 
per 1' elade in che visse, si ancora per la disciplina 
che trattò. Perocché visse del secolo decimoquarto , fu 
maestro in divinità , e ragionò molte cose che allo 
studio delia Religione si spettano. In qual anno egli 
nascesse, e dovo facesse suoi primi studj, le storie non 
ce lo ricordano, anzi per alcune tradizioni si contro- 
verte eziandio di qual casata egli fosse, alcune ascri- 
vendolo a quella de' Cartoli, altre a quella de' Carusj. 
Certo è che fu dell' ordine romitano di santo Agostino, 
e studiò le scienze sacre da Frate Agostino Trionfi di 
Ancona, e da Frate Dionigi da Modena. Posciachè col- 
la forza dell' ingegno, e coli' assiduità dell' applicare 
ebbe penetrato i recessi di quelle altissimo discipline, 
ne fu eletto a maestro, e insegnatele sei anni noli' uni- 
versità di Bologna, fu dipoi chiamato a quella di Pa- 
rigi per professore delle medesime. E da che la facol- 
tà teologica aveva egli attinto ai purissimi fonti delle 
divine scritture e de' Padri, concepì nel pensiero 
un' opera giovevolissima eh' egli intitolò Miltetoquium 
Sancii Angustiai, ove ridotte per ordine alfabetico sotto 
certi capi le autorità di quel gran Padre clic riguardano 



SCIENZE SACRE. 



FRATE BARTOLOMEO CARUSI 
VESCOVO D' URBINO. 




i donimi e la morale aperse ai teologi , agli oratori 
sacri, e agli ecclesiastici tutti un ampio tesoro, donde 
fosse agevole trarre i più solidi argomenti a trattare 
quelle materie. Quest' opera da lui ordinata fino da 
quando leggeva in Bologna, e che da alcuni, ma fal- 
samente, fu creduta del suo maestro Trionfi, dedicò 
a Clemente VI Sommo Pontefice, Cui tanto piacque 
per l' utilità grande che previde conseguirne, che riputò 
non doversi lasciare senza premio il Carusi, e con un 
Breve dato d' Avignone il promosse alla cattedra ve- 
scovile d' Urbino , e dopo molle bellissime laudi com- 
partite al suo ingegno e alla sua pietà Io confortò e 
comandò a fare 1' opera stessa sugli scritti di santo 
Ambrogio. La quale poich' ebbe compita, dedicò al 
medesimo Pontefice e per gratitudine al beneficio del- 
l' onor conferitogli, e per devozione e osservanza al 
comando che gli avea imposto. Furono ambedue que- 
ste opere lodatissime da tutti i savj, e quel nobilissimo 
spirito di Francesco Petrarca, eh' era unito a Frate 
Bartolomeo colla più stretta amicizia, gliene scrisse 
una lettera onorevolissima, che va tra le sue familiari 
nel libro sesto. Quivi approva il consiglio dell' amico 
di aver fatto un lavoro che fosse di maggior fatica che 
gloria, onde potendo fare cose maggiori, avesse im- 
presa un' opera di pubblica utilità, come il successo 

10 avea comprovato. Ricorda il Petrarca oltre a ciò 

11 gradimento sentitone dal nominato Pontefice, cha 
dopo aver fatto Vescovo il Carusi della sua patria lo 
aveva affidato a sperare cose maggiori. Benché, con- 
chiude, la tua modestia e umiltà, congiurila alt' amor 
della patria, non ti permetterà, cred' io, di bramar 
cosa, se non più sublime, almeno più dolce. Dopo la 
quale testimonianza non sapremmo che aggiugnore di 
più splendido in onor del Carusi. Solo diremo che 
siffatto studio sui Padri bene starebbe che facessero di 
continuo i sacri oratori, e da quelli apparassero l'arte 
vera di favellare al popolo con una dignità di stile che 
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agguagliasse quella degli argomenti, di che sogliono 
sermoneggiare. Perciocché molti anco a' nostri giorni, 
come fu sempre, deviano dalla maniera sicura di pre- 
dicare, antiponcndo alla grandezza ed al nerbo delle 
cose le mollezze e le leziosaggini delle parole. 1 mil- 
leloquj ordinati dal Carusi furono presto ripubblicali 
e di note illustrati da Giovanni Celliero, ma 1' utile 
che se ne cavò non valse né allora nè poi ad eccitare 
altri ingegni che per simile si affaticassero almeno sui 
Padri più insigni. Altra opera lavorò il nostro Vescovo 
tratta dai libri di santo Agostino ( il quale Padre sa- 
peva pressoché tutto a memoria ) e furono certi co- 
menti sopra i due testamenti, cui dappoi a sè appro- 
priò Giovanni Gestio infetto di luteranismo. Ribattè il 
Carusi gli errori su 1' autorità Pontificia disseminati 
dal Marsilio, regnante Lodovico il Bavaro; ed altri 
scritti lasciò pieni di dottrina, e di ammaestrati va ed 
efficace eloquenza. Tanto i contemporanei che i posteri 
ne fecero onorarissima commendazione , e noi citere- 
mo fra i molti i nomi del Possevino, del Bellarmino, 
di Sislo Sanese, del Volaterrano , e innanzi agli altri 
di Francesco Petrarca , che conoscendone, siccome in- 
timo amico che gli era, la bontà dell' ingegno, e la 
santità de' costumi , con altri molti ne pianse la morte 
seguita 1' anno 4530. Il popolo di L'rbino elio lo aveva 
avuto a pastore , e ne aveva ammirati gì' incorrotti 
esempj e provate le moltiplici beneficenze , lo chiamò 
dopo morte beato. E beato certamente dee dirsi chi 
colla innocenza della vita, col giovamento delle opere, 
e col lume della dottrina procaccia ad altrui vera e 
permanente felicità. 
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CARD. FRANCESCO CGCCQOKE BRANDI. 



Ijloriosa ci sembra V opera de' sapienti che datisi a 
tórre di mezzo gli errori , si affaticano a cercare il 
vero e a diffondere le opinioni sane e giovevoli, e di 
questo dovrebbono sempre colle lodi, e, ove sì po- 
tesse, ancora coi premj essere rimeritati. Ma più glo- 
rioso e lodevole ci pare , quando questi medesimi 
dell' ingegno e dell' autorità si valgono a soccorrere in 
tempi pericolosi la patria, o ricondurre la tranquillità 
nelle repubbliche e nei principati. In questa classe por- 
remo il Cardinale Francesco Uguccione Brandi che 
tanto si adoperò a prò della Chiesa e della sede di 
Pietro ne' lagrimevoli infortunj degli scismi. Nacque 
egli in Urbino d' antica e nobil famìglia 1' anno di no- 
stra salute 4327, conte di Urbino quel Nolfo di cui 
già parlammo. In un secolo che vedeva ricomparire la 



maniera di buone discipline, eloquenza, filosofia ra- 
gion civile, canonica, e teologia. Ma neh' una e 1' al- 
tra giurisprudenza, e segnatamente in quella de' canoni 
tanl' oltre progredì , che nell' età sua pochi lo egua- 
gliarono, niuno forse lo supero. Perciò in Roma fu 
conosciuto ed amato assai da' Pontefici Urbano V e Gre- 
gorio XI che n' esercitarono i talenti, e ne sperimen- 
tarono la virtù. Ma quando Urbano VI zelante soste- 
nitore della ecclesiastica disciplina si attirò in quel cor- 
rotto secolo 1' odio de' rilassati , e Roberto Gebennese 
fattosi loro capo fu chiamato Papa col nome di Cle- 
mente VII e fermò sua sede in Avignone, allora il 
nostro Brandi die a vedere al mondo integrità di dot- 
trina, forza di autorità, e maturità di consiglio e di 
prudenza. Perciocché se questo scisma d' Avignone al- 
lora e dopo non s' appigliò a tutta 1* Europa cristiana 
fi se fu sempre da moltissimi principi e da intero na- 





leltere fu egli educato ad ogni 
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zioni riconosciuto il vero Pontefice in Roma, in gran- 
dissima parte fu opera (tei Brandi. Il quale ilo come 
Nunzio Apostolico per ordine di Urbano VI nella Fran- 
cia e nella Spagna contrastò con quel Pietro Cardinale 
de Luna che poi fu antipapa, e ne scoprì in molle 
emergenze le macchinazioni, e ne ruppe i disegni. Era 
stalo già prima creato Vescovo di Faenza il Brandi; 
ma poiché ne' suoi viaggi gli riuscì di ridurre all' ob- 
bedienza del vero e certo Pontefice Urbano principi e 
popoli, n' ebbe in premio dopo due anni la sede ar- 
civescovile di Benevento. Andò quindi e tornò più 
volte in Francia e in Ispngna, sempre operando in- 
stancabilmente per la Chiesa, onde fu creato arcive- 
scovo di Bordeaux, e appresso nel 1404 da Innocen- 
zo VII ricompensato colla dignità di Cardinale. E al- 
lorachè 1' intruso Pietro de Luna col nome di Bene- 
detto XIII contrastava il papato al legittimo Gregorio 
XI], fu tosto spedito il Brandi per 1' Inghilterra, per 
la Francia, per la Spagna, per la Germania, onde ec- 
citati dal suo consiglio i Vescovi tutti della Cristianità 
si convocassero a Pisa in concilio. Fu ovunque ben 
accolto e riverito il Cardinal Brandi per la stima di 
sua dottrino, e per 1' ammirazione di sue virtù; e il 
Concilio fu convocato, al quale dopo qualche tempo 
egli stesso intervenne. Quello che fu discusso in que- 
st' adunanza di Vescovi non è del nostro istituto il 
narrare. Certo è che Alessandro V e Giovanni XXII 
premiarono con pingui abbazie i grandissimi meriti 
del ftrandi , e i travagli sostenuti per la pace della 
sede Pontificale. Nel 1412 infermatosi a Roma, non a 
Fiorenza, come altri scrisse, venne a morte, e fu se- 
pollo nella Chiesa di S. Maria Nuova. Gli scrittori delle 
storie ecclesiastiche alquante cose narrarono di lui che 
sono lontane dal vero e sulla patria e famiglia, e sulle 
vario fortune della sua vita. Ma è posto fuori d' ogni 
dubbio eh' ei fu di Urbino , della casata Brandi , caro 
a' sommi Pontefici, onorato da moltissimi per la -pietà, 




GASPARE VIVIANI. 

Sull' orme del Cardinal Brandi nella dotlrina e nel 
maneggio degli affari camminò un altro illustre Urbi- 
nate del secolo XVI, Gaspare Viviani di antica e nobil 
casata, feconda di molti ingegni, la quale tuttavia si 
conserva. Nacque Gaspare 1' anno 4325 da Giovan Ma- 
ria Viviani e da Lucrezia Ferri, e sortito da natura 
pronto ingegno e tenace memoria, con tale rapidità 
percorse la carriera degli studj che in breve divenne 
nelle umane lettere sperto, e nella facoltà della teolo- 
gia e del diritto sì civile che canonico versatissimo. E 
siccome in quel secolo felice 1' Italia era vòlta ai buoni 
studi, e il vero bello si derivava nelle nostre lettere 
dai fonti dell' antichità greca e latina, cosi ogni ben- 
nato ingegno si sarebbe recato a vergogna dì non es- 
sere profondamente esercitato nelle lingue di que' due 
classici popoli. Del che veggiamo infastidirsi tanti ai dì 
nostri, i quali o sono per modo ignoranti che non 
conoscono doversi la nostra lingua aggrandire colla 
materna onorevolezza , o sono sì vili che fatti servi a 
stranieri idiomi mescolano le barbare forme alle no- 
stre native. Ma allora in Urbino, siccome altrove, era 

r udissimo amore alla greca favella, nè uomo v'avea 
lettere che non amasse conoscerla; anzi il più di 
quelli che andremo in questo comenlario rammemo- 
rando vi si applicarono di proposito. E un Andrea e 
un Tito Cornei, un Livio Guidalotti, un Giovan Fran- 
cesco Passionei, un Nicolò Galeota co' figli Antonio e 
Francesco, un Polidoro Virgilj , un Federico Com- 
mandìno, un Giovan Battista Teofili salirono in ripu- 
tazione di valenti grecisti, e fecero vedere che questi 
cari studj non erano in quella età ristretti solo a Uo- 
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ma e a Fiorenza, ma disseminati per tutta Italia. Tra 
questi nobilissimi uomini non fu ultimo il Viviani, il 
quale potè negli anni più verdi ricever la laurea non 
solo delle due sopraddette discipline di teologia e di 
giurisprudenza, ma sì ben anco quella di lingua greca, 
alla quale aggiunse di poi lo studio dell' ebraica e del- 
la siriaca. Con questo corredo di sapere cercò il Vi- 
viani in Roma un campo più ferace a' suoi talenti, 
ed eiella la professione di ecclesiastico la esercitò per 
tutta la vita con quella innocenza e decoro che si con- 
viene a (anta dignità. Giulio 111 non tardò a conoscere 
la molta dottrina e la sicura virtù del Viviani; onde 
nel ^35 facendo bisogno inviare all' Isola di Candia 
per vanteggio del Cristianesimo un uomo di sperimen- 
tata scienza e bontà, scelse lui e lo insignì del titolo 
di canonico. Soddisfece il Viviani ai religiosi divisa- 
menti del Pontefice, promosse i vantaggi dei Cristia- 
nesimo, insegnò coli' esempio della vita e colla forza 
del ragionare la debita riverenza alla sode apostolica, 
alla quale come fedele suddito, e zelante ecclesiastico 
era affezionatissimo. Laonde in premio di siffatti me- 
riti dal grado di canonico passò a quello di Vescovo 
di Sitia e Jeropetra , e di Vicario generale di tutta 
1' isola, così volendo il Pontefice. In questo stato stu- 
diossi di ricopiare in se, quanto gli fu possibile, quel 
vivo modello di un perfetto Vescovo, die aveva effi- 
giato Paolo Apostolo nella lettera appunto che scrisse 
a Tito primo Vescovo di quell' isola. Quanto egli di- 
morasse in Candia, quali opere in particolare vi fa- 
cesse degne di memoria ne le storie né le tradizioni 
ce 1' hanno tramandato. Certa cosa per altro è a cre- 
dersi che vi operasse molto, e sempre con lode di 
dotto e prudente pastore. Ma quando il gran Pontefice 
Gregorio XIII alla fede combattuta o dall' infedeltà o 
dal maomettismo o dalla resia avvisò dare un forte e 
saldo sostegno coli' aprire in Roma collegi di varie 
nazioni, e farvi ammaestrare nella pietà e nelle letlere 



giovani stranieri; eretto quello de' Greci, chiamò da 
Candia per consiglio di molti Porporati il Viviani. Che 
nello stabilire le regole, nell' eleggere i giovani, nel 
provvedere di rendile e rinfrancare di privilegi e di 
protezioni questa casa tanto si adoperò , che fu poi in 
benemerenza a tanto personaggio locato in più sili il 
suo ritratto. E corse la fama e si divulgò con ogni 
verità tanto in lloma quanto fuori che dopo le bene- 
ficenze di quel sovrano Pontefice andava il collegio de' 
Greci debitore a Monsignor Viviani del suo fiorire e 
prosperare con lauto successo. Nò solo questo sapiente 
Prelato, poiché fu tornato a lloma, die argomenti di 
vigile e maturo consiglio , ma eziandio di profondo ed 
util dottrina. Perciocché volendosi in Roma con fino 
accorgimento provvedere agli spirituali bisogni delle 
barbare nazioni di fresco venute al Cristianesimo, fu 
pensato con una stamperia di lingue orientali diffon- 
dere i rudimenti della fede in quelle regioni. Or a 
dirigere sì fatta stamperia fu impiegato eziandio dal 
Papa il nostro Viviani, che in tale occasione dovette 
anche assistere alla stampa del concilio di Fiorenza, 
tenuto, come ognun sa, per la desiderata riunione del- 
le due chiese. Finalmente nel ^ ìi"9 fatto Vescovo d'A- 
nagnì governò quella Chiesa per lo spazio di ventisei 
anni con somma lode di egregio pastore, e nel 4G0ì> 
finì dì vivere venerabile a lutti per l'età, e per l'in- 
nocenza de' costumi, che sogliono spesso anco da' ne- 
mici della virtù riscuotere riverenza ed ammirazione. 



ALTRI ILLUSTRI NELLE SCIENZE SACRE. 



Jt erchè non trapassino inonorati e taciuti alcuni altri 
anco di minor fama, che coltivarono con profitto le 
scienze e le lettere, useremo noi di noverarli almeno 
e ricordarli dopo i più grandi, acciò veggano non tanto 
gli eslranei quanto i nostri medesimi cittadini la copia 
che v' ebbe allora d' ingegni, e V ardore con che ve- 
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niva qui ogni generazione di studj professata. Nobile 
e urbinate fu un tal Cesare Berilli, che nato del 1378 
studiò le lettere e le scienze nell'università di Perugia, 
e datosi alla medicina ne ottenne laurea, e la esercitò 
in diverse terre con lodo di vigilante e addottrinato 
professore. Ma il Cardinal Baronio bramando con sè 
un medico che a purità di vita giugnesse perizia d' arie, 
chiamò a Roma il Berilli, che volentieri in tal mini- 
stero si acconciò con quel dotto e pio Porporato. E 
osservali nella veneranda congregazione dell' Oratorio 
di S. Filippo esempj di molta virtù sì nel Cardinale 
che ne' suoi confratelli, sentissi ispirato a lasciar il 
mondo, e vestir 1' abito religioso. E il fece nel 16f0. 
Tra per la sua naturale inclinazione e la grande dime- 
stichezza col Baronio si applicò lutto agli studj sacri, 
e specialmente alla storia della Chiesa. Pubblicata nel 
462Ì5 una giudiziosa opera sulla concordanza de' Van- 
geli, nel 1628 gli atti di S. Cajo Papa e Martire, de- 
dicati a Urbano Vili, si accinse alla grande impresa di 
continuare la storia ecclesiastica del Baronio, e ne com- 
piè un intero volume. Ma profondatosi nella cronologia 
vi spese tanto di tempo clie fu sopraggiunto dalla vec- 
chiezza, nè potò perfezionare e condurre a termine il 
cominciato lavoro. Ei postillò il Ciacconio, difese il 
Baronio, preparò e agevolò la via al P. Oderico Ri- 
naldi, com' è a vedersi dal catalogo de' MSS. medesi- 
mi del Becilli. Anco da religioso esercitò talvolta con 
molla carità e lode 1' arte salutare, e mori in Roma 
nel 1649. 

Merita pure di essere ricordato in questa classe 
Raffaele Beni, perché coltivò in que' medesimi tempi 
iilosolia, teologia scolastica, oratoria sacra e giurispru- 
denza. Nacque in Urbino nel 1364 e attese agli studj 
prima in patria, poi in Roma, ove fu addottorato. 
Passò per molte e varie condizioni di vita, perchè fu 
ammogliato con Lisabetta Guidalolti di Urbino ; ebbe 
il carico di Gonfaloniere; mortagli sua donna, vesti da 



cherico, passò al sacerdozio, e infine entrò nella con- 
gregazione dell' Oratorio, e si esercitò ne' oùnislerj 
della vita -apostolica. Fu teologo in Urbino, e morì per 
un* influenza epidemica del 1650. Sono parecchie le 
sue opere dì legge, di fisiologia, di teologia, alcune a 
stampa, altre inedite. Il nostro Federico barocci, pit- 
tore esimio, come vedremo, ce ne lasciò il ritrailo. 

Neil-' onorala schiera di questi polrebbono anco 
essere annoverati un Giovali Mario Alessandri del se- 
colo XVI, carissimo alla casa Orsini e al Cardinale 
d' Avalos d' Arragona: Vescovo pria di Oppido, poi di 
Mileto, infine di S. Mal-co in Calabria: dotto in ambe 
le leggi, autore ancora di un paragone tra la lìngua 
toscana e la casliglìana, e di un trattalo sovra la mu- 
sica: un Raffaello Aquilini cserc Malissimo nelle sacre 
carte , e scrittore di un opuscolo polemico contro agli 
F.brei, che dedicò al santo Pontefice l'io V: un Gui- 
dobaldo Vincenzi Presidente del! Università dì Pavia, 
e confessore di quel gran Cardinale e Arcivescovo di 
Milano S. Carlo Borromeo: un Lodovico Vincenzi, che 
con islrano e ardilo consiglio lenii) spiegare il mìsterio 
dell' Incarnazione per mezzo di proporzioni matemati- 
che in un" opera stampala del 11(27, ove più hai a lo- 
dare la pia volontà del buon sacerdote, che la tratta- 
zione dell' argomento: un frate Pier Benedetto Cappuc- 
cino della ragguardevolissima famiglia Gio vannini, vis- 
suto nel secolo dccimosetlimo , lodato per alcune ora- 
zioni sacre, e per opere ascetiche che si leggono a 
stampa: un Pietro Torelli che scrisse di dommatica e 
di politica, e con un' opera pubblicata in Colonia del 
16-46 si concitò 1' odio de 1 Francesi, de' quali aveva 
ripreso alquante stravaganze di governo politico: un 
Prospero Urbani de' Minori Conventuali che spose il 
Simbolo dì S. Atanasio, compendiò la Somma di Ales- 
sandro d' Ales, e si dice autore di un opuscolo raro 
che ha per titolo : Difesa della Serenissima Repubblica 
di Venezia, nella anale pienamente si risolvono le op- 
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posizioni introdotte, contro di tei nel libro dì Emma- 
nuel Turdisigtia stampato in Madrid V anno itìlfi, in- 
titolato Relazione veni adoni, ove si discorre tu mate- 
ria degli Vscocchi, e de' presenti muti d' armi in Friuli 
per cagion toro seguiti. Le quali due opere polìtiche 
del Torelli e dell' Urbani prendemmo qui occasione di 
rammentare , comeeliè sembri fuori di luogo, onde 
non ritornare di nuovo a ricordare i nomi di quelli, 
de' quali già fu fatta ricordazione. D' altri moltissimi 
potremmo dire, quali per copia di sacra erudizione, 
quali per prudenza di ecclesiastico [50 vernameli Io , quali 
per isplendorc di sacerdotali dignità degni di memoria. 
Ma, a dir lutto in breve, gloria somma di questa città, 
chi ben lo consideri, sarà sempre che dal suo clero 
sieno usciti tanti illustri professori, che noli' universi- 
tà si della patria come di altre città d' Italia sono siali 
maestri di sacre discipline ; tanti assennai issi mi Prelati 
e Porparati sapientissimi che alla corte di Roma ed al- 
trove hanno fatto mostra di dottrina e di consiglio; 
lauti o tanti Pastori dottissimi e vigilantissimi che del- 
le sedi vescovili cui vennero da' Pontefici destinati, 
furon gloria, ornamento, tutela, padri tenerissimi de' 
popoli , sovvenitori liberali de' mendichi , difensori in- 
trepidi de' lor greggi. De* quali or noi tre soli nomi- 
neremo a decoro insieme e a stimo! d' onore per Ire 
nobilissime ed antiche famìglie tuttor fiorenti de' Palma, 
degli Staccoli, degli Arnaldi, che Ira gì' illustri loro 
antenati possono a buon diritto gloriarsi di aver avuto, 
1' una Carlo Silvestro Vescovo di Fossombrone, 1' al- 
tra Girolamo Vescovo di questa nostra Chiesa, la ter- 
za inline Antaldo Vescovo dì Sinigaglìa , tre Pastori 
per iscienza e per santità degni degli encomj e della 
imitazione de' posteri. Le loro particolari virtù, sic- 
come quelle de' moltissimi altri Vescovi nostri concit- 
tadini, noi non istaremo qui a ricordare per non rie- 
scire soverchiamente prolissi, né oltrepassare que' con- 
fini the abbiamo a queste nostre carte segnato. Ma ì 
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fasti palr] ne conserveranno te memorie, e ne lode- 
ranno le gesta, onde con questi esempj innanzi alla 
mente non mai venga a mancare ad Urbino la lode di 
avere uno scello numero di ecclesiastici , che alla san- 
tità della vita aggiunga la copia della dottrina. 



Sebbene fosse riserbaln ni secolo XVII di vedere in 
Italia la filosofia uscita dalla barbarie esser guidata allo 
scoprimento del vero per mano di quel sovrano mae- 
stro Galileo Galilei, e dell' immortale sua scuola, pure 
anco nel secolo antecedente vi ebbero in Italia dotti 
uomini che le scienze naturali ed esatte avevano trat- 
tale con molto studio , e non poca luce avevano diffu- 
sa su quelle crasse tenebre d' ignoranza. Me temeremo 
di fallire affermando che fra quanti ingegni non solo 
urbinati , ma italiani si diedero a coltivare ex professo 
le matematiche, e riuscirono in quelle eccellentissimi, 
niuno a parer nostro fu che avanzasse allora Federico 
Commandino, avuto rispetto a' tempi, alle opere e 
ai progressi per lui fatti dalla scienza medesima, 
Jl qual giudizio, che a taluno forse potrebbe sem- 
brare parziale , noi confermiamo coli' autorità di 
Vincenzo Viviaui, scolaro del Galileo e scrittore della 
sua vita, che in questa appunto asserisce, dall' opera 
e dalla diligenza del Commandino essere state in gran 
parte ristorale le matematiche, le quali erano in Italia 
quasi affatto dimenlicate. Nacque Federico di nobile 
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stirpe 1' anno 4309 e Dell' avo e nel padre ebbe escm- 
pj efficaci e mezzi ad un tempo, onde istruirsi in ogni 
genero dì ottima disciplina. Perciocché 1' avo fu segre- 
tario di quel Magno Federico, di cui già tessemmo le 
laudi, e il padre Giovan Battista Commandino ar- 
chitetto delle fortificazioni di questa città , e di Ini 
avremo a ragionare più innanzi. Ammaestrato Federico 
alla foggia degli antichi greci studiò suono e canto, 
poi greco e latino, quindi dialettica, retforica e ma- 
tematica, e in queste ultime ebbe per insegnalore Gio. 
Pietro de' Grassi, dottissimo uomo venuto colla fami- 
glia Orsini in Urbino, e creato dopo alquanti anni Ve- 
scovo di Viterbo. Cresciuto in età trovò grazia il noslro 
Federico per opera del suo Maestro presso Clemente 
VII Giulio de' Medici, il quale fattolo suo cameriere 
segreto amava nelle ore libero da' pubblici affari di 
potersi intertenere con lui in eruditi ragionamenti. 
Morto questo Pontefice, di nuovo si appiglio agli sludj 
severi della filosofia e della medicina, e perciò recossi 
all' università di Padova, ove dimorò dicci anni, e gli 
furono maestri in quelle discipline Giovan Ballista 
Montano medico eccellentissimo, e Marcantonio Pas- 
sero, detto il Genova, l' aristotelico il più dotto de' 
tempi suoi, tanto lodato da Paolo Manuzio e da Pierio 
Valeriano. Passato il Commandino a Ferrara, vollo quivi 
prendere la laurea di medicina, ov' ebbe 1' onore e la 
fortuna che fessegli promotore queir Antonio Musa 
Brasavola, cui gareggiarono i principi e i letterati di 
favorire con protezioni e con lodi. Ma Federico tra 
per la naturale inclinazione allo matematiche, e per 
1' incertezza e il pericolo scorto nella professione del- 
la medicina, divisò di abbandonarla del tutto, e darsi 
affatto a que' diletti suoi atudj. Il nostro Duca Gai- 
dobaldo, quando Generale de' Veneziani trovavasi a 
Verona, fu da lui curato d' una sua malattia, e amò 
dipoi dallo stesso imparare ragioni di fortificazione 
militare, di astronomia, di cosmografia e geografia. Il 



Cardinale Ranuccio Farnese, cognato del Duca, venuto 
in Urbino concepì per Federico grandissima stima, e 

10 volle tosto a) suo servizio, onde ito con questa 
mecenate a Homa ebbe agio a trattare a mieli evo! mente 
con Anniba) Caro, con Fulvio Orsini, con Baldassarre 
Tiirrio, e con altri valentuomini, di cui era feconda 
e beata quell' età. Conosciuto dal Cardinale Marcello 
Cervini fu confortato sempre più alla scienza delle 
matematiche; ma non prima venne assunto quel Car- 
dinale al Pontificato col nome di Marcello 11 che chia- 
mollo a Roma, e già pensa\a di premiarlo con gene- 
rosità di Pontefice, quando la morte interruppe ogni 
disegno al protettore, e tolse il protetto d'ogni spe- 
ranza, Onde ricoverassi di nuovo presso il Cardinal 
Farnese, e dopo la costui morte ricercato da France- 
sco Maria II nostro Duca venne in Urbino, ove a que- 
sto Principe spose gli elementi di Kuclide. Amico però 
della quiete domestica' e pe' suoi sludj appassionatis- 
siino, si ritirò dalla corte, indefessamente applicando 
otto ore al giorno, nò mai volle indursi ad accettare 

11 carico di leggere in alcuna università. Duro ad im- 
parare a memoria, e a comprendere le cose, una volta 
che avessele bene intese, mai più le cancellava di men- 
te. Ebbe in moglie Girolama Bonaventura urbinate, 
che presto perde, ed egli finì dì vivere il H573, anno 
sessantesimo sesto dell' età sua. Ma ancora vicino a mor- 
te tanto era ingolfalo in quelle profonde discipline a 
lui care, che I' abate Baldi suo scolaro ed amico lasciò 
memoria, che fattoci recare sul letto libri e figure ten- 
tava svolgerli , ed era pago di toccarli e di riguardarli. 
Quanto ei l'osse valente nelle matematiche cel dimo- 
strano le opere edite e inedite che ne ha lasciate, e 
le testimonianze intorno a lui de' più dotti uomini 
d' ogni secolo. Datosi a studiare i libri degli antichi 
matematici si adoperò con somma sollecitudine ed acu- 
tezza d' ingegno a liberarli dalle tenebre e dalla squal- 
lidezza dell' ignoranza e del tempo, e a ritornarli alla 



(ligniti e alla luco di prima. Illustrò il planisferi») di 
Tolomeo e di Giordano, comentò I' analemma di To* 
torneo, tradusse e rischiarò molte opere di Archime- 
de, i libri de' couici dì Apollonio Pergeo, voltò pure 
dal greco i lemmi di Pappo, e i comeiitwj di Eudo- 
cio Ascalonita, e sovra tutto faticò con uni versai issi ino 
plauso intorno il principe de' geometri Euclide. Oltre 
queste traduzioni lasciò un libro sul centro di gravita 
de' solidi, opera da essere paragonala a quelle de' più 
nobili antichi. Per tali ed altri dottissimi libri sali fin 
à' allora in moltissima riputazione, e fu amato ed ono- 
ralo dal Cardano, dal Maino, dal Maurolìco, dal Clavjo, 
dal Dasipodio: e un letterato inglese venne appostata- 
mente in Urbino, onde visitarlo e salutarlo dì presenza, 
Non ultima gloria fu per luì 1' avere avuto a di>i'i.'|)ulo 
in Pesaro Guidobaldo de' Marchesi del Monte, di cui 
ci ha dato testé la vita il sig. Giuseppe Mamiaui pesa- 
rese, e ne ha parlato in quest' anno il Giornal di Pavia; 
e oltre il Marchese del Monte, fu maestro a quel som- 
mo italiano Torquato Tasso, il quale colla voce e col-> 
I' esempio volle insegnare che anco i poeti, se amano 
vivere noli' eia future, debbono gi ugnerò al vigore del- 
la fantasia molto nerbo di dottrina e di sapere, E il 
Commandino dovea piacere a Torquato, perchè, oltre 
la somma diligenza nelle figure , appianava 1' asprezza 
delle mitene con una purità e dolcezza di lingua, al- 
ta quale altri non intendevano. Ma fra tutte le autorità 
degli eruditi che potremmo citare in commendazione 
di sì alto ingegno, ci piace addurre solo quella del 
Montucla, e con essa chiudere quest' encomio, Il gran- 
de storieo dunque delle matematiche ne accerta, che 
fra gl' illustratori degli antichi, e fra' matematici del 
secolo decimosesto » uno do' più celebri è il Com- 
» mandino, che merita i più grandi elogi e pel suo 
» sapere nelle matematiche come nella lingua greca, e 
i pel gran numero d' opere che pubblicò ; eh' egli a 
o il modello de' comeutatori; che si mostra versa tis» 



> simo in ciò elte alloro questa scienza aveva di più 
» profondo; e elle le sue traduzioni spirano una per- 
« Fella intelligenza nella geometria sì ordinaria che tra- 
■ scendente «. Le quali lodi a noi riescono tanto più 
care, quanto che ci vengono dalla bocca di uno stra- 
niero. 

FEDERICO BONAVENTURA. 

Poco inferiore nel merito letterario a Federico Com- 
mandino sembraci Federico Bonaventura , comecché 
1' uno si fosse dalo allo matematiche, 1' altro olla scien- 
za della natura , ma degno pur anche questi di 
essere ricordato fra' dotti che onorarono la patria, e 
la giovarono coli' opera loro, perchè a varietà di dot- 
trina accoppiò cortesia di costumi e maturità di con- 
siglio. Ebbe egli a genitori nel -1333 Pietro Bonaven- 
tura di L'rhino, e Leonora Landrìani di Milano, am- 
bedue di chiarissimo sangue ; e il padre fu quel Pietro 
eh' ebbe fama ad un tempo di valoroso soldato e di 
egregio poeta, cui tanto amavano e riverivano molti 
de' letterati di que' giorni, e in fra gli altri Annibal 
Caro e Bernardo Tasso. E siccome le lodi de' veri sa- 
pienti sono da ontiporsi ad ogni più forte argomento 
nel giudicare il merito altrui , così somma gloria e 
fortuna ci sembra aver avuto Pietro Bonaventura nella 
sincera commendazione che di sue virtù fece 1' amico 
Bernardo Tasso. Il quale a lui volle intitolare il suo 
ragionamento della poesia, già recitato noli' accademia 
veneziana, e ciò, egli dice, per mostrargliri grato de' 
benefìcj ricevuti nelle calamità del suo esilio: e aggiu- 
gne di averlo voluto indirizzare a lui, come a quel 
cavoliero che amico della poesia non meno rìsplende 
per la scienza delle buone ledere che per Io valore 
dell' arme. Procrealo adunque Federico di questo san- 
gue e nutrito di questa virtù, è a immaginarsi a quai 
liete speranze crescesse nel seno della famiglia. Ma al- 



1" infelice padre fu dato appena vedere il germoglio di 
quesla pianta: cliè , dopo esser tornalo dal soccorso 
di Malta, mandatovi dal Duca Guidobaldo II, nel -I338 
mancò per morte al principe, alla patria, al crescente 
figliuoletto. Ijionde non potendo questi fornire qui , 
come bramava, il corso della letteraria istituzione fu 
dal Cardinal d' lirbino Giulio della Rovere, già del 
padre dì lui amantissimo, chiamalo a Roma, e nello 
splendore e umanità di quella corte apparò tutte quelle 
arti e discipline che alla condizione ed età sua conve- 
nivano, e oltre a ciò suonare, cavalcare, danzare, ar- 
meggiare, schermire. A diciotto anni tornalo in patria, 
e trovati i tumulti, di che parlammo, suscitatisi per 
le imposte messe dal Duca, si adoperò con una pru- 
denza sovra 1' età in rasserenare i torbidi , in ispeguero 
gli sdegni, in conciliare i parliti a tale che in un af- 
fare sì dilicalo e difficile piacque ai sudditi e noo 
dispiacque al principe, rarissimo ad avvenire. Per la 
qual cosa acquistato molto credito di uomo assennato 
e politico fu carissimo al successore dì Guidobaldo 
Francesco Maria II che volle per mano del Bonaventura 
essere investilo della ducal dignità. Entrato alla corte, 
e trovato il principe dedito agli sludj della filosofia, 
pensò far cosa a questo gioconda, a sè utilissima, so 
desse opera con ogni ardore a sì fatta scienza. Però 
senza ajuto e conforto di magistero, colla forza del 
vigoroso suo ingegno, e coli' assidua applicazione di 
dodici ore per dì s' impossessa presto del greco, co- 
nosce matematica, studia le cose naturali, e diviene si 
addottrinato che fa meravigliare quanti eran sapienti 
in questa sapientissima corte di Urbino. La dimesti- 
chezza co' principi, la penetrazion della niente e lo 
studio, crediam noi, del Castiglione lo fecero destro 
nel maneggio de' pubblici e de' privati negozj che ve- 
nivano al suo senno affidati , ed atto ad ogni cosa con- 
veniente a gentiluomo che viva in corte. Ambasciatore 
più volle a' principi di Europa , e al Pontefice Grego- 
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rio Xlll, consultalo sempre nelle contese Ira' cavalieri, 
Bpertissimo in tutto che ad accodo e gentil cortigiano 
si spetta, fu onore della patria, delizia de' cittadini a 
lume de' tempi suoi. Menata in moglie Pantasilea de' 
Conti di Carpegna n' ebbe numerosissima prole, e an- 
tiposla la famiglia alla corte, la solitudine della villa 
allo strepito della città, si ritirò alla campagna per 
quivi attendere ai cari suoi studj della filosofia, tanto 
amica del giocondissimo aspetto della natura. Ma non 
potè lungamente godere della quiete ed ozio beato del- 
la sua villa; clié fu astretto ritornare alla corte, ove 
troppo facea mestieri del suo consiglio. Scrisse il Bo- 
naventura di tìsica, di fisiologia, di politica, di cro- 
nologia, di astrologia , di geografia, illustrò alcune cose 
di Tolomeo, e lavorò sulla poetica e su d'altre opere 
dì Aristotele, filosofo a quel tempo troppo veneralo, 
oggi troppo negletto. In astrologia ebbe a compagno di 
opera Giovananlonio Magini padovano, celebrai issi mo 
astronomo nello studio di Bologna, e tenuto in altis- 
simo pregio ancor dal Keplero, il quale fu da quella 
università invitato ad essergli degno successore, non 
parendo che altri in Italia potesse softoutrare a tanto 
uomo. Tra le moltissime opere del Bonaventura vo- 
gliono essere con particolare ricordanza nominate quel- 
la de' Venti, e 1' altra del parto di olio mesi, scritte 
in latino, amendue siccome grandi di mole, cosi piene 
di erudizione e di dottrina intorno la fisica di quel 
tempo, e dai dotti tenute in grandissima onoranza. As- 
saissimo cose ragionò ancora in altri libri di ciò che 
riguarda le scienze naturali, come per esempio de' mo- 
stri, del flusso e riflusso del maro, della natura del 
raggio solare, ed altrettali materie. Ma non debbe es- 
sere da noi passata sotto silenzio 1' opera scritta in ita- 
liano sulla ragion di stato, e sulla prudenza politica , 
in quattro libri distinta, e intitolala al Duca nostro 
Francesco Maria li. In essa con molla esquisilezza si 
diffinisce la ragion di stato, e si discorre della sua 
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necessiti! ed eccellenza nel governo civile; e olire a 
ciò- si mostra la natura della prudenza politica e la no- 
biltà delle sue parti; e per ultimo si parla della ra- 
gion naturale e civile delle centi e della guerra. Colla 
qual opera mostrò bene il Bonaventura che in Italia 
non era affatto sconosciuto lo studio della politica, co- 
me hanno alcuni opinato , e che prima ancora che sor- 
gesse quel vastissimo ingegno di l'gone Grozio, e trat- 
tasse così ampiamente del diritto delle genti, già molti 
fra' cattolici, particolarmente italiani, avovano discorso 
di queste materie gravissime. E i nomi di questi li 
puoi vedere nella storia del Cavolier Girolamo Tira- 
boschi, de' quali per altro afferma » esser pochi che 
» anche al presente si leggano con piacere. Ma le scien- 
» zo non giungono sì tosto alla lor perfezione, e poi- 
« che questa ( la politica ) era slata fino a quel tempo 
» quasi dimenticata, uon è meraviglia che non fossa 
» trattata con quella precisione e chiarezza che ne' più 
n moderni scrittoli si è poi veduta. Io credo nondi- 
>i meno che se alcuno avesse la sofferenza dì leggere 
» i mentovati scrittori , troverebbe per avventura in 
» essi i semi di quelle massime e di quei principi 
ii che furon poscia da altri più leggiadramente spiegati 
i o disposti in ordin migliore. E se gli autori mede- 
* simi potessero ora tornar tra noi e ripetere da' mo- 
li derni ciò che hanno loro involato, forse chi va or 
» lieto e superbo di vaghi ornamenti, si vedrebbe in 
o gran parte spogliato, e costretto a confessare di ea- 
» sersi arricchito delle altrui spoglie ». Giustissimo 
pensamento , che oltre alle opere di politica vuol es- 
sere esleso anche a quelle di tutta la filosofia. Fu il 
Bonaventura amicissimo a molti dotti italiani, com' è 
a vedersi dalle sue lettere manoscritte, e basterà no- 
minare un Orazio Augenj, un Girolamo Mercuriale, 
un Vincenzo Pinelli, un Cesare Baronio, il quale al 
Duca di Urbino parlò con grandissima lode del Bona- 
ventura, e a questo stesso le' dono de' suoi annali ec- 



clesiastici. Giano Nicio Eritreo ne ba compendiato la 
vita nella sua Pinacoteca. Altre delle opere di Federico 
sono a stampa, altre inedite; né sappiamo come sieno 
affatto sfuggile alle diligenlissime investigazioni del Ti- 
raboschi quando ricercò lulte le cose letterarie d'Italia. 
Ma questa omissione vuoisi perdonare con altre a 
chi solo avea sottoposte le spalle a quel gravissimo in- 
carico di scrivere le memorie di tutti i letterati ita- 
liani. Morì il Bonaventura noli' anno 4602 d' una mor- 
te troppo immatura agli studj, dolorosissima al prin- 
cipe e discara ad ogni ordine della città. 

Ma i pregi di tanto cittadino, anziché mancare con 
lui, sì videro in gran parte come rifiorire ne' figli, i 
quali fu sempre inteso a guidare coli' esempio non 
meno che colla voce sulla retta via dell' onore e della 
virtù. E fra tutti segnalossi Pietro , che fu poi Vescovo 
di Cesena, si per la santità de' costumi, come per 
1' amore allo studio, doti che si videro in lui risplen- 
dere fino dagli anni più teneri e da' primi albori della 
ragione. Educato alle buone lettere in seno della fami- 
glia, e dal padre stesso istruito nella greca favella, fu 
dipoi mandato a Homo, e affidalo ai Padri della Com- 
pagnia di Gesù , onde in quel collegio sì celebrato ri- 
cevesse da loro come 1' ultima mano nella pietà e ne- 
gli studj. La rapidità con cui Pietro percorse la car- 
riera della letteraria istituzione e le virtù dello quali 
esci adorno da quel seminario, fanno fede della soavità 
di sua indole e della diligenza da lui posla nell' ap- 
plicare, per cui rispose largamente e alle speranze de' 
suoi, e alle cure deg'i educatori. Passato in Bologna 
per quivi attendere alla giurisprudenza civile e cano- 
nica potò in freschissima età eswre meritamente lau- 
realo; e prima di compiere il quarto lustro insignito 
della dignità di arcidiacono nella metropolitana della 
patria, ebbe in ciò un' autorevolissima testimonianza 
della stima in che lo tenevano i suoi concittadini. Gravi 
ed onorevoli furono i carichi che gli vennero poaia 



addossali; ma ei li seppe tutti ben sostenere, scorto 
dalla domina, dalla prudenza e dalle altre virtù che al 
suo grado si convenivano. Né i difficili negozj, nè le 
assidue fatiche de' suoi svariati uffici valsero a spe- 
gnerli in cuore I' amore agli studj, o a raffreddare la 
sua pietà e religione. Per sì falli meriti lo ebbe in 
grandissima riverenza il nostro Francesco Maria II, 
che fattolo conoscere a lirbano Vili ottenne che in 
premio di sue virtù fosse promosso alla sede vescovile 
di Cesena. E dì questa dignità si giovò Monsignor Bo- 
naventura ad esercizio sempre maggiore d' ogni virtù: 
carità ardentissima verso Dio , liberalità co' poveri , 
vigilanza sul proprio gregge, profonda umiltà, ange- 
lica illibatezza , cristiana mortificazione. Venuto a morie 
nel td'òó lasciò fama d' irreprensibile e santo pastore, 
e questa memoria della sua saulità nè per lunghezza 
di anui , nò per variar di vicende è venuta meno presso 
de' posteri. Anzi negli splendidi esempj della sua vita 
crederemo noi che avessero un acutissimo sprone a 
ben oprare i due fratelli Bonaventura Alessandro, e 
Sebastiano Pompilio, comecché discendessero da altro 
ramo di quella illustre e ragguardevol famiglia. Alessan- 
dro nacque nel 1645, e sortito da natura prontezza 
d' ingegno si die alla legge, nella quale fece tali pro- 
gressi che fu abile a maneggiare in verde età difficili 
ed imporlauli negozj. Fatto Sacerdote salì in Urbino 
per varj )jradi di ecclesiastiche dignità, e in Roma 
ebbe onori d' insigni Prelature. Nella laurea che prese 
in Urbino D. Annibale Albani, poi Cardinale di Santa 
Chiesa , fu promotore il Bonaventura che recitò in 
quell' occorrenza un' elegante orazione pubblicata ap- 
presso colle stampe. Fu fatto Arcivescovo di Nazìanzo, 
e cessò di vivere nel i'2i. Sebastiano Pompilio di lui 
fratello era nato nel 1660. Fornito il corso de' suoi 
studj, venne addottorato in filosofìa, in teologìa ed in 
ambedue le leggi. Fu canonico in patria, e professore 
di giurisprudenza ccclesiaslica. Il Cardinale Antonio 
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Pignalelli, quando fu assunto al Pontificato col nome 
d' Innocenzo XII lo elesse a vicario generale della 
Chiesa di Napoli; e lo stesso incarico fu al Bonaven- 
tura fidato dal Cardinale Cavalieri per 1' arcivescovado 
di Capua. Alessandro Vili lo creò nel 4690 Vescovo 
di Gubbio, e il nostro Clemente XI nel 4706 lo pose 
al governo della Chiesa di Moutefiascone e Corneto. 
Ebbe 1' onore tra tanti Vescovi dello stato pontifìcio 
di essere trascelto alla solenne funzione dì sposare Gia- 
como IH He d' Inghilterra a Maria Clementina Sobie- 
ski; il che fece con gravissima pompa nella cappella 
del suo vescovado di Moutefiascone ; e 1' anno appresso 
fu chiamato a Roma, onde battezzasse il real figlio, 
frutto di queste nozze. Mori Monsignor Sebastiano 
Pompilio Bonaventura Y anno 4 754. E noi di buon 

S:ado ci siamo indotti a ricordar con onore il nome 
i questi tre vescovi della famiglia Bonaventura, onde 
appaja sempre più chiaro ai nostri concittadini, quanto 
numero di personaggi chiarissimi in que' felici tempi 
escisse anco da una sola famiglia. E la gente Bonaven- 
tura moltissimi ne produsse illustri nelle scienze di- 
vine e umane, nell amministrazione de' pubblici ne- 
goz] e nel mestiere eziandio delle armi. 



iuno certamente potrà accusarci di soverchia rive- 
renza verso de' nostri Urbinati, vedendo qui dopo il 
Commendino e il Bonaventura fatta particolare ricor- 
danza di Giacomo Micalori. Perciocché fu tanta la sti- 
ma la quale e' si conciliò colla dottrina e colla virtù 
che Giano Nicio Eritreo nella sua Pinacoteca degli uo- 
mini illustri, poc' anzi da noi citata, ne fece lunga 
ed onorata menzione, non dubitando di riporlo nel 
numero de' più chiari nostri concittadini. Nacque 1' anno 
1370 da Francesco Micalori e da Maddalena Brunetti, 
1' uno e 1' altro di famiglia Urbinate. Sappiamo che 
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Giacomo tino da fanciullctlo diè chiarì indizj di quello 
a cui doveva un ili perveuire. hi lui tenacità di me- 
moria, facilità di apprendere quanto gli veniva inse- 
gnato, pieghevolezza ad ogni buona disciplina, onde 
ben presto fece di sé concepire altissime speranze. 
Avrebbe desiderato il giovine Micalori, venuto a più 
adulta età, recarsi a qualche famoso studio d'Italia, e 
quivi dare opera alle cose della filosofia, alle quali 
grandemente sì sentiva inclinato. Ma l' immatura morte 
dì Curzio suo fratello che con tanta alacrità attendeva 
alla giurisprudenza, gli fe' deporre tal consiglio, anzi 
all' intrapreso tenor di sua vita e ai domestici suoi 
affari recò non leggero pregiudizio. Laonde costretto a 
rimanersi tra le mura della casa paterna procacciò di 
non trapassare la gioventù in un ozio scioperato, ma 
darsi agli studj delle lettere, e da questi ritrarre utile 
e gloria. Messosi quindi sul comporre in verso ed in 
prosa, si in latino che in ilaliano, die argomento di 
mollo giudizio e accorgimento, e di non poca diligen- 
za e fatica. Però che inleso coli' animo a que' precetti 
di Orazio 

Vir bonus el prudens versus r'.prekendei inertes, 
Ciilpabit duro», incomptis allinei alrtim 
Transverso calamo signum; ambitiusa recidei 
Ornamento; parim claris lucem dare coget; 
Arguet ambigue dicium; tnutanda notabit (-1): 
era difficile nel 1' approvare le cose sue e degli amici, 
sapeva notare e riprovare i difetti che macchiavano 

(i) Uoin saggio e onesto i dilombati veni 

Condannai i duri non risparmia; i rozzi 
Sgorbia ad un frego trasverso! di penna ; 
Sfronda il fogliame; a rischiarar ti sforza 
1 sensi alquanto oscuri ; ambìgui detti 
Non lascia inavvertiti; altri, cui vuoisi 
Novel contorno, d'indicar non lascia. 

T. G.VRCALLO. 
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quelle scritture, e con ciò appariva ottimo giudicatore 
clì quanto appartiene a si fatti studj. E come v' ebbe 
in ogni età di quelli clic poveri di cose pongono tutta 
la loro industria Delle parole, e si confidano essere 
giunti al colmo delia vera eloquenza, quando hanno 
riempite le loro dicerie di vocaboli squarciali e sma- 
niosi, come li chiamò il Fassa va n ti , e di parlare fio- 
rentinesco ; così avvisò il Micalori essere opera degna 
di un sapiente pungere collo strale del ridicolo questo 
vizio alle buone lettere tanto dannoso. Imperò com- 
pose una commedia col titolo di Finte Nozze, nella 
quale introdusse un personaggio cho parlava il più af- 
fettato e stucchevole idioma de' fiorentini, imitando in 
ciò quel leggiadrissimo spirilo del Samosalese nel suo 
Lessi l'ai) c. La quale commedia, alquanli anni dopo, fu 
dagli Urbinati festanti nelle nozze di Federico Ior prin- 
cipe e di Claudia de' Mudici con magnifico e sontuoso 
apparato rappresentata, e pubblicata ancor colle stampo. 
Giunto il Micalori a ventidue anni di età, trovò modo dì 
uscir dalla patria, ed ire a Bologna, onde potere colle più 
severe discipline coltivare e fecondare 1' ingegno suo. 
Ma la fame che del fbOO gittò lo spavento in tutta 
Italia, e una lunga malattia da che fu travagliato, lo co- 
strinsero un anno dopo a ritornare alla patria, e qui 
rinvigorirsi' colla salubrità del clima nativo. Più anni 
vi dimorò, nel qual tempo riprese tra mano un'ope- 
retta, che già avea scritto in Bologna, sulla sfera del 
mondo in elegante stile latino , e la emendò e 1' ac- 
crebbe, e nel -162-1 la pubblicò, dedicandola al nostro 
ultimo Duca Francesco Maria 11, dal quale, come pure 
da' professori di quella scienza, ebbe plauso e commen- 
dazione. Nella età di circa venticinque anni recatosi a 
Roma, nelle scuole della Compagnia di Gesù continuò 
ad esercitarsi nelle dispule della filosofia, e quindi si 
introdusse negli arcani della teologia per avviarsi più 
convenientemente che per lui si poteva alla dignità 
del Sacerdozio, alla quale era già tempo che avea ri- 
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volle sue brame. E in queste profonde ed amplissime 
facoltà si valorosa me 11 le si addestro, die poscia in pa- 
tria potè essere laureato nell' una e nell'altra discipli- 
na, pubblicamente leggere in questa università, ed, 
esposti allo scolastiche esercitazioni e cimenti i suoi 
discepoli, vincere la comune aspettazione. Mei 
fallo pe' meriti suoi canonico della metropolitana, fu 
a tulli specchio per 1' integrità de' costumi, e per la 
copia dell' erudizione, e in difficili ed importanti ne- 
goziazioni mostrò sempre ingegno, prudenza, desterilà. 
Uscita in Lovanio l' opera latina di Ericio Puleauo, in- 
titolata Circolo Urbaniano, o sia linea colla quale si 
determina il principio de' giorni civili, fu il Micalori 
confortato e quasi comandato dal Cardinale <_iio. Fran- 
cesco di Bagno a scriverne il suo parere. E il fece, per 
compiacere si autorevole personaggio, nell'anno 1652 
pubblicando qui una modesta e giudiziosa censura dello 
scritto del l'uteano, alla quale die il nome dì Crisis. 
Ma il Puleano elio iva borioso di quel!' opera sua, e 
immaginava di aver arricchito la repubblica letteraria 
di un peregrino ritrovamento, forte si dolse di veder 
ribattute le sue opinioni, o, come suole in tali contro- 
versie accadere, rispose ni Micalori con acerba manie- 
ra , e tentò difendere il suo sistema con una nuova 
scrittura clie cliiamò Apoerisix. Ma egli s' era incontralo 
in un avversario fermo ed intrepido elio ribatteva colpo 
con colpo. Il Micalori non cede punto, e scrisse subi- 
tamente la sua Anta pocri sia, colla quale confutò i pen- 
samenti del l'uteano, e i suoi da ogni critica vendicò. 
E sarebbe ila innanzi la letteraria contesa, so quel pru- 
dente Cardinale coli' opera sua non avesse procacciato 
di troncarla, e di spegnere i nobili sdegni di questi 
due illustri competitori. Ma il nostro Urbinate ebbe a 
suo dolce conforto un argomento grandissimo di stima 
nel parere de' dotti, che più presto inchinarono ad ac- 
cordare a lui che al l'uteano la palma della vittoria. 
Molte altre cose trailo c scrisse il Micalori in lingua 
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latina e italiana; ma perduto affatto la vista e ridotto 
alla vecchiaja non volle, col darle al pubblico, far pom- 
pa d' ingegno: che non già ad acquistar gloria dagli 
uomini, ma a contemplare le cose celesti fu allor tutto 
inteso, e a lasciare desiderio e fama di su con un san- 
tissimo fine. Morì nel 164b. 

ALTRI ILLUSTRI NELLA FILOSOFIA. 



I^luel generoso disi ni eresse e quell' amore di patria, 
che mostrò Federico Commandino col ricusar 1' onor 
delle cattedre nelle italiane università, fu cagione clic 
dalla scuola eh' ei tenne in Urbino uscissero eruditi e 
valenti matematici , nostri concittadini. Tale fu quel 
j Alessandro Giorgi che trasportali in italiano Gli Spiri- 
tuli di Erone qui li pubblicò nel dedicandoli a 
Francesco Maria II che tanto diletto si prendeva, come 
dicemmo, dei filosofici sludj. Opinarono alcuni che 
non fosse questa tutta opera del Giorgi , ma solo Io 
aggiunte; la versione poi fosse opera del suo maestro. 
Ma come a sì fatta opinione non posero coloro alcun 
fondamento, così pare che non debba il Giorgi de- 
fraudarsi di quell'onore, e ne rimanga a lui intera la 
fama. Certo è che nella prefazione e nelle note e' si 
mostra assai pio fondamente versato nella filosofia di 
quel tempo; e lo stesso Federico Bonaventura, a lui 
intitolando 1' opera sul movimento de' venti, no loda 
I' erudizione e il sapere. 

Congiunto di sangue al Commandino, siccome ge- 
nero, e di amore, come discepolo, fu il cavaliere Va- 
lerio Spaccioli che lavorò pure intorno all'opera mede- 
sima di Erone. Ma quella pubblicata da lui e dedicata 
al Cardinale Giulio della Rovere era la versione già 
fatta in latino dal suo maestro, alla quale ei non ag- 
giunse clic una semplice prefazione. 

Di maggior fama fu 1' altro discepolo del Com- 
mandino Giovan Ballista Tcofili, eccellente ad un lem- 




po nello matematiche e nella medicina. Tradusse i Co- 
menti di Teone Alessandrino intorno all' Almagesto di 
Tolomeo, ma la morte gV interruppe un tanto nobil 
lavoro. Dicesì die il manoscritto passasse nelle mani 
di quel famoso scolaro del Galileo, Vincenzo Viviani, 
e che questi lo donasse al Re di Francia Luigi XIV : 
lo clic sarebbe grandissima prova del merito di que- 
st' opera, e non piccola gloria ne verrebbe al nostro 
Teolìli. Ne' tumulti clic si sollevarono sotto il Duca 
Guidobaldo II il Teolili, come uomo d' ingegno e te- 
nuto in altissima stima, fu uno degli ambascìadori in- 
viali alla Santità di Papa Gregorio XIII. 

Oltre questi ottenne lode nelle matematiche anche 
Felice Paciotti, fratello del celebre Francesco dì cui 
avremo a dir lungamente; e per la perizia che aveva 
negli studj della libsofìa fu carissimo a molli principi 
dell'età sua. Emanuele Filiberto Duca dì Savoja lo tra- 
scorso nel \ oG-i a ristoratore dello studio di Mondo vi ; 
uflieio onorevolissimo a lui affidato, siccome disse il 
principe, per la grandissima sperienza eh' ci mostrava 
nelle cose di lettere, e per la somma prudenza elio 
già avea fatta conoscere in questi negozj. Fu al servigio 
ancora di Francesco Maria li, stando alla sua corte 
come uomo fornito di molta erudizione e dato agli 
studj della filosofia. Scrisse assai cose che riguardano 
la scienza delle matematiche, e specialmente sul poter 
descrivere meccanicamente le lince coniche. 

In queste medesime facoltà si segnalò ancora Vin- 
cenzo Vincenzi , nipote di quel Muzio Oddi , del quale 
per innanzi parleremo. Dicesi che fosse inventore del- 
l' archibuso a vento, e della fontana portatile, e ne 
parla Benedetto Castelli nel suo Trattato della misura 
delle acque. Ma quanto lo studio delle matematiche 
fosse in Urbino coltivato, ne sarà argomento, come 
dimostreremo, la copia degli eccellenti architetti mili- 
tari, che di qui si diffusero per tutta Europa, e presso 
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nlliì straniere nazioni accertarono col fatto clie l' Italia 
a luttu le altre iu ogni scienza è maestra. 

ILLUSTRI SELLA MEDICINA. 

Sebbene nella professione dell' arto salutare ninno 
ite' nostri Crhinati sia giunto a quella fama, a cui sa- 
lirono altri nelle matematiche, nelle lettere c nelle arti, 
pure vi ebbero in ogni tempo ingegni die a quella si 
diedero con tulio 1' ardore, e con moltissima riputa- 
zione la esc re ilai ono. Perche noi vediamo che nelle 
più celebri università d' Italia furono insejmalnri non 
pochi de' nostri concittadini. Cosi dalle storie sappiamo 
die nello studio di l'adora erano professori di questa 
scienza un Girolamo da Urbino, e un Severuccio Cor- 
boli, il quale inoltre lasciò un dottissimo trattato di 
materia medica, ed ambedue a quel magistero venner 
chininoli per la perizia che avevano della scienza, e per 
la celebrila del lor nome. Così un Agostino Santucci, 
medico ili professione e autore di un' opera inedita 
sulle febbri (t), insegnava filosofia nell'università di 
Perugia; e un Alessandro Veterani era medico ripula- 
lissìnio in Trancia nel secolo decimoquinio; e Seba- 
stiano Veterani fu scello ad essere medico di Pupa 
Paolo II, e Girolamo Bar Colini nel secolo XVI coltivò 
tutta quanta la filosofia e la medicina, e scrisse del 
parlo di olio mesi, siccome avea fallo il Bonaventura, 
dilettandosi eziandio degli sludj poetici. Ma alcuni lek' 
nostri medici voglion pur essere con qualche onore c 
partici durila ricordati. 

Gio. Matteo Yirgilj figlio di Giorgio, e fratello di 
quel celebre Polidoro, di cui fra poco ragioneremo, 

ri,mm Fiorenti/i, profana est . ti ripulita hi Sancln- Crudi ttpalcrc Intìpit 
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ebbe nome nel secolo decimoquinto di valente filosofo 
c di medico acereti ilalo. Fu scolaro ilei fumoso Aristo- 
telico Pietro Pomponazzi ti a Mantova, il quale lesso 
Con quella fama che a tutti è nota negli sludj di Pa- 
dova, di Ferrara e di Bologna, e trovo sì acri impu- 
gnatoli delle suo duldiio dottrine in Pier Niccolò Ca- 
stellani, in Agostino Nifo, in Gaspare Coniarmi. Fu 
carissimo il nostro Virgili al Pomponazzi por l'acutez- 
za dell' ingegno, per la brama del sapere, e pel pro- 
fitto che vedova ritrarre da' suoi insediamenti, ondo 
solea chiamarlo il priniii e più valente tra' suoi uditori. 
U che non fosse predilezione di maestro ma lode di 
vero meiito, può argomentarsi da questo che il Vir- 
gilj fu poscia professore di medicina in quello due 
uniwTsità medesime di Padova e di Ferrara, ove avea 
levato tanto grido il Pomponazzi. Comenlò secondo 
l' uso del tempo le opere del Stagnila, scrisse de' mo- 
vimenti della terra e del cielo, della generazione e del 
corrompimelo delle cose, e i suoi trattali manoscritti 
si guardano nella biblioteca del Vaticano. Con questo 
opere, dice il Baldi, avrebbe portato grandissimo splen- 
• da i 
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i patria, se non fosse stalo da morie a mezzo 



nero de' dotti medici l'i binati è ben diritto 
ohe si scrivano eziandio i nomi di Jacopo Battiferri o 
di Matteo suo lìglio. L'uno con molta lode e guadagno 
esercitò sua professione in Hagusi, in Corfù, in Can- 
ti io, in Boma, in Venezia. L'altro ne fu pubblico pro- 
fessore in Ferrara, e il Borsetti nella storia di quel- 
1' università lo appella dottissimo nella sua facoltà. 
Lsercitò la medicina in Venezia, ove dol t-188 pub- 
blicò l'emendazione do' conienti di Alberto Magno so- 
pra i libri naturali di Aristotele, e volle dedicarli id. 
padre , siccome a quello che co' suoi precetti 1' aveva 
a siffatti sludj avviato, o condottolo ne' pcnelrali più 
intimi della peripatetica lìlosoQa. Questo Matteo fu pa- 
dre di Antonio, eh' ebbe per figlia la celcbralissimn 
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rimali'ice Laura Battiferri, onore del sesso, della pulria 
e delle lettere italiane. 

Da ultimo ricorderemo Pier Matteo Tini, al quale 
fu la fortuna sì amica clic gli die di avere a maestro 
quell'altissimo ingegno di 15arlolomeu Eustachio , pro- 
fessore nella sapienza di Noma, e medico del Cardi- 
nale Giulio della Rovere, detto il Cardinale d'Urbino. 
Che il l'ini fosse degno scolaro di si eccellente mae- 
stro, anzi a lui prediletto e carissimo per la prontezza 
del talento e per 1' ardor negli studj , lo mostrò Len 
la fidanza che l'Eustachio ebbe in lui, quando alia sua 
diligenza commise di pubblicare alcuna delle proprie 
opere, e di delineare quelle famose tavole anatomiche, 
cui tanto è debitrice la scienza del corpo umano. Per- 
ciocché trovandosi V Eustachio nel ^65 già avanzalo 
in età, mal concio della persona per la podagra, e più 
ancor travagliato da povertà, cbe sì spesso è compagna 
agli uomini di merito e di valore., fece dare alla luce 
per opera del Pini il suo trattato bellissimo intorno 
alle reni. Ma più esercitò 1' ingegno del suo valente 
discepolo nella formazione di quarantasei bellissime ta- 
vole di notomia, nelle quali appare grandissima esat- 
tezza e precìsion di figure non meno che amplissima 
cognizione di tulle le parti del corpo umano, e di mol- 
te altresì che si credono da' più recenti investigatori 
discoperte. Le quali lavole sarebbono state da quel ce- 
lebre nolomisla fin d'allor pubblicate, se impedito non 
glielo avessero quelle ragioni che già dicemmo, del- 
l'età, delle malattie e della indigenza. Laonde rimasero 
inedite presso il favorito suo discepolo Pini, che tante 
fatiche vi aveva spese, nò più si seppe di sì nobile e 
pregiato lavoro. Finché ritrovate in Urbino nel secol 
passato presso un discendente del Pini, e presentale 
al nostro Pontefice Clemente XI furono nel ìli-i date 
alla luce per le cure di Monsignor Lancisi. Le varie 
impressioni che subito ne furono fatte (fra le quali pri- 
meggia quella dell' Albino di Leydcn uscita nel i~AA) 
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e l'alfa stima che ne mostrarono il Portai, il Morgagni 
ed altri valentuomini della nolomia peritissimi, ci at- 
testano il profondo e vasto sapere dell' Eustachio in 
questa parte di naturalo filosofia. Ma dessa dee sapere 
buon grado di sì studiata opera ad Orbino: mercecchè, 
oltre l'avervi avuta molta parte uno de' nostri, ed es- 
sersi tra noi conservala, fu donala poscia alla repub- 
blica delle lettere dalla generosità di Clemente XI al 
quale, già lo vedemmo, in mezzo alle cure di quel 
ilillìdlissìmo pontificato tanto fu a cuore sì l'incremen- 
to delle buono lettera e delle arti , come lo splendore 
di questa illustre sua patria. 



\Jual che sia stalo l'utile o il danno che olla scienza 
delle leggi è venuto per l'immensa copia dei cemen- 
tatori e per lo sterminato numero dei trattatisti, egli 
è certissima cosa che a questa facoltà hanno dato in 
ogni tempo studiosa opera nobilissimi ingegni. Che non 
tanto la natura della scienza medesima, quanto le li- 
béralissime ricompense concedute ai professori di que- 
sta, il bisogno che n' ebbono talvolla le società degli 
uomini onde rimanersi entro i confini dell' onesto e 
del giusto, e la maniera stessa de' civili governamenti 
fecero eh' ella tra le ingentilite nazioni, e tra noi in 
ispecial modo, venisse con ardor coltivata. In fatti, 
risorte in Italia le lettere, tenne la giurisprudenza nelle 
nostre scuole come il primato, anzi parve tiranneggiar 
le altre scienze, superba di quel favore e di quella 
onoranza, in che era stata levata sovra di tutte. Ai giu- 
reconsulti largiti grossi stipendi o professassero le leggi 
nelle università, o 1' esercitassero ne' tribunali; a loro 
affidati i carichi di maggior momento; essi sedere al 
fianco de' principi, ed essere riguardali siccome oracoli 
nelle corti. Intanto fra le italiche università era nobi- 
lissima gara d' invitare alle cattedre i professori, più 
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(-(Vinati ; u" oltremonte concorreva grandissimo minn?- 
10 alle loro lezioni; moli issi mi ile' nostri erano là chia- 
mali ad interpoli'! delle leggi, e però anco rispetto 
alla giurisprudenza furono gl'Italiani maestri degli altri 
Europei. Quindi non è a meravigliare cìie in tutte le 
città della nostra penisola sia siala sì grande la molti- 
tudine di que'chc danno comenlaio le leggi, e di que' 
che hanno scritto trattali; fra' quali, so moltissimi son 
ora inutile ingombro delle biblioteche, non pochi cerio 
siedono tuttora maestri, dai giuristi ammirali e con- 
sultali. E Urbino pure n'ebbe di pregevoli iu ogni se- 
colo, por ciò che qui sempre sì studiò alle leggi sì 
civili elio canoniche con quanta alacrità si polè mai 
in; i;;;ir'i'(?. E ne abbiamo apertissima riprova in questo 
che copiosissimo Tu il numero (qualunque età si con- 
sideri ) degli Urbinati che vennero scelli, quali a po- 
destà e governatori di provincie, quali a luogotenenti 
e consiglieri di principi, altri uditori nelle ruote di 
Genova, di Firenze, di Bologna, di Ferrara, di Lucca, 
altri ambasciatori in in'giizw.itnii diihcilissimo. ai primi 
potentati di Europa. Or noi, giusta 1' usalo costume, 
di alcuni faremo alquanto speciale ricorda/ione, di al- 
tri toccheremo brevissimamente alcuna cosa intorno al 
merito ed alle opere loro. 



quesla famiglia di antica e cospicua nobiltà, che 
vediamo tuttora tiorente, escirono assai uomini per 
prudenza e per sapere ragguardevoli, i quali col loro 
consiglio giovarono la patria e servirono al principe 
con lode di somma integrità ed accortezza. Fino dal 
secolo XIV v' ebbe Giovanni che per la singolare pe- 
rizia nelle leggi, e per la destrezza negli affari politici 
lu carissimo a Guidantonio Feltrio, il quale ne fe' 
grandissima slima, valendosi di lui in molte emergenze 
e commettendogli malagevoli ministeri. Figlio di Gio- 
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vanni fu Giovali Paolo sì nello studio della giurispru- 
denza profondamente versalo, e palilo però a lauta 
rinomanza che fu chiamato ad interpretare le leggi nel- 
1' università di Bologna, e del -)-i56 ne fu costituito 
rellore. Sia la gloria di questi due illustrissimi antenati 
oltrepassò nel secol dipoi colla fama delle sue scritture 
legali il loro nipole Aurelio. Nato nel -1559 si die tutto 
a questi studj di ragion civile e canonica, e ben pre- 
sto divenne in essi a molta eccellenza. Quanta ebbe 
acutezza d'ingegno e profondità di dottrina, lanta pure 
mostrò probità di vita e santità di costumi, onde si 
attirò da tulli onore e benevolenza. Fu Abate di Si 
Gaudenzio in llimini, e morì iu patria l'anno J5>98. 
Testimonio e monumento perenne del suo indefesso 
studio nella facoltà legale è l'opera che ne lasciò sul- 
1' Knfiteusi, pubblicata nel e dedicata al nostro 

ullimo Duca Francesco Maria II. Più di una edizione 
fu fallo dipoi di quest' opera, con aggiunte eziandio 
appostevi da' suoi eredi Claudio e Girolamo, ricordata 
con molla lode dal Battiferri, dal Riviera, dal Barbosa. 
Affermano i giurisperiti che questo trattalo sia nel ge- 
ner suo de' più belli e completi che si abbia intorno 
a siffatta materia; e comecché per molti siasi seriflo 
sullo slesso argomento, pure il Corboli, lestimonio 
Bernardino Baldi, e celebrato, conosciuto ed allegato 
da lutti, come uno de' più autorevoli trattatisti. 

BIAGIO MICALORI. 

Fratello di quel Giacomo Mtcalori, coltivatore delle 
lilositfìi-he discipline, del quale sopra dicemmo, fu 
Biagio, il quale nella scienza del giure civile non mi- 
nor fama ottenne che Giacomo nella filosofia. Perciò 
conosciuti in patria ben presto i talenti e il sapere di 
lui, fu occupato in onorevolissimi impieghi, e le sue 
scritture e decisioni legali riguardate come sentenze di 
dottissimi c accreditati giuristi. Lo che fu cagione che 
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ne arrivasse la fama fino allo orecchie del Granduca 
di Toscana, e lo chiamasse a Fiorenza per essere quivi 
suo uditore. Or Biagio Micalori non fu pago di eser- 
cilare il mollo ingegno solo in questo ministero, ma 
volle altresì tramandare il suo nome all'età future con 
eruditi trattati, ove si svolgono intricate quistioni di 
civile giurisprudenza. Sono questi trattati, 1' uno de 
Fratribus, 1' altro de Positionibus , il terzo de Caeco, 
Surdo, et Muto, e tutti stampati in quel secolo deci- 
moseltinio , qual prima qual dopo , presso Ì Guerigli 
di Venezia. Coltivò lliagio per ozio ancora la volgar 
poesia, e il die a vedere quando composo e pubblicò, 
siccome aveva fatlo Giacomo, una giocosa commedia 
col titolo di Fuga Amorosa per le nozze del Principe 
Federico Ubaldo l'ellrio della Rovere colla Prii io i possa 
Claudia de' Medici. Maggior grido forse avrebbe levato 
nella giurisprudenza il suo fratello Curzio, se non fosse 
sialo colpiti) da ai-orbissima morte nel fior degli anni, 
e nel più bello delle speranze. E questa perdila parve 
alle lettere, alla famiglia e alla palria tanto funesta che 
valse a destare la musa flebile e lamentosa di Seba- 
stiano Macci di Castel Durante. 11 quale in un poema 
latino, intitolalo Curtius, siccome ne accerta Giano Ni- 
do Eritreo, pianse teneramente sulla falale sciagura, 
e tentò col canto disacerbare la pena onde 1' animo 
suo e de' cittadini e amici di Curzio era stato per quel- 
la colpito. 

Dopo il Corboli e il Micalori non vuoisi defrau- 
dare ad altri il meritato onore di buoni giureconsulli. 
Bartolomeo da Urbino ( incerto di qual famiglia si fos- 
se ) nel secolo XV professò ragion civile e canonica 
nello studio di Padova, quivi assai stimato e riverito, 
siccome dottissimo giurista ad un tempo ed eloquen- 
tissiuio dicitore. Ascritto al novero de' cittadini di ra- 
deva, e mortovi nel lasciò, si dice, un' opera 
manoscritta su tulio quanto il giure canonico, e molli 
trattali di ambe le leggi. Nel secolo appresso Vincenzo 
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Fuscheri, Vescovo di Monte Fiascone e Nunzio in tena- 
glia ebbe nome di uomo speleissimo sì nella giuris- 
prudenza sì nelln latinità , e di politico accortissimo 
nell' amministrazione de' pubblici affari. Pietro Carto- 
lari, Vescovo di Montefeltro , eccellente in questa me- 
desima disciplina, amò accoppiare ad essa lo studio 
della poesia; caro ai sommi Pontefici Clemente Vili, 
Leone XI e Paolo V e consigliere intimo del nostro 
ultimo Duca. Orazio Avicenna scrisse in quel torno le 
combattute memorie di Cingoli; Pietro Benedetti un'o- 
pera sulla dignità delle leggi, che die alla luce in Bo- 
logna nel \ STO, nella qual opera più presto mostrò, 
facondia sofistica che maschia eloquenza; Federico Giun- 
chi, trascelto da' suoi concittadini, con Federico Pucci 
formò lo statuto della Patria, pubblicato in Pesaro e 
dedicato da luì al Duca Guidobaldo 11 con una Ialina 
elegia. Nel secolo decimosellimo Antonio Cornei, fra- 
tello di Tito il grecista, compose un libro assai pieno 
e dotto sul giuramento promissorio, intitolandolo a 
Paolo V. Al tempo stesso Giovan Battista Viviani scrisse 
un'opera in cinque volumi che nominò Rationale Ju- 
ris Pontificii, e la stampò in Roma del 1642 offeren- 
dola al Cardinale Scipione Borghesi; suo fratello Mario 
Viviani una presso che simile, ma in un solo volume, 
ce ne diede intorno alle Istituzioni chili, e la dedicò 
a Francesco Maria li. Collocheremo nel secolo deci- 
motfavo Giovanfrancesco Maria De-I'raetis, autore del- 
l'opuscolo che ha per titolo: Repetitio in Capilulo Fi- 
Uus de Testamentis, stampato con nitidi caratteri in 
Urbino nel 1706 e dedicalo alla Santità del nostro con- 
cittadino Clemente XI. In questo libro 1' autore, oltre 
la perizia nella scienza legale, appare fornito altresì di 
erudizione greca c latina intorno a quell' argomento. 
Della stessa nobil famiglia De-Praetis che tuttor si con- 
serva , fu il Cardinale Giovan Battista , morto 1' anno 
1800 de' cui meriti è fresca ancor la memoria. Ricor- 
deremo ancora da ultimo meritamente un Giovanni 
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Carlo Riviera che alla profondità (bile scienze legali 
seppe giugncro la forza dell' eloquenza e l' amenità della 
poesia, e in promotore nella laurea clic prese in que- 
sto nostro studio Giovan Francesco Albani, poscia Som- 
mo Pontefice. Or dal novero solo di questi nomi e di 
queste opere ben potrà conghielturare il lettore so fosse 
studiala in Urbino la civile e canonica giurisprudenza. 
Ma portare un Duo giudizio sul merito intrinseco di 
que' libri ed altri di simil fatta, considerare quale scon- 
cio o utilità ne sia conseguita alla scienza, determinare 
per quali cagioni il più di quegli autori legali siano 
venuti ora in dimenticanza, fermare in fine per quali 
mezzi la giurisprudenza potrebbe risalire alla vera sua 
dignità, i; imbelliamo non essere officio nostro, ma de' 
lilosoli. Cliè a noi spettava solo mostrare come in que- 
sta città uè pur una tal disciplina fu negletta ed in- 
colta, anzi come molti per questa via tentarono acqui- 
stare a se ed alla patria gloria e splendore. 

BERNARDINO BALDI. 

Non faccia le meraviglie il lettore, se vedrà a questo 
luogo l'Abate Bernardino Baldi, sendo a noi piaciuto 
di porlo in mezzo tra que'cbe illustrarono le scienze 
e que' elio coltivarono le lettere, quasi come quella 
Corinto die in Grecia guardava due mari. Ne saprem- 
mo di leggeri affermare in quale più presto delle due 
classi il Baldi debba essere collocato, avendo egli di- 
ritto di appartenere non solo a quelle due in generale, 
ma pressoché. a tutte lo altre, nelle quali si suddivi- 
dono le severe discipline e le lettere amene. Percioc- 
ché questo incomparabile ingegno non una scienza sola 
fu pago di coltivare, ma tratto dall' onesto piacere di 
saper moltissimo, e sentila la capacità sua, da una ad 
altra facoltà passando quasi tulle volle abbracciarle, e 
con universale, dottrina trattare d' ogni cosa. Laonde 
parlando di lui a noi sembrerà parlare non già di un 
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solo sapiente, ina di moltissimi; esc volessimo degna- 
mente lodarlo, farebbe mestieri clic lo mostrassimo, 
come fu, eccellente ad una ad una in tutte quelle no- 
bilissime facoltà the si piacque di coltivare. Nacque il 
Baldi in Urbino nel J;>:j5 di onorati genitori, e studiò 
da prima in pallia le buone lettore sotto Andrea Pa- 
lazzi Fauese e Giovanni Antonio Turoneo Urbinate, 
poscia sotto il Commandino le matematiche, quindi la 
filoso Ha ed il greco con altro lingue nello studio di 
Padova. Chiamato al servigio di Don l'errante II Gon- 
zaga Principe di Molletta e Duca di Guastalla, gli di- 
mostrò matematica, e pel favore di questo Principe, 
e più pe' suoi meriti fu eletto primo Abate ordinario 
dì Guastalla; la qual dignità ed altre rinunziò per at- 
tendere con tutta quiete agli studj. Ritirassi in Urbino, 
donde il Duca nostro lo spedì nel 161:2 ambasciadoie 
a Venezia ed ebbe premj ed onori di questa stia lega- 
zione. Mori in patria nel 1GIT. Ne scrìsse la \ita più 
accuratamente di molti altri il P. Ireneo Affò, appo- 
nendovi ancora 1' intero catalogo delle opere di lui. 
Mene sta al nostro Ualdi quel verso, con che Mauro 
Terenzìaifb brevemente raccoglieva tutta l'ampiezza del 
sapere di Varrone: 

Vir doctissimm undeeumque Varrò. 
Che fu veramente il Baldi (ed osiamo affermarlo con 
animo sicuro ] «no de' più dotti de' tempi suoi non 
che in Italia, ma altrove, il Varrone del suo secolo, sì 
che di lui può ripetersi quello che S. Agostino di quel 
sapientissimo ci tramandò: « clic tanto ei lesse eli' è a 
« stupire che pur gli rimanesse tempo a scrivere al- 
« cuna cosa, e che tanto scrisse quanto appena crede- 
« rebhesi che si potesse leggere da alcuno ». K cui 
paresse questo giudicio dettato da soverchia tenerezza 
per la patria e da troppa stima pel Kaldi, vegga il ca- 
talogo delle grandissime opere scritte da lui, le quali 
ascendono al numero di novanta, e possono di per sé 
formare una biblioteca, ed alla sua gloria innalzare un 
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monumento durevole e superiore ail ogni invidia o 
ignoranza. Non v' ebbe parte, può dirsi, di filosofia, 
dì scienze, di lettere, di arti, benché fra loro dispa- 
rati ss ime , eh' eì non trattasse eccellentemente. Natura 
lo aveva fornito di un ingegno così versatile a tutto 
die l' avresti detto nato solo a quello che trattava, come 
di Catone scriveva Livio. Fu buon poeta latino e ita- 
liano, e co ne fanno fede l' egloghe, gli epigrammi, 
i sonetti, le bellissime versioni dal gl'eco e dall' ebrai- 
co, i poemetti vari, e sopra lutti la Nautica, benché 
lavoro giovanile, riposta fra i didascalici nostri nell'edi- 
zione do' Classici di Milano, e il Celeo, o sia 1' orto, 
cui la volgar poesia, testimonio il Tiraboschi, ha poche 
cose che possano stare a confronto. Scrisse di storia, 
di matematica, di geografia, di canonica, di teologia, 
d'interpretazione biblica, di antiquaria, di architettura; 
e sovra tutte queste scienze ed arti lasciò opere, nelle 
quali non sapresti qua! pregio più lodare, se la vastità 
dell'invenzione o la copia dell' erudizione o la sagacità 
del giudizio. Illustrò molti antichi greci e latini, ebraici 
e caldei, portando ovunque un lume die fino allora 
indarno avean cercato i dotti di rinvenire* Seppe di 
ebraico, di caldeo, di etrusco, di greco, di latino, di 
arabo, di persiano, di schiavone, di tedesco, di un- 
ghwo, di spagnuolo, di francese, di provenzale e si- 
ciliano antichi. Di tutto queste lingue cosi perito che 
da molle tradusse con grande accorgimene ottimi li- 
bri; in più scrisse con assai purità ed eleganza; di 
altre, benché- antichissime e pressoché a tutti ignote, 
formò lessici e gramalicho. Fu tanto preso dall' amor 
dello studio che non parca sentire il peso della fatica, 
sorgendo alla mezza notte; e perfino nel tempo del 
pranzo solito a legger sempre or greco or arabo ora 
latino. E sappiamo che in questo tempo ben per tre 
volle studiò tutta 1' opera di S. 
Dei; e però un erudito oltramonlai 
che studiava quattordici ore per g 
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mare bealo il nostro Baldi , cui era dato poler tanto 
applicare a boli' apio senza discapito della salute. Esempj 
gravissimi i quali vorremmo che, come acuii strali, 
andassero a ferire la pigrizia e la vanità di que' sapu- 
telli, che oggidì sì confidano, senza soffrire disagio e 
fatica, salire ad altissima gloria di letterati. Ma il Baldi 
potò con lieta fronte dire di sè: 

E per prova sepp' io che nulla e, duro 
lì india ininllo alle ostinate mentì. 
E gliene consegui gloria somma ed universale, amato 
e stimato dagli uomini più dotti e virtuosi di quel 
secolo, dai Cardinali Caldo Borromeo, Cesare Baronio, 
e Roberto Bellarmino, da Torquato Tasso, dal Clùa- 
brera, dal Marini, dal Guarini, dal Goselini, e ricor- 
dalo poi con amplissimo laudi dal Vossio, dall' Mailer, 
dal Moreri , e da cento altri , la cui autorità confermò 
l'opinione dì moltissimi che il Baldi era uno de' primi 
lumi de' tempi suoi. Ma la fama di lui non si tenne 
entro i conlini d' Italia; sormontò le alpi, e divenne 
presto europea. Molte sue opere furono ricercate, com- 
pre, ripubblicate, e forse più in pregio presso gli stra- 
nieri che i nazionali; il che non è raro ad avvenire 
tra noi. A questa portentosa vastità d' ingegno e di 
dottrina accoppiò purissimi costumi, disinteresse, leal- 
tà, amor di patria, religione, onde potè dirsi e fu ve- 
ramente sapiente. 11 ritratto di lui qui già trovato nella 
casa Albani, e degno di stare nella bellissima biblioteca 
dì questa illustre famiglia, al tutto rassembra quello 
lasciatone in iscritto dallo Scarloncino : statura alla, fac- 
cia lunga , occhi vivi ed acuti , colore bruno , e tutta 
la persona ben fatta e proporzionala. A maggior lode 
di Urbino che die a Bernardino Baldi i natali e ne ac- 
coglie le ossa, rimane solo che si tolgano dall'oblio 
e dall' oscurità di private biblioteche, ove stanno guar- 
dale, molte delle più insigni sue opere. Lo che pro- 
caccerà gloria non solo al nome del Baldi, ma a quello 
altresì de' letterati clic le faranno di pubblica ragione; 
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de' Mecenati che favo raggiera lino l' impresa; di Libino 
io Gne e di tutta Italia la quale non ha per lui du in- 
vidiare agli stranieri i Grozj, gli Erasmi, i Petavj, i 
Leibnizj. 
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RAFFAELLO FABFVETTI. 

un tutti i nomi che noi andremo ricordando in 
questa operetta vorremo che sieno egualmente degni 
di onore e tali da potere innalzare questa patria, e 
farla sovra molte città nobilissima. Pure alcuni ve ne 
ha, ne sono pochi, che noi chiameremo sonimi, de' 
quali possono pregiarsi non una ma più classi di let- 
tere e dì arti. Tra questi ha luogo non conteso, siccome 
a noi pare, Monsignore Raffaello laureiti il quale nel- 
1' antiquaria fu de' più grandi italiani che questa ma- 
niera di sludj rischiarasse c arricchisse. Uscito di nobile 
stirpe in Urbino nel t6IO apparò in Cagli lettere gre- 
che e latine; e la buona disciplina del precettore, Io 
studio assiduo de' classici e più la sua natura felice 
valsero ad eccitargli nausea di quel falso gusto che 
aveva in allora rendula sì licenziosa la nostra lettera- 
tura. Passato poscia in Urbino diede opera alla giuris- 
prudenza, e fu nella canonica e nella civile laureato a 
diciotto anni , che pareva quasi 1' età ferma di quo' 
giovani vigorosi, onde escire dall' ombra delle dome- 
stiche esercì (anioni alla polvere e al sole, e cimentare 
all' aperto le forze del proprio ingegno. In Roma fu- 
rono appena conosciuti i suoi meriti si rispetto all'in- 
gegno corno alla probità che in età ancor fresca fu 
spedilo dal Cardinale Imperiali in [spagna per dittici- 
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lissime negoziazioni, le quali furono da lui condotte 
per modo che Alessandro VII lo creò fisco in quel 
regno, e poscia udilor generale di Nunziatura. Dopo 
tredici anni tornato in Italia ebbe in patria e in Roma 
onorevolissimi nmiisterj e prebende ecclesiastiche; Cdi- 
iorc del Legato di Urbino, canonico di S. Lorenzo in 
Damaso, poi di S. Pietro, estensore degli editti pon- 
tifici, sopra in tendente allo scavamento delle reliquif;, 
segretario de' memoriali, e da ultimo prefetto dell' ar- 
chivio apostolico; degno che fosse a questo ufficio ele- 
vato, perchè meritar se lo seppe, e che affidalo gli 
fosso da Innocenzo XII il quale fra tanti letterati fu 
sì destro in trasceglierlo. Ma la lettura continua degli 
antichi [rrcei e romani, i viaggi per la Spagna, la Francia 
e l'Italia, la condizione stessa de' niiiuslerj , e innanzi 
tutto l' ingegno suo lo portarono allo studio indefesso 
e profondo dell' antichità. Colpito dalla magnificenza 
delle rovine di Roma e dalla memoria di tanta gran- 
dezza e potenza, pose animo a torre quegli avanzi ve- 
nerandi dall' oscurità di che li avevano ingombri e la 
barbarie degli stranieri e la lunghezza de' secoli e la 
nostra stessa noncuranza. Però ricercò tutte le terre 
dei Marsi, dei Volsci, degli Equi, de'Vej e degli altri 
vecchi latini, visitò tutti i luoghi che sono nelle storie 
di que' secoli memorandi, investigò ogni monumento 
di Roma antica e de' suoi contorni, in breve si fece 
tutto Ialino. E fu in quest'opera l'ardore si forte, la 
fatica sì incessante che i suoi amici al cavallo slesso , 
di che sempre usava in quelle dotte peregrinazioni, 
posero il nome di Marco Polo, già pe' viaggi famoso, 
e novellarono che conoscesse anch' esso per l' odore le 
antiche memorie, e ad Ojjtii vecchio edificio o a qualche 
cippo O iscrizione sì sollennassc. Ma, lasciate siffatte 
baie, diremo che le sue dissertazioni sugli acquedotti 

i ■ ■ 1 i i ■■ I i i" l' iihiii i 

tavola che contiene I' iliade, la descrizione dell' emis- 
sario del lago di Fucino gli acquistarono in Italia e 
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fuori nome di (Ionissimo antiquario ; anzi accesero in 
cuore a Jacopo Gronovio professore ili Leida faville 
non so se di emulazione o d' invidia. Perchè avendo 
il Gronovio con poca urbanità ribattute alcune opinioni 
del Fabretti, nacque Ira loro contesa, e ambedue non 
serbarono sempre quel modo e quella misura, senza 
cui le dispute de' dotti si cannano in 1i1ì$;l di plebei. 
Ma più ancora di quegli scritti crebbe la l'ama del Fa- 
Lretli la raccolta delle iscrizioni antiche di Roma. Ta- 
cendo che una tal opera fu accolta con sommo plauso 
anco oltremonti, e commendata poi dal Pviceron, da' 
giornalisti di Trevoux e da molti profondi conoscilm i 
di questi siudj, crederemo di non poter dare più alta 
lode al Fabretti che rammemorando al lettore essere 
stala questa raccolta in grandissimo pregio a Scipione 
Maffci, il quale con savissimo giudizio osservò che, 
oltre di essere esalta e ricca di annotazioni, è poi la 
prima clic non va piena d' iscrizioni false e supposte. 
U colui che fu principe in questa nobilissima discipli- 
na, e che nominiamo per cagion d'onore, Stefano Mor- 
cclli, ne' prolegomeni del suo libro sullo stile delle 
iscrizioni ne parla cosi: At diiobns maxime coisonbus 
pturìmum tr'tbui, Fabretlo et Maffejo, quorum et judi- 
cium el fides multi s jam din doclorum hominum laii- 
dil/ns celebralitr. Ex /forum libris et exempla sumpsi 
ijiiam milita, el de ipsis etiam explanatiowbns ìdenti- 
dem ali quid delibavi. Però non è a stupire se in quel 
secolo e dipoi tutti i valentuomini d' Italia e anco di 
Francia, di Alemanna, di Olanda, d'Inghilterra, i ISoris, 
i Gabrielis, i Gintelmì, i Mabillon, i LeOmitz, gli Ar- 
ringhi, i Cuper, delle romane antichità peritissimi, co- 
nosciuto il suo vasto sapere, l'onorarono come ingegno 
sovrano. E al senato di lloma piacque ascriverlo spon- 
taneamente con tutta la famiglia all' ordine patrizio, 
come quello che avendo illustralo Roma colle virtù 
e coli' ingegno già era per se stesso romano. E così la 
morte, a tante belle opere nemica, non 1' avesse col- 
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pilo quando era nel forte di quel suo immenso lavoro 
sulla campagna di Roma: che noi avremmo al presente 
un'opera classica di antichità latina, c vedremmo rag- 
guagliati si bene i luoghi dell' antico Lazio colle città 
e paesi moderni, e ci si dilcguerebbon davanti lo molte 
difficolta clic nell'italica geografia ad ogni passo ci ar- 
restano. Temperò il Fabrclti la gravità di questi ar- 
cheologici studj coli' amenità delle muse, e in Urlino 
e in Arcadia soleva a conforto dell' animo poetare, e 
talvolta eziandio improvvisare. Che natura 1' avea for- 
nito, oltre un ingegno pronto ed uno spirilo acuto, 
di tenace memoria, di soave facondia e di vivace im- 
maginazione, onde spesso usciva in motti acuti e vi- 
brati, e di giocondi sali aspergeva i suoi ragionamenti, 
I quali, se sì fossero potuti raccogliere, avrebhono 
nel brio , nella forza , ncll' evidenza agguagliato quelli 
sì celebri degli antichi. Ilicco di tali pregi e per seve- 
rità di costumi venerando visse lunga età, caro ognora 
a tutti che lo conobbero, e a grandi eziandio in inti- 
ma e benevolenza. Morì in Roma nel t"00 in età di 
anni ottanta, e nella chiesa di S. Maria sopra Minerva 
fu seppellito. Ne scrisse in latino egregiamente la vita 
il nostro Cardinale Domenico Riviera, tradotta poi dal 
Crescimbeni; quindi l'abate Giuseppe Marotti altra ne 
scrisse inserita tra quelle di Monsignore Angelo Fa- 
broui. Ma qui per ultimo, parlando noi delle lodi di 
questo nostro illustre concittadino, non possiamo ri- 
manerci dal ricordare quel generoso argomento eh' eì 
die di amore verso la patria, quando volle che le iscri- 
zioni e i monumenti da lui ritrovati e acquistali fre- 
{;ì;isslto non già la sua casa di Roma, ma sì bene quella 
di Urbino. E oggidì li vediamo con altri moltissimi qui 
raccolti e distribuiti in nobile e sontuoso museo entro 
le logge del palazzo apostolico. Del che dobbiamo sa- 
pere grado al finissimo gusto e alla liberale splendi- 
dezza del Cardinale Giovan Francesco Stoppani, già 
Legato di Urbino, il quale pieno di riverenza e di 



affetto per questa terra natale de' Baldi e de' Fabrelli , 
dei Bramanti e de'Sanzi volse a decoro ed utilità del 
pubblico ciò che sarebbe rimasto a pompa ed onore 
di privata famiglia. Poiché datosi quel benefico Porpo- 
rato a ricercare qui e ne' paesi convicini quanti più 
antichi marmi potè, ne formò cogli altri del Fabrelli 
quel museo clic abbellisce ed orna la nostra città, e 
vorrebbe essere con ogni diligenza guardato (I). Hello 
e raro a vedersi, e degno veramente di essere in qual 
si voglia cospicua città , o tu ne consideri la copia de' 
monumenti o 1' eleganza dell' ordine o la maestria e 
magnificenza dell'ornalo. Piti di seeento sono le iscri- 
zioni greche e latine, gentilesche e cristiane d' ogni 
maniera, di ulficj, di edilìzj, di sepolcri; quali milita- 
ri, quali sacre; alcune consolari, altre imperiali. Molti 
i piedestalli con iscrizioni scolpitevi, le are votive, i 
bassi rilievi, le limette sepolcrali, e qualche busto e 
testa antica. Appresso a questo, settantadue tavole di 
marmo con bassi rilievi, effigiatevi macchine e attrezzi 
spettanti all'aite della guerra, le più tratte dai libri 
di Roberto Volturio. Inoltre molti marmi scolpiti con 
assai finezza sui disegni del Cavaliere Giovan Francesco 
iSonamici, che rappresentano macchine d' idraulica e 
di suitìca. Delle quali cose chi avesse vaghezza vedere 
per minuto la descrizione legga le due lettere che un 
anonimo su questa materia pubblicò in Rimini l'anno 
Del palazzo apostolico, ove una volta facevano 
loro residenza i nostri Ducili, innalzato dal magno Fe- 
derico, come più sopra toccammo, puoi vedere nel- 
l'opera che ha per titolo: Memorie concernenti la città 
di Urbino, dedicate alla Sacra Reale Maestà di Gia- 
como IH Ile della gran Brettagna. Roma, Salmoni 172-i. 
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In quest' opera, premesso 1" encomio della patria di 
Monsignor Bernardino Baldi, lesesi la descrizione del 
palazzo sopra lodato fatta dal medesimo Monsignor Bal- 
di, c oltre a ciò la spiegazione di quelle settantadue 
tavole, di die dicemmo, la quale ha dato Monsignor 
Francesco Bianchini, che in fine aggiunse lo notizie e 
le prove della Corografia del ducato di L'rbìuo, e della 
longitudine e latitudine geografica di questa città e del- 
le vicine. 



Anteriore di età al Baldi ed al Fabretti fu Polidoro 
Virgilj da Urbino, ma noi dopo quo' due grandissimi 
lo collochiamo, perche non aggiunse a quel sommo di 
celebrità, cui gli altri due pervennero con tanta copia 
di sapere in ogni maniera di lettere. Polidoro Virgilj 
appartiene ai due secoli decimoquinto e decimosesto, 
ma non si conosce con sicurezza 1' epoca del suo na- 
scimento; anzi né pure della prima sua fanciullezza né 
della sua istituzione letteraria sono rimaste particolari 
memorie. Che natura gli fosse cortese di elevato in- 
gegno, ed egli dipoi con incessante studio lo eserci- 
tasse, l'opere di lui e gli onori elio n'ebbe lo dimo- 
strarono. Perciocché, imparate in patria lettere greche 
e latine, andò a Iloma, ove datosi alle discipline più 
gravi attirò a se gli sguardi non solo de' letterati , ma 
della corte. E in quegli anni più doridi della vita a- 
vendo pubblicato il suo libro de proverbiis incontrò 
lunga e fastidiosa dispula con Erasmo di Rotterdam. 
Ma come in tal contesa seppe se stesso difendere, così 
Tiiuslrossi riverente i: liberale col suo avversario, lai 
che potè essere ai dotti di que' tempi e di tutti i se- 
guenti esempio dell' onesto modo, onde vogliono essere 
condotte le controversie di lettere. Questa opera de* 
proverbi sacri e profani ei die alla luce nel 1498 -e 
la intitolò a Guidobaldo Fcltrio, duca di l'rbino. Con 
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assai erudizione e' dichiara onde fieno nali moltissimi 
modi proverbiali degli Ebrei, de' Greci, de' Latini, e 
come o perchè que' modi sieno iti in detti popolari. 
Discorre questa materia stando sempre sull' autorità 
degli antichi scrittori, de' quali or corregge or dilucida 
molti luoghi. Neil' anno appresso pubblicò l'altra opera 
sua de inventoribus rerum, indirizzandola a quel Lo- 
dovico Odasio da Padova, di professione retore, elio 
scelto a maestro di dui do baldo, teste nominato, ne fu 
in morte eziandio lodatore. Offerendo dunque il Vir- 
gili quel libro suo ali' Odasio, mostra quanta necessità 
vi avesse di sì fatla opera, e procaccia scusare la sua 
temerità nell' ardire un lavoro cotanto vasto. Parlivi 
dell'origine, progresso, augumcnlo d'ogni arte liberale 
e meccanica, di tutte le scienze, degli usi e costumi 
de' popoli, infine della religione e delle sue pratiche. 
Dal che vede bene il lettore che questo era proprio 
un volere descriver fondo a tulio /' universo, e a tanta 
opera non bastava forse 1' ingegno di un uomo solo, 
nò le notizie che si avevano di que' giorni, troppo 
scarse e sproporzionate per un' opera di questo gene- 
re, siccome giudiziosamente osservò l'erudito Cavaliere 
Luigi Bossi nelle note che appose alla sua traduzione 
della vita e pontificato di Leon X scritta dal Hoscoe. 
Ma quel libro venuto in mano de' seguaci della riforma 
fu bruttato de' loro errori c da Itoma proibito, ove 
non fosso alla sua genuina lezione ritornalo. Verso il 
cominciare del secolo vegnente, Alessandro VI Ponte- 
fice inviò Polidoro in Inghilterra, sottocolleltore apo- 
stolico del Cardinale Adriano da Cornei o, Vescovo di 
Bafh. Arrivalo in queir isola, Arrigo VII lo accolse a 
parole di grandissimo onore, ed esploratine i talenti 
e uditane la dottrina, gli commise di scrivere la storia 
del regno. Invidialo e difficile incarico, ma onorevole 
e glorioFO all'Italia e ad Lrhino. Non era allora in In- 
ghilterra alcun libro che la forma avesse di storia pa- 
tria, c solo correvano per le mani di quel popolo 
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alcune vecchie eronachej nelle quali , come suole, sem- 
pre vanno mescolate ai fotti veri favole e novelle di 
volgo. Si sotlopose a tanto peso il nostro Virgilj , o 
dopo moltissime investigazioni e lunghissime fatiche 
per isceverare, egli dice nella prefazione, i fatti veri da' 
falsi, riesci a compiere questa storia che fece pubbli- 
care in Basilea nel 1534 e dedidò al He Arrigo Vili. 
Non vogliamo noi mercar gloria a questo o ad altro 
ingegno con lodi o esagerale o false; che oggi in tanta 
luce di dottrina e in lauta finezza di critica saria vano 
e ridicolo. Però non esalteremo a cielo quel libro, nè 
diremo che vada scevro di errori, elio sia profondo 
ed er-atto nella verità storica, che sia terso ed elegante 
nello stile, clic abbia ottenuto i suffragi della posterità. 
Ma ci guarderemo bene dal far eco a quegli scrittori 
francesi, scozzesi e quali siano, che più presto forse 
per invidia di fama straniera che per amore del vero 
l'hanno avuto io grandissimo dispregio, ed hanno can- 
tato sovra di esso novelle e satire anziché recarci con- 
tro documenti e ragioni. Hanno perciò narrato che 
Polidoro, finita l'opera, gillò al fuoco le antiche cro- 
nache e i manoscritti, di cui si era giovato, o perchè, 
pm'ili'ndosi la memoria di questi, andasse allor per le 
mani della nazione la sola sua opera, o perche rima- 
nesse celato ai leggitori quello die aveva egli omesso 
di raccontare. Ma non vi sarà uomo di buon senso, 
dice qui il T'imboschi, che non creda questo una fa- 
vola. E coloro spacciarono essere al tutto bugiarda quel- 
la storia , e andò attorno quel famoso distico sopra i 
due Virgili, cnè arrivalo fino all'età nostra, e, corno 
avviene delle satire, arriverà sino a' più tardi nipoti: 

Virgitii duo sunt: alter Maro, tu Polydore 

Alter: tu mendax, Me poeta fuit. 
Ma è brutto e indegno di animi bennati giudicare la 
bontà di un ingegno col solo appoggio di si fatti ar- 
gomenti; o e colui il quale combatte co' vituperj soli, 
<■ malvagie cose parlando, mostra eh' egli difende in- 
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■ giusta causa ed ingiusta parte» (Arrigo da Settimello), 
ijuuslii sloria d'Inghilterra divisa in ventisette libri fu 
appresso dal Virgilj nuovamente presa Ira mano e ri- 
forbita, e data alla luce per la seconda volta in Basi- 
lea nel 1555 e in que'tempi accolla con plausi e lodi. 
Altro libro aveva egli già scritto nella sua dimora in 
Inghil terra e inviato da Londra nel -1.5213 a Francesco 
Maria 1 della Rovere nostro Duca, ed era un dialogo 
de prodìgi)». Quivi egli combatte con ragioni naturali 
c- sopranna tun) li le divinazioni degli antichi e little le 
follie e le imposture degli auguri, degli aruspici, de- 



nel rcslo alla copia dell' erudizione male risponde la 
critica che ve ne ha pochissima, colpa eziandio de' 
tempi. Benché trovalo avesse il nostro Polidoro grazia 
<li (pie' giorni presso il principe e la nazione tra pel 
suo ingegno e per l'ufficio ch'egli amministrava, pure 
nel I ;i 1 iì ebbe a soffrire molestie gravissime e ad in- 
contrare sdegno di re. Per le private mire ambiziose, 
alcuni dicono, del Volsey, il quale corrucciato si era 
col Vescovo di Balli collettore apostolico, fu Polidoro 
con bassi e indegni pretesti preso c trascinalo prigione. 
Di che la corte di Roma si risenti forle e in due let- 
tere scritte ad Arrigo Vili l'ima del Cardinale Bembo 
a nome di Papa Leone, 1' altra del Cardinale Giulio 
de' Medici, lece richiami ili questa ingiustizia, e scese 
a preghiere onde fosse Polidoro sprigionato. E ciò ebbe 
ottenuto in quell'anno medesimo Vòi'à nel meae di 
seilcmhrc. Godè il nostro concittadino in quel regno 
due bencQcj ecclcsiaslici , l' arci diaconato di Wels e in 
Notlinton una prebenda. Ma sopravvennero dipoi quegli 
scelleratissimi tempi dello scisma e quelle crude per- 
secuzioni suscitate contro i cattolici, e fa meraviglia 
come il Virgilj, uomo di chiesa e addetto per lo suo 
ufficio alla sede apostolica, si stesse tranquillo ed illeso 
in quel furore di religiosi sconvolgimenti e di civili 
tumulti. 11 Cavalier Bossi sovra citalo sull' autorità di 




nò 



questo fallisce. Ma 
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Bnyle afferma che conseguentemente alla riforma ab- 
bandonato quel regno ei si ritirò in patria. Ma narrano 
altri eh' e' non tornasse in Italia fino alla metà di quel 
secolo, ciò è a dire più anni assai dopo il divorzio di 
Arrigo e 1' avvenimento dello scisma. Tale ha sospet- 
talo che soscrivesse le deliberazioni fatte dal clero a 
favore del re; tale elio con somma deslerilà ed accor- 
tezza trovasse modo di non ispiacere all'uno e all'altro 
parlilo. Checche, sia arrivato, non possiamo acccrlarlo 
con istorici documenti, ne le accuse contro di lui hanno 
ragionevole argomento a sostenersi, nò possono deni- 
grare la sua fama, li so ad alcuno piacesse dire eh' ei 
campò da quegl' inforlunj, comecché vero cattolico, 
per avere il primo scritta la storia della nazione, non 
direbbe cosa che fosse al di là del probabile (I ). Cerio 

(l) Ancorchi non potafli lereiumi con documenli irorici , coma mIV IngkU- 



JC VCjj.-l Siili Viti*) ll^bi , llMllt EH 

tfigalorjbui dilani, in ìpie do se i 



Lrerk non filiere al dì là del potàbile dia egli quantunque cattolica f t^'; 



100 

è che tornato alla patria non si sa eli' egli fosse, non 
che gastigalo, né ripreso pure di fallo alcuno. Dal che 
certamente non avrebbe potuto ir franco del tutto, se 
della pece anglicana si fosse tinto. Morì hi Urbino nel 
Vó'ò'ó e fu sepolto nella chiesa metropolitana. 

GEMILE BECCI. 

Bellissimo e vero ad un tempo fu quel detto dì Er- 
_ molao Barbaro, quando affermò molto dovere gl'italiani 
studj ai fiorentini, ma tra questi singolarmente ai Me- 
dici e tra' Medici più che ad ogni altro a Lorenzo. Per- 
ciocché non v'ha persona, per pochissimo che sia co- 
noscente delle nostre lettere, la quale non sappia qual 
ingegno singolare e qual principe benefico sia stato Lo- 
renzo. Non è di questo luogo il ricordare di lui le 
prodezze iteli' armi, le virtù nella pace, 1' amore alla 
patria e all' Italia , il favore verso le arti e la lettera- 
tura, e gli altri pregi, do' quali dir poco è ingiurioso, 
dir tutto quasi impossibile. Ma gloria somma di Urbino 
si è che un figlio di lei ponesse entro l'animo di Lo- 
renzo quegli spirili forti e virili che poi mostrò, e lo 
guidasse al retto ed al bello negli sluilj, all' onesto e 
al grande nel reggimento de' popoli. Fu questi Gentile 
Becci uscito di rngguardevol famiglia, e dotato di più 
ragguardevole talento e saviezza. Pietro de' Medici il 
vecchio, rivolgendo forse per 1' animo quello che Fi- 
lippo scrisse un tempo ad Aristotile per la cura del 

dal VII con min™ di pB <» anche capitali coline ohi non itti.» ad«iro, arali 
Oltìnalo n inrrri.lunrj ,/i /i iuj[;i!u:i in 1inienier-n*a ili avere, -ri il lo 
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suo Alessandro, c scorgendo segni di elevatissimo spi- 
rito no' figliuoli, estimò doversi loro eleggere a mae- 
stro chi sapesse degnamente coltivarli, e render paghe 
Io speranze e veri i presagi che non egli solo avea 
fatti, ma con lui tutta la Toscana affissata in que' gio- 
vanetti. La quale scelta a quanto onoro tornasse del 
nostro Becci, lo vedrà ognuno che ponga mente alla 
copia e al valore di lauti uomini che allora fiorivano, 
de' quali invece sanasi potuto valere il padre di quei 
Signori. Fu dunque il Becci maestro di Lorenzo il Ma- 
gnifico e di Giuliano, pOFcia ancora di l'ietro il gio- 
vane, figlio a Lorenzo. Quanto eglino profittassero nella 
scuola del Bocci, come fossero per lui guidali sulle vìe 
dell'onore alle lettere e alla virtù di cittadino pubblico 
e privato, lo vide la Toscana, anzi l'Italia tutta che ri- 
tornala alle arti e agli studj per opera di quel Magnifico 
Lorenzo de' Medici, può dirsi in qualche senso debi- 
trice al noslro Bocci di tanla fortuna. Albergava nel 
petto di si chiari discepoli onestà, cortesia, gratitudine 
verso il caro maestro: onde nel 1ì62 con ricchi be- 
netìej ecclesiastici e con pingui prebende vollero in al- 
cun modo rimeritarlo, ma più col tenero affetto che 
vivo gli serbarono in cuore. Anzi nel 4475 sendo il 
Docci scrittoi' familiare di Sisto IV por lo calde pre- 
ghiere di Lorenzo fu da questo Pontefice eletto Vesco- 
vo di Arezzo: della quale elezione tanto sì piacque il 
Papa che volle egli stesso con un Breve particolare 
darne contezza alla repubblica fiorentina. E questa godè 
olf remodo di avere vicino e quasi nel suo seno il Boc- 
ci, che nelle difficili emergenze era pronto dì consi- 
glio e fornito di prudenza ad amministrare i pubblici 
affari. Però fu sovente spedilo ambasciatore ai signori 
or di Milano or di Ferrara, duo volte a Carlo Vili re 
di Francia, e del iA\)2 capo di una so lenii issi ma lega- 
zione a Papa Alessandro VI in nome de" fiorentini. Como 
fu al cospetto di questo Pontefice, si congratulò con 
lui a nome della repubblica in una orazione latina, e 
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i merili del popolo toscano verso la Santa Sede con 
ìscelfe parole ed elevati concetti magnificò. E prima 
ancora nell'anno -M88 avealo il suo signore Lorenzo 
inviato ad Osimo per le raccomandazioni d'Innocenzo 
Vili onde colla sua elin]iienwi piegasse, siccome fece, 
il ferocissimo animo del ribelle Hoc-colino Guzzoni che 
ricusala cedere la citfii al pontificio Legalo. Sia prova 
maggiore crediam noi die desse il Berci di fina pru- 
denza e di politico accorgimento quando, entralo al 
governo della Chiesa aretina, trovò la città straziata 
dalle discordie e lacera dalle fazioni , e pose ogni cura 
onde spegnerle del tutto in cuore di que' cittadini. E 
considerato die volgendo i lor animi dall'ozio e dalla 
scioperatezza all' industria, alla fatica, al commercio 
distolti gli avrebbe dalle civili contese e rendati mnnsi 
e piacevoli, fu bello il vedere come in brevissimo tem- 
po ebbe saputo all'alto sopire le nimistà, coiigi ungere 
i cittadini e tulli animare alla coltura delle arti civili 
e domestiche, onde si fanno i popoli beati e potenti. 
Della qual sua perizia nella scienza politica ei ne lasciò 
un testimonio in alcune scritture che compose , ma 
non sappiamo essere state mai pubblicale. Ottimo Ve- 
scovo dunque, tenero padre del gregge fc mostrollo 
nel flagello lacrimevole della peste | amante de' buoni 
sludj, favoreggiatore delle arti divenne carissimo al po- 
polo, grazioso ai principi dell'età sua, amicissimo del 
Campano, del Ticino, del Landino, del Poliziano, del 
Cardinal dì Pavia Jacopo Ammanila ti Piccolomini. Per- 
ciocché, siccome dalle narrato cose apparisce, oltre al 
bellissimo ingegno, ebbe cortesia e clemenza, fu tem- 
peratissimo e nemico della lode die i veri grandi ama- 
no meglio meritare che sentire. E come tale lo com- 
nteiniarmio , fuori anche de' nominali, il Giovio, il 
Calderino, il Filetto, il Baldi, il Battiferri, il Moreri. 
Onde per queste testimonianze non sapremmo se disse 
affatto vero il Guicciardini, quando affermò nel libro 
primo delle sue storie che » Gentile Vescovo Aretino 
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* confermava con ambiziosi conforti la vanità giovanile 
« di Pietro de' Medici allora che questi avea divisalo 

* di fare illustre la sua legazione al Papa con appurato 
<i molto superbo e quasi regio ». E aggiugne di più 
n che il Bucci stimando a si; aspettare e per la dignità 
a episcopale e per la professione di lettere 1' orare in 

* nome de' fiorentini , sì doleva incredibilmente di 
« perdere per modo insolito e inaspettato 1" occasione 
» di ostentare la sua eloquenza in cospetto si onorato 
« e solenne ». Ma il Guicciardini forse tolse per am- 
bizione e per vanità quello eli' era veramente amore 
e desiderio di gloria, che in animo virtuoso può es- 
sere temperato da quella savia discrezione e misura 
che modestia appelliamo. 

CARDINALE DOMENICO RIVIERA. 

Come il Cardinal Brandi l'ingegno e il sapere rivolse 
a pubblico beneficio { e già lo vedemmo ) procurando 
ridurre a concordia gli animi che parteggiavano chi per 
uno chi per altro Pontefice, e affaticandosi a tutta possa 
di rendere , per quanto era in lui , alla Chiesa la bra- 
mata tranquillità; della stessa guisa videsi in tempi a 
noi più vicini adoperare un degno suo concittadino, 
fregiato ci pure dell' oisor della porpora, Domeuico Ri- 
viera che a servigio del principe e a bene dello stillo 
l' erudizione e le lettere consacrò. Nacque egli il 1 671 
di Giovali Carlo Riviera da noi sopra lodalo per la 
perizia nella giurisprudenza e pel coltivameuto della 
poesia, e di Cinzia L'azzini donna di tutte le virtù do- 
mestiche a pieno fornita, come il mostrò quando ri- 
masa vedova seppe con (anta saviezza reggere la casa 
ed allevare la figliuolanza. Alla famiglia Riviera non 
mancarono antichità di origine, agi di fortuna, splen- 
dore di dignità. Oriunda dell'Abruzzo fu da Lodovico 
avo di Domenico trasferita in Urbino, ove fermò suo 
domicilio non però dal cielo si prosperato che fos-e 



•HO 

per fiorire lunghi ssimam ente. Perciocché Francesco fra- 
tello del nostro Domenico, prode e valoroso soldato, 
nel quale solo era riposta la speranza dì veder propa- 
gata la casa, nel 170;i fu morto combattendo presso 
Ferrara. Ebbe Domenico in Orbino le prime istituzioni 
alla religione e alle lettere ; dopo le quali passò a Bo- 
logna nel collegio de' nobili detto dì S. Saverino, che 
regolavano ì l'acid della Compagnia di Gesù. Quivi fatto 
buon capitale dì dottrina e eli onesti e cortesi costumi, 
tornò in patria ai diciassette anni, e potè ricevere la 
laurea nelle facoltà legali e teologiche. Ilo poscia a Ro- 
ma si esercitò nell'una e nell'altra giurisprudenza se- 
condo che porta il costume per chi voglia salire al- 
l' ecclesiastici ìe dignità: ma quegli stuilj non gli rapivano 
tutti i pensieri così che non potesse intendere ad altro, 
e adornare di più 1' ingegno colle buone arti e colle 
liberali disciplini'. Però frequentò quelle radunanze di 
dotti che si tenevano in Itoma con molto utile delle 
scienze ed onore de' rasunati , e in esse die soventi 
volte bellissime prove di molta erudizione e di fino 
discernimento. Amico di quel nostro Hallaele Fabretti, 
che di sopra lodammo, assai profitto ritrasse dalla con- 
versazione di lui, e s' industriò a seguirne gli esempj 
c ad imitarne le virtù, onde non apparire indegno suo 
concittadino. E volle la buona fortuna che recitasse il 
Itiviera in freschissima età al cospetto d'Innocenzo XII 
nel collegio de' Cardinali un' orazione latina, che al 
Pontefice per la eleganza e purità dello stile piacque 
si che lo die coadiutore al Fabretti nella custodia del- 
l'archivio segreto {ufficio che soltanto addossai' si suole 
ad uomini di conosciuta virtù e dottrina ) ed atfidollo 
altresì che gli sarebbe dipoi successore. In fatti, modo 
nel ^00 il Fabretti, sotlcntrò a quel ministero il Ri- 
viera che tennelo con quella lealtà e saviezza, le quali 
aveva in lui scorto il Pontefice. Ma nel Papato del no- 
stro Clemente XI e di quattro altri Pontefici a luì so- 
pravvenuti assai svariali furono gli uffici ne' quali ven- 
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e assui più luminosi gli onori di che andò fregiato. ÌNè 
fu raro eh' ei dovesse torre la penna or a difendere 
con erudite disseriazioni i diritti ponlilìcj, or a trat- 
tare le più importanti materie ecclesiastiche. Nel che 
sempre ottenne lode di dotlo scrittore e dì avveduto 
politico essendo che gli altari da lui maneggiati riu- 
scissero a lieto line, lì bene allora si vide che spedito 
ambasciatore dal Pontefice al Principe Eugenio, a Vit- 
torio Amedeo di Savoja, ai Duchi di Parma e di Mo- 
dena, benché i «egozj fossero malagevoli, ovunque 
soddisfece alle brame del suo signore, e alla sua lega- 
zione die lodevole compimento. Ma, più che in niun 
altro ufficio, moltissimo sì adoperò nella congregazione 
che si chiama delle acque, la qual è intesa a provve- 
dere aì bisogni e a riparare i danni che vengono allo 
campagne dalle in nomi a /io ni de' fiumi, dai laghi o da 
simili altri accidenti. Però spesso con opportuni rìmedj 
o salvò città e terre minacciate (V allagamenti o a quel- 
le che già erano stale dalle acque inondate portò elfi- 
caci e pronti soccorsi. Cosi nel -1714 andò visitatore 
apostolico per la Romagna, giovandosi non poco della 
dottrina di due illustri matematici Celestino Galliani e 
Guido Grandi che seco condusse; e particolarmente 
nelle alluvioni del picciol Reno che danneggiato aveva 
quei di Ferrara e di Bologna. E non fu solo coli' au- 
torità e col senno che in mezzo a tali calamità prov- 
vide al hene di que' popoli, ma coli' ingegno ancora 
e colla sperienza, la quale aveva acquistato delle cose 
idrostatiche, pubblicando su ciò una dissertazione che 
puoi vedere nel (omo terzo della raccolta degli autori 
sul moto delle acque, e fu dui conoscenti di quella 
scienza lodata. Per simile, essendovi delle differenze 
tra '1 Pontefice e il Granduca di Toscana intorno l'e- 
missione della Chiana, fu spedito il Riviera che riuscì 
a fermare patti durevoli e certi, onde più non aves- 
sero per innanzi le due parti motivo alcuno di fare 
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mimimi. Non minore stima ebbe di lui il successore 
di Clemente XI Innocenzo XIII che sceltolo a suo scrit- 
tore secreto noli' emergenze più gravi pendeva da' suoi 
consigli e da quelli del Cardinale Giorgio Spinola Se- 
pretorio di Stalo. Onde può dirsi die delle imprese 
più grandi c delle cose più lodevoli che furono ope- 
rate, Pontefice Innocenzo XIII, il Riviera o fu l'autore 
o il consigliere. In fatti la Santa Sedo conobbe a prova 
l' iuli'i'i'ità e la destrezza di questo suo ministro, quan- 
do vide condotti da lui felicemente gli affali di Napoli 
e di Comaccliio. Durante il Pontificato di benedetto 
Xlll e di Clemente XII il Riviera continuò ad operare 
instancabilmente in moltissimi ministeri " no a c ' le n °l 
4755 furono i meriti suoi compensati colla dignità di 
Cardinale. Ma non fu ciò uno sgravarlo de' forti inca- 
richi che sosteneva, ma si un addossargliene di van- 
taggio. Che in ben otto congregazioni e in molti altri 
ulficj minori fu impiegala l'opera sua; e sarebbe stato 
anco posto al governo della Romagna, come Legato, 
se egli per nulla tratto ne da bramosia di onore uè da 
avidità di guadagno non avesse sempre l'esistilo alle cal- 
de istanze che gliene faceva Clemente XII. Ma nel 1737 
non potè esìmersi dalla prefettura cosi appellata del 
Buon Governo, che affidata gli fu per morte del Cardi- 
nale Imperiali. Nella quale pubblica amministrazione , 
benché vecchio, mostrò vigoria di mente e prontezza 
di consiglio, sempre sollecito ed operoso nel promuo- 
vere il bene del comune ed accrescere lo splendore e 
le comodità dell'ecclesiastica signoria. Simile in ciò a 
que' Fabrizj , a que' Curj , a que' Coruncanj , lodati 
presso Tullio dal vecchio Catone, i quali comecché 
maceri dagli anni e dai disagi difendevano colla sa- 
pienza e coli' autorità la loro repubblica. Della rettitu- 
dine con che per un lini; [bissi ino corso di anni tanti e si 
diversi ulfici il Riviera amministrò, noi non parleremo; 
mercecchè questa dote in ninno vuol esser lodata, 
come disse un savio, non avendola il malvagio e uon 
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Riviera fino all'età di anni ottantuno, morto nel iTó'2. 
Carissimo ai principi suoi, in istima presso degli stra- 
nieri, e a molti letterati amicissimo, fra' quali basterà 
dire Scipione Maffei , che lodollo siccome suo confor- 
tatore e duce nel porre il piede entro i sacri penetrali 
di quelle nobili discipline, nelle quali divenne poscia 
il MalTei sovrano maestro. Fu il Riviera d' ingegno 
acuto, di somma diligenza negli studj: ebbe prudenza 
e capacità negli affari, antivede n za nel prevedere i pe- 
ricoli e nell' evitare le difficoltà, coraggio c fermezza 
nel sormontare gli ostacoli. Di natura impetuoso e col- 
lerico seppe temperare 1' animo suo per modo che 
apparve uomo fermo, tranquillo, imperturbabile. Dotto 
veramente ed erudito fu sperto nelle lingue, perito 
dell' antichità, pratico della storia de' tempi andati e 
de' moderni, scienziato nel gius canonico, e nel diritto 
delle genti. Scrisse sopra svariatissime materie molte 
cose latine e italiane , nelle quali hai a lodare insiem 
coli' eleganza dello stile 1' aggiustatezza e gravità de' 
concetti. E potremmo anche oggidì ammirarle e ad in- 
cremento della letteratura giovarcene, se la più parte 
per quella incuria, di che già dicemmo nella prelazio- 
ne, non fossero ite disperse. Ma un amplissimo testi- 
monio del suo sapore non meno che dell' amore e 
della venerazione verso la patria ei lo lasciò nella bel- 
lissima vita latina che con animo italiano scrisse del 
suo concittadino Raffaello Fabretti. Quanto del Riviera 
abbiamo narrato, quanto abbiamo lodato vorremmo che 
fosse ai nostri giovani conforto e stimolo ad imitarlo, 
considerato che la dottrina e la virtù aprono ed age- 
volano la via agli onori incontaminati: virtù» intami- 
tinfw fulget honoribus. 
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PIER GIROLAMO VERNACCIA. 

Officio <T ogoi buon cittadino è di giovare, quanto 
è in sè, la sua patria; ma molti e diversi sono ì modi 
onde a questo commi debito soddisfare. Non tutti collo 
strepilo delle grandi azioni, uè coli' autorità delle ma- 
gistrature, nò colle largizioni delle facoltà possono re- 
carle utile. Quale servir la debbe col senno nell' am- 
ministrazione de' pubblici negozj; quale fra i rìschi di 
marte difenderla ne' pericoli; quale illustrarla cogli stu- 
dj pacifici delle lettere e delle arti; tutti con onesti e 
belli coslumi informarla e darle fiorente stato e felice. 
Però se indegno è del nome di cittadino, anzi vitupe- 
rio attirasi e infamia colui clic, potendo, lascia per 
non curanza disperdere i fasli aviti della patria e i mo- 
numenti della gloria nazionale, sarà per lo contrario 
degno dì somme laudi e di eterna riconoscenza quegli 
che, per quanto gli è dato, procaccia salvarli dalle in- 
giurie de' tempi e dalla barbarie dell' ignoranza. Ol- 
iale appunto a noi pare Pier Girolamo \ernaccia, di 
cui amor di patria c senso dì gratitudine ci muove a 
far qui parola. La illusile famiglia Vernaccia di anti- 
chissima origine fu già della nobil città di Firenze e 
da lei uscì quel Lodovico, uno tra' primi rimatori ita- 
liani, del quale parlano gli storici delle nostre lettere 
t noi pure appresso ne ragioneremo. Dopo la mela del 
secolo XVI fu questa casata Irasfcrila in Urbino , tue 
per la Mainila sua contrasse tosto attinenza colli' più 
cospicue famiglie ili questa nostra città. Pier Girolamo 
nacque l'anno 1672 di Pietro Martino Vernaccia e di 
Giulia Gementi di Coruialdo. Mietalo nel seno e ncl- 
l' amorcudezza de' suoi (tenitori trapassò la puerizia e 
1' adolescenza, coltivando le buone arti e quegli studj 
che si chiamano di umanità. Ma al tempo slesso che 
abbelliva lo spirito con sì fatti ornamenli, curò di dar 
forma ai costumi coli' esercizio d' ogni morale virtù 
che si alla all'età giovanile, e di essere ai fratelli mi- 
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non c agli altri eziandio modello di piacevolezza e di 
modestia. Venuto all' adolescenza c miralo gli esempj 
della vita religiosa clic menavano i Padri delle Scuole 
Pie, s'infervorò ad imitarli, e chiamatovi da Dio ben 
presto ne vestì le divise. E, oltre le santissime gesta 
del Calasan/io e di tanti altri che ne calcaron le orme, 
teneva egli innanzi alla mente le virtù di quel dotto 
e pio concittadino, morto non aveva molti anni prima, 
il P. Camillo Scasellali già Preposilo Generale del suo 
Ordine; il qual esemplare messosi davanti, studiò rap- 
portarne in se copia dì perfetto disegno. Posciachè il 
Vernaccia col dare opera intenta alle lettere amene e 
alle filosofiche e teologiche discipline ebbe largamente 
risposto alle materne cure (lolla sua Religione, questa 
altresì coli' addossargli gravissimi uffici volle come ri- 
meritarne la diligenza e la bontà sì veramente però 
che a lei ne tornasse decoro e vantaggio. Professore 
dunque di filosofia per quattro anni iiell' università 
della patria , per tre di teologia , per sci reggitore del 
collegio de' nobili come valse a mettere i discepoli en- 
tro i segreti della natura e introdurli negli arcani delle 
scienze sacre, così alla pietà, agli studj, alle civili co- 
stumanze seppe istituire quegl' ingenui giovinetti che 
erano a lui fidati, e da lutti conciliarsi venerazione ed 
affetto. E in grandissimo onore l' ebbero tosto anco due 
nostri arcivescovi, Monsignor Tommaso Maria Morelli 
e Monsignor Antonio Guglielmi, i quali, a lui com- 
messe incombenze dì gran momento, ben eonolihero 
quale e quanta fosse la sua prudenza e dottrina. Ma il 
Vernaccia comecché tutto adempiesse con ogni maggior 
sollecitudine ed esattezza, nondimanco teneva sempre 
rivolti i pensieri alla storia della patria, e in partico- 
lare alla memoria di que' tanti uomini in ogni facoltà 
celebrai issi mi che fecero rinomata e chiara quesfa no- 
stra città. Raccogliere con somma industria quaule mai 
più notizie potè, sceverare le false o le incerte dalle 
vere e accertate, illustrare le oscure e metterle nel 
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vero lume, gittare in somma le fondamenta per una 
storia delle lettere e delle arti di Urbino fu la diletta 
cura e l'indefessa applicazione di lui. l\è all'ampiezza 
delle sue ricerche bastavano o le antiche carte de' pub- 
ilici archivj o i fasti e le cronache delle privale fami- 
glie: perciocché considerando egli saviamente che la 
storia letteraria di ciascuna città vuol essere unita e 
legata con tutta insieme la generale, si die a richiedere 
del loro consiglio i primi lumi di que' tempi e gli 
eruditi italiani che d' ogni parte diradavano allora col 
loro sapere le tenebre di cui erano questi sludj in- 
gombrati, e (anta luce sopra vi diffondevano. Cui non 
sono conti i nomi gloriosi di Scipione Mafie! , di Lo- 
dovico Muratori, di Apostolo Zeno, di Mario Cresc im- 
beni, del Cardinale Domenico Fassionci, di Annibale 
degli Abati Olivieri, e di altri italiani si benemeriti 
della nazione? Or con questi strinse amicizia il nostro 
Padre Vernaccia, e dalla vasta loro dottrina e dalle co- 
piose erudizìoni di tutti trasse grande utile per la sto- 
ria della sua patria. E le lettere che quei valentuomini 
scrivevano a lui che sovente ne' dubbj li consultava, 
in gran numero sono tuttora serbate dalla diligenza del- 
l' eruditissimo nostro concittadino Antonio Itosi», erede 
veramente di quel caldo amore di patria, che sì arse 
in cuore al Vernaccia. Ma fu, per poco non dicemmo, 
ìi discapilo della storia urbinate che egli dall' ombra 
delle pareti domestiche cscisse come alla luce d' Italia, 
e con que' famosi contraesse amistà. Perocché cono- 
sciuta in patria e altrove la sua dottrina e la perizia 
che aveva della storia, e in ispe/.ìal modo di quella di 
libino, e' non ebbe più agio a colorir quel disegno 
che aveva già delineato, ne potò forse condurre a ma- 
turità molte opere che aveva già nell'animo suo con- 
cepite. Consultato di continuo e pregalo ebbe a formare 
grandissimo numero di alberi genealogici, a scrivere 
intorno alle patrie magistrature, e tesserne per intero 
la lunghissima serie; compilò la storia de' pittori ur- 
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binati, illustrò le antiche iscrizioni che sono fra noi, 
raccolse le memorie de' cittadini più celebri in ogni 
generazione di scienze e di lettere, confortato a sì no- 
bili fatiche e ad altre somiglianti da Clemente XI e 
da' nipoti che teneramente 1' amavano. Ma benché in- 
golfato in queste laboriose investigai ioni e in si fatti 
gravo-issimi studj, è mirabile a dirsi con quanto fer- 
vore egli desse opera alle lettera amene, e a conforto 
dell' ingegno e a ricreazione dell' animo particolarmente 
si dilettasse della poesia si latina che italiana. E bene 
andò a liti debitrice in gran parte del suo lustro e della 
sua rinomanza in que' tempi la nostra Accademia degli 
Assorditi elle si spesso lo udì or con isciolta or con 
verseggiala eloquenza celebrare gli avvenimenti più fau- 
sti della pati'ia e del mondo. Degno per altro di mag- 
gior lode e ammirazione si è che egli nato e allevato 
in quel secolo tanto corrotto noli' eloquenza e nella 
poesia non rimanesse per nulla infetto, anzi facesse 
lega col Creseimbeni e con altri, ondo purgare e ri- 
sanare le guaste lettere, e ricondurre i giovani in ciò 
sviati sul diritto sentiero. Nel che molto allora giovò 
eli' ei qui fondasse una colonia arcadica, che appellò 
meta-urica, la quale a quella di Roma collegata, fosse 
tutta intesa od eccitare alacrità e ardore pel coltiva- 
mento degli studj e ppr 1' avanzamento di essi; ciò 
che in ogni radunanza letteraria , o vogliam dire acca- 
demia, dovrebbe sempre esser fatto, ma da moltissime 
non si fa. Al Vernaccia dunque e alle sue dottissime 
cure e vigilie dovette trbino allora e poi molta parte 
<lella sua gloria : perchè, oltre avervi avvivalo e fomen- 
talo 1' amore alle lettere , furono da lui serbato tante 
pregevoli notizie storieho intorno alla patria, le quali 
certamente senza l'industriosa sua diligenza sarebbono 
andato perdute. E sì gli calse lasciare alla patria in que- 
ste fatiche una perenne testimonianza di filiale affetto 
e riconoscenza, che giunto alla vecchiezza e raccolto 
quanto più potè de' suoi scritti ordinò che fossero lo- 



118 

rati nell' archivio segreto del magistrato. Alla quale 
disposizione del pio cittadino sebbene non fosse per 
allora dato intero adempimento a cagione di alcuni ac- 
cidenti che non giova qui riferire, pure fu a ciò ben 
provveduto molli anni dopo dalla vigilanza e dallo zelo 
del nostro Sig. Rosa. Giunto il P. Pier Girolamo Ver- 
naccia all' anno seltanlesìmoquarto, più che dall' età 
logoro dalle fatiche sostenute a prò della patria, dopo 
un religioso apparecchiamento finì di vivere il 1746 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di S. Agata. Bene sareb- 
be, siaci permesso il dirlo, che ad uomo sì beneme- 
rito si erigesse un pubblico monumento, il quale pres- 
so le future età attestasse ad un tempo e l'amore del 
Vernaccia verso di Urbino, e la riconoscenza degli Ur- 
binati verso il Vernaccia. 

ALTRI ILLUSTRI NELLA LETTERATURA. 

ti diletto che, testimonio Marco Tullio, nello studio 
delle umano lettere sempre siam soliti di provare, è 
bastante egli solo ad invaghire gì' ingegni e ad eccitarli 
al coltivamento di quelle; poiché, dissimiiiliuiilenicnlc 
dagli altri studj , questi a tutte 1' età si confanno , e 
ad ogni condizione di tempi e di luoghi si possono 
accomodare. E di qui derivò ( per tacere le altre ca- 
gioni ) che presso tutte le nazioni venule a civiltà e 
gentilezza si coltivarmi forse con più ardore le lettere 
amene che le gravi discipline, siccome le storie de' po- 
poli antichi e moderni ne danno riprove chiarissime. 
Ma vero è altresì che in ogni stagione e in ogni gente 
v'ebbe di quelli che alle lettere volsero l'animo, più 
che dal diletto tratti da non so quale facilità eh' eglino 
stoltamente immaginarono trovarsi in esse, e nemici 
d' ogni industria e fatica avvisarono potersi di leggeri 
guadagnare per quelle rinomanza sol che a fior di lab- 
bra, per così esprimerci, le avessero delibate. Vana e 
stolta credenza, per la quale pochissimi tra gli scrit- 
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tori vivono nella memoria de' futuri e (iettano versi 
o prose 

Unendo cedro et levi servando- eupreaso. 
Or di questa gregeia non farem uoi parola, uè com- 
piteremo i nomi di tutti quelli che qui si diedero a 
siffatti studj, o sfornili d' ingegno, o non curanti di- 
ligenza: i quali colle loro scritture all' onore di se e 
delta patria non hanno punlo provveduto. Ma ci sia 
dato però di ricordare alcuni pochi che, dove fu lor 
permesso, non risparmiarono fatiche e vigilie, onde 
procacciare con questo mezzo ad altrui giovamento, 
splendore alle lettere, e al suolo natio fama e decoro. 
Tra questi nomineremo pel primo Vittorio Venturelli. 
Nobiltà di sangue, bontà di costumi, pienezza dì scien- 
ze divine ed umane furon suoi pregi. Nacque nel ^ S84 
e a venti anni laureato nella filosofia e nella teologia 
fu in altissima slima ai concittadini ed al principe. Però 
gli uni nell'anno 1632 lo elessero a primo presidente 
dell' Accademia palria ch'egli avea ristorata; l'altro (e 
fu Francesco Maria 11) chiamatolo alla corte, come let- 
terato e confidente suo di moltissimi onori e benefi- 
cenze lo ricolmò. Morto il principe, fu il Venturelli 
per universale consentimento del comune trascelto qui 
a custode di quell' insigne biblioteca ducale, die nel 
1637 trasferita a Roma, PonteQce Alessandro VII, fu 
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slo tempo dimesso il Venturelli quell' officio già era 
salito al grado di Sacerdote, e ilo a Iloma avea letto 
teologia ai Padri Olivetani e poscia della chiesa di S. 
Lorenzo a' Monti era sialo rettore. Molte malerie ei 
discorse, siccome apparo dal catalogo delle opere ma- 
noscritte elio ora serbatisi nella Vaticana, teologia, fi- 
losofia naturale, slsria, poesia. Tradusse e comenlò 
alcuni trattali di Aristotele, scrisse di astrologia e spe- 
zialmente intorno alla via lattea, ragionò dell'elefante, 
del cane e delle sue specie, lasciò una tragedia che 
avea per titolo l' A mitratk, una favola pastorale, alcuni 
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discorsi spettatili a quislioni ili letteratura, un libro 
di miscellanee, l'oraziou funebre di Federico Barocci, 
ed altre scritture. Le quali tutte se avesser veduto la 
pubblica luce, non dubitiamo di asserire che avrebbe 
per esse ottenuto il Vcnturelli quella riputa/ione ebo 
già colle opere loro si acquistarono federico Bonaven- 
tura e Giacomo Micalori. 

Appresso al Venterelli merita stare Marcantonio 
i. Virgilj Battiferri che al grandissimo ingegno ebbe pari 
la pietà, siccome al grado suo conveniva. Perciocché 
fatto canonico di questa Metropolitana fu poscia pro- 
mosso alla dignità di arcidiacono l'anno -1629 e sempre 
si studiò essere a tutti modello di virtù e di supere, 
e di attirarsi 1' amore e la stima de' suoi non meno 
che degli estranei. Coltivò la poesia, lasciando un can- 
noniera col tìtolo di Rime Giovanili, alcuni elogi sto- 
rici e poetici de' Cardinali piò celebri, altri elogi di 
scrittori ed uomini illustri, molli sonetti, canzoni e 
madrigali di vario argomento, onde strinse amicizia co' 
poeti allora più famosi, il Chiabrera, il Guarini, il Ma- 
rini e fu da loro riverito ed amato. Non andaron per 
altro i suoi versi salvi da quel contagio che infetto 
aveva tutta 1' italica poesia, e n' era stato appunto il 
Marini uno de' più perniciosi con laminato ri. Pubblicò 
due ragionamenti sacri eh' egli avea letto all' occasione 
di' eransi celebrati in Urbino due sinodi diocesani, e 
un'orazione funebre in morte di Monsignor Bernardi- 
no Baldi; per le quali opero si fc' conoscere atto ezian- 
dio all' eloquenza. Amante della patria consacrò 1' in- 
gegno e la dottrina ad illustrarne i fasti e le memorie, 
siccome mostrò in alcune opere manoscritte, le quali 
sono ite per gran sciagura perdute. Mori in Urbino il 
4657 e fu seppellito nella chiesa di S. Francesco, ove 
riposan le ceneri de 1 più grandi nostri concittadini. 

Anco Monsignor Cristoforo Battelli, nato in Sas- 
sororbaio il 4658 può Ira' nostri letterati annoverarsi. 
Dopo aver avuto in Itoma dignità e prebende ecclcsia- 
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stiche fu scello da Clemente XI a può privato Biblio- 
tecario e poi a Segretario do' Brevi ai Principi, il quale 
ufficio amministrò per interi dieci anni. Fu dello da 
alcuni eh' ei non fosse Arsissimo nello scriver latino. 
Ma Filippo Ituonamici, che nel 4TÌ55 clic quell'elegan- 
tissimo dialogo su i chiari scrittori delle lellere ponti- 
ficie, attesta che il Battelli olire 1' esser perito nelle 
cose ecclesiastiche non erat ad Ialine scrìbendum- im- 
paratiti. E ne loda assai la diligenza, la quale, soggiu- 
gne, fu veramente commendata e desiderata quando il 
successore di Clemente XI tolto il Battelli, sostituì altro 
scrittore poco acconcio a quel ministero. Dopo di elio 
ricorda il Buonamici con lode altre opere di Monsi- 
gnor Battelli, particolarmente in materia d'antichità: 
ciò sono l'illustrazione di una medaglia d'oro, ov'era 
figuralo Eraclio; le lettere indirizzate al medico Lancisi 
sulle vestigia della villa pliniana, la dissertazione sul- 
1' annuo rito della lavanda die facevasì all' aitar mag- 
giore della basilica vaticana il giovedì santo, l'orazione 
in lode di S. l'io V, Lasciò il Battelli moltissime altre 
opere manoscritte dì vario argomento , iscrizioni, versi 
latini, traduzioni in lingua greca di omelie pontificie, 
scritture di politica e di giurisprudenza ccclesiaslica , 
discorsi sulla storia romana, relazioni ed esami di li- 
bri eterodossi, letlere a' principi, brevi e costituzioni 
di Pontefici, memorie sulla storia de' suoi tempi, ed 
altre di questo genere. Ebbe il titolo di Arcivescovo 
dì Amasia; morì il 4725 e fu sepolto nella basilica li- 
beriana, della quale era stato canonico. 

Dopo di questi, se fossero insino a noi pervenute 
particolari notìzie, parlar potremmo distesamente di un 
Pierantonio- Paltroni, pel suo ingegno carissimo a Fe- 
derico nostro Duca, del quale fu segretario, consigliere 
e in tante nobilissimo legazioni ambasciatore a Sigi- 
smondo Malalesta, al Conte Piccinino, allo repubbliche 
di Fiorenza e di Venezia, ad Alfonso He di Ivapoli, al 
Pontefice Pio II e olire a questi carichi scrittore della 
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vita di quel Duca, con ìstile per altro, a giudizio del 
Baldi , poc' ornato e fiorito ; di un Federico delia 
atessa famiglia de' Pallroni , eh' ebbe a' suoi dì fama di 
eloquente e dì dotto, caro al Sadoleto, amicissimo di 
Uberto Strozza e al servizio del Cardinal d'Este; dì un 
Pierontonio Peroli segretario ai due nostri Duchi Fe- 
derico e Guidobaldo ; di Urbano Urbani che sortì lo 
stesso ufficio e compendiò la storia de' nostri principi; 
di Federico Veterani bibliotecario ducale in que' mede- 
simi tempi , amico del Bembo , e versato intorno alla 
storia della famiglia Fellresca, della quale avea scritto. 
Potremmo ridire di Paolo Antonio Ambrosi, professo- 
re di eloquenza nell'università di Bologna e autore di 
alcune orazioni latine; di Bartolomeo Fazj che in lin- 
gua latina anch' egli scrisse le gesta di Alfonso He di 
Napoli; di Silvestro Girelli, il quale vissuto lungo tem- 
po in Venezia e contratto dimestichezza con Pietro 
Landò aggiunse alle vite de' Dogi, scrìtte da Pietro Mar- 
cello, quelle di Lionardo Loredano, di Antonio Gri- 
mani, di Andrea Grìtti, e di quel Pietro Landò, del 
quale era familiarìssìmo. Ma Ira perchè scarse ed in- 
certe sono le notizie intorno la vita e gli scritti di 
questi Urbinati e perchè le opere loro non hanno vin- 
to l' oblìo sì che meritino larghi encomj, noi di buon 
grado ci rimaniamo dal farne lunghe e fastidiose in- 
vestigazioni. 



GRECISTI 

Dello studio della lingua greca in Urbino già alcuna 
cosa in questo stesso comentarìo brevemente toccam- 
mo, ricordando come al conoscimento di siffatta lingua' 
fossero i nostri cittadini confortati dalla munificenza di 
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Federico il Magno, e tutti elio cercavano fama nelle 
lettere procurassero di esserne quanto più sapevano 
istruiti. Ma poche notizie di questi ci hanno traman- 
dato i fasti della patria; ond' è che noi ricorderemo 
soltanto quelli, de' quali è rimasta più onorevol me- 
moria e qualche testimonio d' ingegno. Prima d' ogni 
altro vuol essere rammemorata la famiglia intera de' 
Galeotu, in cui parve aver vigore quella singolarissima 
costumanza o legge eh' era presso degli Egiziani, i quali, 
siccome ci narra Erodoto, avevano spartite e assegnate 
le arti a diverse famiglie e ordini di persone , e sì fra 
quelle stabilito che il figliuolo di una non avria potuto 
giammai fare il mestiere dell' altra. Perciocché nella 
casata Galeola per più di cento anni sempre fiorirono 
professori di lettere greche e latine, che insegnarono 
1' eloquenza o a meglio dire la rettorica iu patria e 
fuori con grandissima riputazione, e di padre in figlio 
fu trasmessa pei- umilissimi! generazioni questa prezio- 
sa eredità dell'ingegno e del sapere. Tracvan essi l'ori- 
gine loro da Napoli, e il primo clic qua venne fu un 
tal Girolamo, uomo d'arme e di lettere, siccome era 
il Duca Federico Feltrio, al quale serviva. E comecché 
di nobil prosapia e de' beni della fortuna copiosamente 
forniti, pensarono che ornamento e beatitudine della 
nobiltà non dovesse essere l'ignoranza, ma sibhene la 
dottrina; delle ricchezze non 1' ozio, ma la fatica (1): 
onde consceralisi tulli allo studio non isdegnarono fare 
pubblica professione di lettere nelle città d'Italia, quasi 
che dovessero viver di quelle. Nipote di Girolamo fu 
Agostino, professore di lingua latina e di rettorica in 
Urbino 1' anno e suoi figli furono Francesco e 

liccheua ivi iilvolrn * fior il* ignorami; n dovn la mio nobiltà di un (Itolo imme- 
ritato coltivili, ivi l'ozia ita come a pigione. L' oijioec diiordiaato all' luterana 

Io bene viduce non poclli all' indifferenti «no e a vei^'Ogmua jrjalia , verjo Tulto 
eli eh. di bello ( di utili li opt.i dagli Inltlliguli. 
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Niccolò , amendue nel greco periti. L' uno esercitò il 
magistero di retore in varie città, e nelle lettere gre- 
che fu si eccellentemente istruito, che denominavamo 
il greco: l'altro retore, come il fratello, professò elo- 
quenza in trbino ed altrove, e nel mestiere dell'armi 
si segnalò quando l' esercito di Francesco Maria I fece 
giornata contro Lorenzo de' Medici. Ma in questa fami- 
glia vìnse la fama de' suoi maggiori Antonio che nacque 
di Niccolò l'anno Ì5Ì9. Ei coltivò la poesia volgare e 
latina, diede opera alla filosofìa, fu con osceni issi mo del 
greco, e insegnò le belle lettere in Jesi, in Recanati, 
in Perugia, in Bologna, in Fiorenza, invitato a quel 
nobilissimo magistero da tante città per la bontà del 
suo ingegno. Ma il nostro Duca Guìdobaldo 11 amò che 
la patria fosse giovata dall' opera di cittadino cotanto 
illustre, e chiamatolo in Urbino a lui commise la scuola 
di eloquenza; c fu qui maestro ad Annibale Giunchi, 
a Marco Montano, a Giovanni Turonco, buoni letterati 
in quel secolo della nostro città. Scrisse in italiano al- 
cune poesie malinconiche in morte di Laura Galli sua 
moglie, compose de' versi latini, dell' epistole e delle 
orazioni, lasciò alcuni conienti sopra Cicerone ed Ora- 
zio, e un trattato filosofico sulla creazione dell'uomo; 
opere per la maggior parto non pubb li cale. Mori l'an- 
no 4591 ed ebbe sepoltura in S. Francesco. Ne scrisse 
la vita in latino Marco Mella, ma resta tuttora inedita. 

Anco la famiglia Cornei die ad tirbino due lette- 
rali degni di ricordanza Andrea e Tifo, de' quali già 
facemmo menzione, parlando di Monsignor Gaspare Vi- 
viani. Andrea si applicò alle lettere e alla filosofia, col- 
tivò le muse, fu perito della greca favella. Era amicis- 
simo di Pico della Mirandola che spesso a lui scriveva, 
e lodane sempre nelle sue epistole la molla dottrina, 
gli aurei costumi, la fina prudenza. Tradusse Andrea 
il dialogo di Luciano che ha per titolo il Porn.MiVo, e 
dedicollo al nostro Duca C.nidohaldo 1. Tifo poi lasciò 
ancora di sé maggior nome et qualche argomento del 



suo sapere sì nelle opere, benché medile, come nelle 
testimonianze e nelle lodi dei letterali. Legato in ami- 
cizia con Federico Bonaventura spesso gì' inviava suoi 
versi or greci or latini, e abbiamo anche oggidì un 
epigramma greco di Tito sull' Anemalogia del Bona- 
ventura, tradotto in latino dal P. Vernaccia. Studiò an- 
cora la filosofia, traduceudo alcune opere di Aristotele, 
discorse di politica e di guerra, e coltivò la poesia. 
Vago di conoscere le costumanze varie degli uomini 
peregrinò per quasi tutla l 1 Europa, onde a lui si 
può appropriare quel die cantò Omero del figliuolo 
di Laerte 
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Fu il Cavalier Cornei ajo de] Principe Federico Uhaldo 
della Rovere, eh' ebbelo carissimo non tanto per la 
perizia nel greco, quanto per la cortesia delle maniere 
e per la maturità de' costumi. Ma l' infelice signoro 
non giovossi nè dei consigli nò degli esempj di lui, 
e riesci a quel pessimo fine che ognuno sa con tanto 
più suo disdoro, quanto per la disciplina del Cornei 
eragli più agevole conseguire virtù e rinomanza di ot- 
timo principe. 

Altro ellenista urbinate fu Livio Guidabili di co- 
spicua fumiglia, clic produsse molti cittadini per pru- 
denza politica, e per integrità nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni meritevoli di encomio. Fiori Livio ai tempi 
di Leone X e fu cameriere apostolico, nè altro sap- 

Jiam di sua vita. Lasciò un' elegante traduzione Ialina 
i dieci dialoghi di Luciano, e sono di quelli che il 
Samosalese imagina essersi tenuti fra gli Dei. Dedicolla 

(i) Qui more» ho ni imi in mul tornili vidit et urbes, Hot. 
Che città vide molte e delle genti 
L' indol conobbe. Pindem. 
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a! nominalo Pontefice, ma non fu mai pubblicala colle 
stampe, né mollo conosciuta dagli eruttiti. Un codice 
di questa traduzione è nella biblioteca di Siena, e quel 
dotto custode ha promesso, non ha guari, di farla di 
pubblica ragione, lo che riuscirebbe ajjli uomini di 
lettere giocondissimo, e al Guidabili e ad Urbino glo- 
rioso. 

Di Silvestro Girelli, di Giovan Francesco Passio- 
nei, di Gianantonio Turoneo, pubblico professor di 
eloquenza e amico di Paolo Manuzio, come ancora di 
altri che qui si applicarono nella greca letteratura, niu- 
na particolar memoria è rimasta. Ma è forza conclude- 
re dal sin qui detto che nel secolo XV e XVI con 
grandissimo fervore era studiata da' nostri cittadini que- 
sta classica lingua, siccome in tutta Italia si costumava. 
Sopravvenuto il secolo decimoscllimo e imbastardite le 
nostre leflere, quell'ardore si rallentò assai, come os- 
servalo il Tiraboscbi, e qualunque sì fosse la causa, 
nell'universale si mise nausea e fastidio di quella lin- 
gua, e si pernicioso male crebbe invecchiando lino ai 
di nostri, lì avvegnaché per motti si pensi oggi a porvi 
efficace rimedio, pure al tulio non cessa; nè ha gio- 
vato il nobilissimo esempio di quel franco e sdegno?;» 
animo di Vittorio Alfieri. Il quale, come il vecebio Ca- 
tone già fece, in tarda età si die al greco, ed usò 
mille industrie e soverchiò mille fatiche con ostinato 
coraggio, onde insignorirsi, quanto più poteva, di cosi 
armoniosa favella , e per essa abbellire 1' ingegno , e 
purgare affatto la nostra da' barbari modi degli stranieri. 
Ma perchè gli esompj freschi e presenti sempre più 
valgon su gli animi, noi esorliamo la gioventù a fis- 
sare gli sguardi in (lue altissimi spiriti, de' quali è fa- 
stosa 1' età nostra, Vincenzo Monti e Ippolito Pede- 
monte, ai quali sembrando poca la gloria ottenuta finora 
coi loro versi, hanno giudicato toccarne veramente la 
cima sludiando il greco e dando agl'Italiani quelle ver- 
sioni bellissime, l'uno dell'Iliade, l'altro dell'Odissea. 



A questi eseiupj però de" grondi ingegni vorrebbe esser 
giunta la premura e la liberalità de' governamene , che 
in ogni città italica stipendiassero professori di lingua 
greca, e i giovani studiosi di essa con premi ed onori 
confortassero. 



Jjunga ed intricata controversia fu quella degli scrit- 
tori italiani intorno all' origine della volgare poesia, e 
se primo rimatore in Italia si debba dire o Ciullo del 
Camo, o Lucio Drusi, o Folcaccliiero de' Folcaceli ieri, 
o Lodovico della Vernaccia. Non poca gloria ccrlamenle 
verrebbe a quella città, in cui per la prima si fosse sve- 
gliato un ingegno che avesse stampato , comecché in- 
formi, le prime vestigia del nostro gentil poetare. Ma 
siccome in tanta distanza di tempi e in tanto difetto 
di storici monumenti riesce pressoché impossibile ri- 
trovare la verità, miglior consiglio ne pare sentir one- 
sto piacere che sia stato questi un italiano, qual egli 
si fosse , e venerare poi que' grandi che ne' secoli ve- 
gnenti sollevarono la nostra poesia a quell'altezza, alla 
quale da' nipoti non si è potuto aggiuguere ancora , 
Dante, Petrarca, Tasso ed Ariosto. Non vuoisi peraltro 
negare riescire a somma lode di questa nostra città che 
tra primi italici rimatori, de' quali si controverte dagli 
eruditi, uno sia quel Lodovico Vernaccia soprannomi- 
nato (che molti chiamano Urbinate perchè di famiglia 
fiorentina trasferitasi dipoi in Lrbino, come altrove di- 
cemmo ) e che questi al Siciliano Ciutlo, al Pisano 
Drusi e al Sanese Folcacchiori contrasti la gloria. Noi 
diremo per altro, tocchi da soverchio amore di patria, 
inventore del sonetto, non avendone bastanti ragioni; 
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e mollo meno oseremo affermare ehe nobile ed elevato 
fosse il suo canto in quella barbara età, la quale nè 
poteva pur dare quel fanno di Ennio, ove poscia va- 
lesse un Virgilio a rinvenire dell' oro. Nel secolo de- 
cimolerzo o decimoquarto nou abbiamo versi di ri- 
matori urbinati o perchè non vi fossero, o perchè (e 
sombra questo più verisimile ) fino a noi non sieno 
pervenute le notizie della lor vita e la memoria dei 
loro versi. Perciocché se da quello che fu dopo n' è 
dato conghielturare quello che sarà innanzi avvenuto, 
possiamo dire che in ogni età dal risorgimento delle 
lettere italiane vi ebbe in Urbino di que'che coltivaron 
le muse, veggendosi qui nel cinquecento e dopo gran 
numero di rimatori. Ben è vero che, ove si eccettui 
il Baldi, niuno poetò per modo che fosse potente a 
vincere co' suoi versi quella dimenticanza, nella quale 
presso ogni gentil nazione cadono ì versi che non sor- 
passano la mediocrità. E in Italia, couvien confessarlo, 
troppo mal vezzo v' ha di poetare a dispetto delle Muse 
e di Apollo, sia questo elicilo della lingua, sia dell' in- 
gegno, sia dell'educazione. Ed è grandemente a temersi 
che la strabocchevole copia fra noi, non delle poesie, 
ma delle rime, o come chiamolle leggiadramente il 
Gozzi delle articolazioni sonoro, abbia nociuto e se- 
guiti tuttavia a nuocere alle buone lettere. Or tra quelli 
che ìn Urbino furono intesi a questo studio, chiamato 
con ragione benedetto conforto delle umane miserie, 
per età e per merito vuoisi preporre 



Visse nel secolo decimoquinlo, nobile cavaliere di 
questa città e di antica c ragguardovol famiglia che an- 
cora oggidì si mantiene, dalla quale già escirono illu- 
stri prelati, valenti coltivatori di lettere, uomini d'arme 
e di toga. Pochissime memorie si hanno intorno agli 
studj suoi e alla sua vita, la quale non passò oscura 



AGOSTINO STACCOLI. 




e inonorala, ma per la felicità dell' ingegno e per la 
nobiltà de' costumi condusse nello splendore delle corti 
e nella gloria degli onori. Fu figlio ili Serafino Stac- 
coli, celebre noli' esercizio della giurisprudenza, avvo- 
cato concistoriale, e ministro in iloma del Conte Guì- 
dantonio Feltrio. Se fosse Agostino educato dal padre 
in patria o in Noma, e per quali maestri fosse avvialo 
all'apprendimento delle lettere e delle scienze, noi noi 
sapremmo ridire. Certo è che invitato egli dal genitore 
e confortato alla professione delle leggi, n mal cuore 
vi s' induceva, perchè naturalmente portato alle ame- 
nità della poesia: il che sappiamo essere avvenuto a 
moltissimi. Nel t48o il nostro Duca Guidobaldo I pres- 
so cui erano ricoverali tanti uomini eccellentissimi, e 
por gentilezza e per dottrina cospicui, scelse lo Stac- 
coli onde inviarlo ami lasciato r suo al Pontefice Inno- 
cenzo Vili esallato pochi mesi prima alla Sede di Pie- 
tro. Poi che il Papa ebbe veduto lo Staccoli, e senti- 
tolo ragionare ne conobbe il molto sapore e la somma 
accortezza, fu si preso di questi suoi pregi che noi 
volle lungi da sé, ma nominollo suo segretario, e a 
lui commise quel dignitoso carico che abbreviatimi del 
parco maggiore viene appellato. E certamente quell'uf- 
ficio di segreteria di un Pontefice in un' elà che già 
si avviava al buono degli sludj, richiedeva uso allo 
scrivere il purgato latino , desterità nelle cose de' go- 
verni, conoscimento e pratica delle corti. E cosi falle 
doti ebbe di vero Agostino; e però grazioso sì ai no- 
stri Duchi ciie al Pontefice, e altamente riverito ed 
amato da un Gianantonio Campano, da un Contile Hec- 
ci, da un Raffaello Volterrano, da un Giorgio Trape- 
sunzio, e da altri uomini di questa foggia. Quanto stesse 
in Roma Monsignore Staccoli, quali cose ivi operasse 
degne di memoria, ove morisse, le pochissime notizie 
della sua vita non ce lo narrano. Ma ne rimangon le 
rime che attestano la dolce tempera del suo cuore, la 
facile e spontanea vena del verseggiare, 1' amore e lo 
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studio clie avea posto all' italiana poesia. Incappò egli 
pure in quel difetto comune pressoché a tulli i qual- 
iiw- iiii-.li ■ h M.j.rj. wmiu mi Ji|->i. i • | u j I ■ 
i-an^iiili in greggia d'imitatori ormarono il Petrarca in 
que' loro concetti di amore, ricopiandone le particolari 
espressioni ed invagini, e sforzandosi di sentire come 
lui. Il che fece riguardare agli stranieri e anco a' nostri, 
non ben conoscenti delle cose, la poesia italiana come 
molle e femminile, e il Patrarca come freddo e sner- 
vato rimatore. Che se invece avesser tolto a cantare di 
patria, d'armi, di religione, e dal Petrarca avesser 
preso quella forza dì espressione, quelle gentili forme 
di favella, e sopra tutto quel nervo di fortissimi sensi 
che sta nelle canzoni politiche, a se avrebbon procac- 
ciato gloria durabile, e dal grave nostro idioma avreb- 
hon cessato quel!' onta turpissima. E lutti quelli clic 
poco o nulla studiarono siili' Petrarca mal volentieri 
scenderanno noli' opinione die da lui possa attingersi 
virilità e grande/za di cmicelii, «agliardia e robustezza 
di siile, e che anco alla scuola di questo gran .padre 
delle nostre lettore abbia prese quelle forti sue tinte 
il Sofocle d'IUdia Vittorio Alfieri. Ma il petrarcheggiare 
di quella guisa fu difetto piti del secolo elio dogi' in- 
gegni; e le rime dello Slaccoli, o\e si eccettui questa 
menda , hanno faciliià , grazia , purità di linguaggio , 
pregi sempre lodevoli in uno scrittore di poesìa ( 
E se a noi fosse slato dato di vedere il bollissimo co- 
dice di tutte le rime delio Staccoli che il P, Vernaccia 
donò al Pontelìce Clemente XI avremmo forse trovato 
eh' ci seppe imitare il Petrarca, anco fuori degli argO- 
fi) Per quo lampi fu rertioiciilc AjjMInn Sunv.U l,imn ponti, ma in Ini però 
non ii ^'i.T-r- [.mio ulon- |ili.n.i.i-,:-o quanto il Grossi glie ne atti iJiuisiTt» - 1 
pltanatrai rigurgilanii , e la noLilrà e. io alile e In praiia .Irl lu ;l-iìhth ine iuli^ 
.un ii.i:i, ili il imi i !,■ [■■■: hn il I IL. 'IMI .Il : ir' Ji i|i..li|J- 

alla ttdtt quello elio hai, è pianile, il chiamare helMulioe le lime del nciuo Agu- 
Hinu, cui panimi painm loglie \j fama ili gentile acri Reni. 



151 

menti di amore-, in altri lenii ne' quali ama spaziare 
la lirica poesia: dal che deriverebbe maggior gloria al 
nome e all' ingegno di questo scrittore. 

GALLI ANGELO. 

Prima ancora clic sulle sponde dell' Isauro cantasse 
lo Slaccoli, erasi già dato alla poesia e alle belle let- 
tere Angelo Galli, gentiluomo della nostra corte, e figlio 
di Benedetto Galli e di Francesca Stati donna di rara 
prudenza e di soavi costumi. Non solo fu nel Galli 
ingegno ed erudizione, ma sapienza civile, destrezza 
nel maneggio eie' pubblici all'ari, perizia nelle armi tal 
che fu accettissimo ai nostri principi che se ne valsero 
in più ambascerie di gravissimo momento. Oddanlonio 
quando in Siena fu fatto Duca di Urbino da Eugenio 
IV creollo cavaliere, Guidantonio lo inviò al concilio 
di Basilea, e il Duca Federico a' principi e potentati 
d' Italia. L' ebbero in grandissima stima ed amore i 
• orili della Curda e ^iujjulanmmte Bernardino che lo 
aveva educato, e i signori di Milano che con tanta ge- 
nerosità accarezzavano gli uomini di lettere e dì arme. 
Non può fissarsi con sicurezza l' epoca della sua mor- 
te: ma dovè accadere prima del MS- perchè sappiamo 
clic a' suoi funerali assistè il Duca Federico, mancato 
appunto neh" anno suddetto. Nelle sue rime segui per 
Io più Io stile de' contemporanei, ciò è di scriver so- 
netti e canzoni ad imitazion del Petrarca. Ne scrisse 
ancora di altro argomento, e la maggior pai 1 te in Fi- 
renze, ov'era ambasciatore: però si trovano manoscritte 
in quella città, e anco si conservano in Roma nel- 
la Vaticana, passatevi coi eodici della ducale di Ur- 
bino. 



GALLI ANTONIO. 

Superalo nella forza dell'ingegno e nella celebrità del 
nome fu Angelo Galli dal suo secondo nipote Antonio 
Galli, nato dì Girolamo l'anno 1540. Ce ne sono chia- 
rissima prova le donila e i carichi che sostenne, le 
lodi e 1' amicizia di moltissimi dotti, e le non podio 
opere di lettere che lasciò, sebbene la maggior parie 
non pubblicale, tomo d'arme e di politica, nell'elo- 
quenza peritissimo c nella filosofia, coltivatore della 
poesia si toscana che latina, e oltre a ciò costumato, 
piacevole e dì belle maniere, ammirato da' concittadini 
e dagli estranei. Lo riveriva ed amava Guidobaldo II 
che mandollo ambasciatore a Paolo IH, a Giulio IN, 
alla Repubblica di Venezia e al Monarca di Spagna. 
Maggiore argomento gli die dipoi della sua riverenza 
ed amore, quando a lui fidò la cura e 1' educazione 
di Francesco Maria II che riuscì, come dicemmo, savio 
ed erudito signore. Fu amico dell'Ariosto, di Bernardo 
Tasso, dì Bernardo Cappello, di Pietro Aretino, di 
Paolo Manuzio , del Varchi , del Caro , del Dionigi , e 
lodato poi dal Crescimi leni, dal Quadrio e da più altri 
letterati d'Italia. Il {Saldi nell'Encomio della Patria ne 
accerta che lasciò a' suoi eredi sonetti, canzoni, e al- 
cune pastorali eh' erano stale a' suoi dì recitale in I r- 
bìuo con molto applauso. E qui ci è buono di osser- 
vare eh' egli aveva composte queste drammatiche pa- 
storali innanzi che Torquato Tasso uscisse eoi suo A- 
minta. Non che vogliamo con ciò antiporre ì drammi 
del Galli a quel componimento del Tasso sì leggiadro, 
elegante e in ogni parie perfetto: che a tal grado di 
bellezza fu condotta da questo la favola boschereccia 
che riman forse tolta ad altrui ogni speranza ili poterlo 
raggiugnere non che di avanzarlo. Ma perchè appaja 
sempre più chiaro che la gloria dì questo nuovo ge- 
nere di dramma, allatto sconosciuto ai greci e ai lati- 
ni, tutta è dovuta all' Italia; e che mentre iu Ferrara 



il ISeccari, il Loliio e 1' Ardenti erano i primi a ten- 
tare questa iiiusilata maniera di rappresentazioni, lir- 
hino o innanzi di loro o in quel tempo medesimi) già 
applaudiva sulle sceno quelle del Galli (1). Rimaser di 
lui, oltre le pastorali, lettere, poesie nelle due lingue, 
un' orazione volgare ed una versione de' Salmi. Morì 
nel 1S61 ed ebbe sepoltura in S. Francesco ove ripo- 
savan le spoglie di Angelo suo antenato. Aveva tolto 
in moglie Caterina Stali, famiglia delle piti antiche e 
potenti, donna d'ingegno fornita, e dell' onor del ma- 
rito curante por modo clic" anco dopo la morte di lui 
provvide che la sua riputazione in l'atto di lettere fosse 
sostentila dall'autorità di uomini sommi contro le cen- 
sure di alcuni che ne avcano criticato le poesie. Ebbe 
Antonio, vivendo, il piacere di veder trasfuso ne' figli 
Federico e Vittoria 1' amore per la poesia, che suol 
esser talvolta un nuovo e soavissimo vincolo di fami- 
glia. Federico fece suoi studj in Padova, ma sopra ogni 
altra facoltà fu tenero della poesia italiana, emulando 
in ciò Antonio suo Padre, Poseiachè la nostra Accade- 
mia degli Assorditi ebbe fermate le sue regole dopo 
la metà del secolo decimosesto, ei ne fu il primo Pre- 
sidente. Per 1' altezza dei suoi talenti e per la stima 
die qui aveva ottenuto presso de' nostri principi, gli 
furon da loro commosse varie onorevoli legazioni, lu- 
ti) , Agallino Btcari. AJbvto Lollio .Aitino Aranti o Arigli, non fn- 
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lo superò nella gloria militare, ov'ebbe gradi eminenti 
e combattè da prode nell' assedio di Malia. Anco in 
Napoli fu occupalo con molto onore nella milizia, e 
vi morì di anni quarantadue inforno al liiKO. Vittoria 
sua sorella, maritata ad Aurispu A uri spi Maceratese, si 
piacque di coltivare te lettere, fu versata nel latino e 
amò le muse italiane, mostrando vena tacile e copiosa 



avvenire, le furon larghi dei loro cneomj, e udranno 
i;i88 il Baldi le intitolò le 'sue rime di argomenti mo- 
rali ed eroici, e il cavalier Lanci, del quale tra poco 
favelleremo, una sua tragedia sacra. Della maniera di 
poetare eli' ebbe Vittoria puossi vedere un saggio in 
quel volume di egloghe e rime del nostro Federico 
llicciuoli stampato nel Ki9-i. lilla entra meritamente 
nel novero delle donne illustri di Urbino, siccome le 
altre che appresso ricorderemo. 



lYmico e concittadino di Antonio Galli fu Marco Mon- 
tano, uno degli insigni uomini di lettere che nel cin- 
quecento fiorivano in questa città, e ne facevano il 
vero ornamento. Né vi sarà cerio chi si prenderà me- 
ravìglia che tanti fossero gì' ingegni in una medesima 
città, considerato che i principi erano tutti intesi a 
proteggerli e carezzarli: mcrcccchè anco dcgl' ingegni 
sì avvera quello che Tacito scrìveva delle virtù, esser 
questi in maggior pregio allora che con più facilità so- 
gliono germogliare. Il Montano ammaestrato da Antonio 
Gak'ola alle lettere greche e latine, e perito oltre a 
ciò nella lingua ebraica riesci nella sciolta e verseggiala 
eloquenza così valente che si meritò gli eliconi] e l'a- 
micizia di sommi Italiani che allora vivevano. Il Car- 
dinale furio Borromeo, sperassimo conoscitore e sti- 
matore ad un tempo degli uomini dotti, lo elesse a 
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suo segretario, non lieve argomento dulia probità c pe- 
rizia del Montano. Torquato Tasso nelle sue rime el>- 
lielo a chiamare col titolo di eccellente poeta, ed è 
fama die interrogato una volta da Federico Bonaven- 
tura, quale fra i viventi Italiani stimasse primo nella 
poesia, rispondesse essere il Guarini il secondo, Mon- 
tano il terzo. I-e sue rime stampale in Urbino nel -lr>73 
a parere del Baldi sono di tal bellezza e cosi purgate 
clie l'autore, die egli, non ha da invidiar punto niuno 
de' più famosi e migliori. Le quali lodi del Tasso e 
del Baldi, comecché all'uno in parte deltassele corte- 
sia, all'altro amore di patria, nondimanco mal crede- 
remo che soverchino affatto il merito del Montano: che 
adulazione e menzogna non poteano entrare in quelle 
anime liberamente amiche di verità. Onde sarebbe pre- 
gio dell' opera ricercare per quali cagioni sieno le 
poesie del Montano cadute presso de' posteri quasi del 
tutto nuli' oblivione, e se meritassero di comparire 
un'altra volta sotto gli occhi degli Italiani senza timore 
di una nuova dimenticanza. Tentò ancora la dramma- 
tica, e compose una tragedia di argomento sacro inti- 
tolala 1' Erode insano, nella quale, a giudizio di ehi 
la vide, mal corrisponde allo siile I' invenzione e la 
tessitura. Scrisse altresì delle poesie Ialine, ma in nu- 
mero assai minore delle volgari, e sono esse per la 
testimonianza de' contemporanei purgate ed eleganti. 
Esercitassi, benché laico, nel sermoneggiare al popo- 
lo, e il fece con molto zelo e facondia, studiando di 
ridurre sul sentiero di virtù i traviati, e soccorrendo 
altrui col mezzo dell'eloquenza sacra che in una per- 
sona del secolo, aliena per lo più da questa ìstìtulo, 
doveva riuscire assai efficace e penetrante. Nel -1588, 
cioè due anni dopo la sua morte, videro i suoi ser- 
moni la pubblica luce, avendo egli per testamento dis- 
posto che si stampassero, e fossero con una sua lettera 
a Francesco Maria II dedicati. Apparve in essi sponta- 
nei là di stile, forza di argomenti, varietà ed erudizio- 
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ne, studio de' Padri e della Bibbia. Si acceso fu del- 
l' altrui eterna salvezza ( c queste fiamme gran parie 
gliele avrà desiale in cuore la dimestiche/za col Bor- 
romeo), che per convertire un ostinalo nel giudaismo 
compose a bella posta un dotto e profondo trattato 
Icolonico sul saurilkio della Messa e sulla reale pre- 
senza di Gesù Cristo nell' Kiu-aristia. Esempio bellissi- 
mo ad essere imitato, che ci mostra 1' uso die si vuol 
fare, da chi lo può, dei talenti e del sapere, onde 
condurre altrui alla vera e permanente felicità. Colle 
quali doti di bontà e di dottrina si guadagnò il Mon- 
tano la benevolenza del Buca nostro che lo professe e 
Jo favori, la stima e 1' amore de' concittadini e degli 
estranci che in vita l' onorarono colle lodi e in morte 
col pianto e col desiderio. E ci restano tuttavia que' 
sonetti del Baldi che ne compianse insieme ad altri 
poeti la perdila dolorosa: pubblico e sincero testimonio 
di riverenza e pietà. 

C0BNEL10 LANCI. 

Celiai fosse in Balia Io sialo della commedia sul de- 
ci) mare del secolo decimoquinto e al cominciare del 
decimosesto, gli scrittori delle nostre storie letterarie 
ce lo descrivono. Egli è ferma opinione di tutti che 
i comici di queir età non toccassero quel grado di 
perfezione in sì fatto genere di poesia, a cui eran sa- 
lili Plauto e Terenzio presso i Latini, il vero però che 
i nostri scrittori si tennero forse troppo sulle orme 
di quegli antichi, e anco per quesla servile imitazione 
in tanta diversità di costumi riuscirono languidi e fred- 
di. Ma, ciò eh' è più grave, li seguitarono eziandio, 
colpa la licenza de' tempi, in quel bruttissimo vezzo 
di fare scene scurrili e disoneste che male si conve- 
nivano a città e popoli cristiani; e lo slesso Giraldi 
dovette sdegnarsi a difesa del pudore e della verecon- 
dia. Quella che tra le commedie più d'ogni "lira ebbe 
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allora gran fama fu la Calandra del Bibiena, recitala, 
si'cii n lincili* giudica il Tiraboschi, la prima volta in Ur- 
lino, Urna (liiiilul'iìlilo Felino, con recale magnificen- 
za descrìttaci dal Castiglione in una lettera al Vescovo 
ili Canossa. Lo che ci piacque di riferire onde non cada 
mai dalla memoria il favore che concedevasi da que' 
nostri Signori alle opere dell' ingegnò, e il primato che 
teneva sopra ogni altra questa città ncll' accogliere e 
proteggere- i letterati. E questo stile «l'invitare i poeti 
migliori del secolo acciò rallegrassero le corti e le bri- 
gale collo loro più belle rappresentazioni, seguitò anco 
dopo in Urbino. signoreggiando quei della Rovere. Per- 
chè leggiamo che quel giocondissimo spirito di Annibai 
Caro era stato dalla duchessa l'arnese, moglie di Gui- 
dohaldn II più volte richiesto a mandar la commedia 
degli Stritvriimi, onde l'osse qui recitata da valentissimi 
nitori. E negli anni vegnenti, poscia che fu con tanto 
plauso recitato in Ferrara del -1573 il meraviglioso A- 
minta del Tasso, Lucrezia d' Este duchessa nostra e 
moglie dell' ultimo Duca, padrona confidenlissima co- 
in' era del Tasso medesimo, fece opera che con buona 
grazia di Alfonso di Ferrara sì recasse a Pesaro, e 
quivi leggesse tutto quel dramma. Il quale iteli' uni- 
versalità tanto piacque che la principessa, avutane con 
bel modo una copia, lo fece nel scgucnlo carnovale da 
alcuni giovani cavalieri recitare. !\è alle sole corti d'I- 
talia, ma a quelle d' oltremonti altresì ( gloria eterna 
dì questa dolcissima nostra lingua) si portavano i co- 
mici italiani a ingentilir gli animi e a beare le orecchio 
degli stranieri, percosse di continuo da quegli aspri e 
fischiano lor suoni. E Margherita di Valois, sorella di 
Francesco 1 re di Francia, dell' idioma italiano cono- 
scenlissima, chiamava in questi tempi alla corte i più 
bravi de' nostri che si potea, perchè facessero echeggia- 
re queli' aere della sonante favella italica. Già eran com- 
parse fra noi sulle scene le commedie dell' Ariosto , 
del Machiavello, dell'Aretino, del Salviati, del Varchi 



c di altri non pochi, quando Cornelio Lanci di Urbino 
verso la fine del secolo deeimosesto studiava?! di ar- 
ricchire eolle sue il nostro teatro. Fu Cornelio figlio 
a ISaldassar lanci, nobilissimo matematico e industrio- 
sissimo architetto, ingegnerò della repubblica di Lucca, 
e poi chiamato al servizio di Cosimo de' Medici, dal 
quale conseguì molle ricchezze e l'avori. Pochissime 
sono le memorie che ci restano di Cornelio, nè sa- 
premmo giudicare gli anni del suo nascimento e della 
sua molte; dove e da chi fosse educato alle lettere; 
per quali casi e vicende trapassasse la vita. Abitò e.»li 
(juasì sempre fuori di Libino, stanziato in Firenze, 
ove fu onorato da quo' cittadini e caro a quo' principi 
che lo crearono cavaliere di S. Stefano; ma non per 
questo scemò punto P amore per la patria, verso la 
quale fu riverente e pietoso. Nove sono le commedio 
eh' ei scrisse; sette quelle che pubblicò. Ne parlarono 
con lode I' Allacci, il Quadrio e il Fontanili! : e l'Ac- 
cademia fiorentina nelle notizie storiche degli accade- 
mici le giudica condotte secondo le regole dell' arte , 
e brillanti tutte di sali e di arguzie. Quello clie più 
vuol lodarsi nel nostro Cornelio si è il non aver egli 
traboccato apertissimamente in quella sfacciata indecen- 
za che facea cosi brutte le scene di quasi tutti i co- 
mici del suo secolo, e di essersi industriato, per quan- 
to gli fu concesso dalla natura de' tempi e dello cose, 
a trattare argomenti lubrici con qualche riserbo e one- 
stà, se pur egli è possibile ad ottenersi. Ma non andò 
purgato del tutto da questa pece che troppo si era at- 
taccala al popolo ed agli autori; e questa sua stessa- 
maniera di eccitare il riso in altrui egli ebhe a difen- 
dere ed a scusare, non sapremmo con quanta ragione, 
ih un prologo delle commedie, bernardino Italdi in 
due sonetti ad onore del Lanci ci dà indizio che le 
commedie erano di per se morali, cantando così di 
lui: 
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Come/io e tu che fai? verghi U carie, 
Novello Plauto, e tal poter v' infondi 
Ch' a la via ili virtù gli animi inciti. 
Oltre le commedie, scrisse due rappresentazioni sacre 
che il Baldi medesimo assai commendò; raccolse po- 
scia in un libro morale gran numero di bellissimi e- 
seinpj clic le virtù delle donne riguardavano. Dal die 
è facile argomentare eh' egli per ogni maniera intende- 
va coli' ingegno a purgare dai vizj l' animo altrui c ad 
ornarlo coi fregi (Iella virtù. 

LAURA BATTIFERRI. 

Chiunque considerando nell'universale la storia delle 
nostre lettere ed arti si ponga a ragguagliare da vicino 
colla Grecia 1' Italia, vedrà clic la seconda emulò la 
prima anco in questo che produsse puro le Aspasiy, 
le Mirti, le Corìnne, le Saffo, le Teano ed altre donne 
di celebrata ed onorevole ricordanza. Le quali o il gen- 
tile animo avvalorarono colla severità de'tìlosofìci stu- 
dj, o più bello e adorno lo fecero colte grazie e dol- 
cezze della poesia, e tutte non coi pregi del corpo 
pass;j;;i;<Ti e uiiliiclu . ma con quelli dell' animo dure- 
voli ed eterni fama immorlale si guuiln^inirotio. IVr- 
ciocchè, ristorate in Italia le lettere, non v' ebbe se- 
colo , non città , ove queste si coltivassero, che molte 
e valorose donne non vedesse o aggirarsi pei portici 
della sapienza, o sedere fra i laureali di l'indo. Così 
nel quattrocento una Battista di Monte-feltro { di' edu- 
cata e vissuta in Urbino possiamo annoverarla con ogni 
diritto tra le nostre più illustri donne ) leggeva in pub- 
blico filosoQa, improvvisava Ialino orazioni al cospetto 
de' principi e de' pontefici, temprava la lira ad itali 
suoni, e da Leonardo Bruni riceveva insiem colle lodi 
saggi documenti intorno gli studj e le lettere. Così una 
Costanza da Varano, un' Ippolita Sforza, un'Alessandra 
Scala, un' Isotta Nogarola, e Bianca d' Este, c Dami- 
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gella Trivulzia, c Cassandra Fedele al latino, al greco, 
all'ebraico lenevano inteso il virile ingegno, e nell'o- 
ratoria, nulla poesia, Dell' erudizione contrastavano ai 
più prodi la palma. I\è v'è cbi non ricordi i nomi di 
Vittoria Colonna nipote del nostro Duca Federico, di 
Vittoria Gambara principessa di sì alti sensi, di Tar- 
quinia Molza con unico esempio aggregata per virtù 
alla cittadinanza romana, e da Francesco Patrizj con 
somme laudi commendata. E tutte queste con altre 
assai ehe saria lungo rammemorare, vinsero quoll' e- 
roine della Grecia Dell' avere accompagnato alle più 
rare e peregrine qualità d' ingegno e di dottrina nna 
vera e conosciuta lumia, senza cui que' pregi sono atti 
più presto a partorire odio ed invidia che sincera ed 
uniuTsuki benevolenza. Or anco Urbino ebbe nel for- 
tunato secolo deeimosesto in Laura Battiferri Amman- 
nati una donna non meno illustre per sapere che ve- 
nerabile per virtù. Non fu qui la sola, ma poiché vinse 
e quasi adombrò lo splendore di quelle altre insigni 
comittadìrie Elisabetta Ciui, Isabella Genga,' Minerva 
Bartoli, tutte amiche alle lettere, ma di lei minori, 
noi di questa sola faremo ricordatone. Fu figlia di 
Giaiiantonio Battiferri di Irliino, e sposa in prima di 
Vittorio Sereni di Bologna, dopo la cui morte passò 
alle seconde nozze con Bartolomeo degli Ammannati fio- 
rentino, celebre scultore e valente architetto, come 
ognun sa. Sull' esempio dì quelle incomparabili fe- 
mine, la Molza, la Gambara, la Colonna, fu erudita 
in ogni ragione di lettere, seppe di filosofia, ma più 
d' ogni facoltà amò e coltivò la santa arte de' versi, 
clic veramente santificò, da che, richiamandola alla ce- 
leste sua origine, per lo più cantar le piacque sulle 
sponde dell' Isauro e dell' Arno quegli argomenti me- 
desimi che avevano di già cantato sul Giordano i veg- 
genti d' Isdraello. Voltò in rima italiana i lamenti di 
Geremia, i salmi dì penitenza in varj metri, l'inno 
della gloria del Padre Santo Agostino; ed ogni sua 
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poesia sparse di soavilà, di affetto e di una vivissima 
pietà che d' ogni parie scintilla. Il Varchi, il Caro ed 
altri valentuomini di quell'età, citali dal Maz/.ucchelli, 
l'ebbero in grandissimo onore e ne furono lodatori al 
amici ; e gli accademici di Siena avvisarono che questa 
donna ammessa alla loro radunanza le avrebbe non poco 
della sua gloria partecipato. Il Caro nelle lettere die 
le invia, commendane ad un tempo l' ingegno e la vir- 
tù, e le presagisce immortalità di nome; Pier Vettori, 
scrivendo a Mario Colonna della morte del Varchi e 
delle lodi funebri recital! 'gli dal Sahiali, dice corno 
fossero Io muse amiche di Laura, la quale non infe- 
riore nell'arte e nell'eloquenza del verseggiare all'an- 
tica Saffo di gran lunga la vinco nell'onestà de' costumi. 
Ma queste lodi a qualche rigido parranno forse sover- 
chie, e spirale solo da quella urbanità e cortesia che 
vuoisi usare verso di donna clic data agli studj (i quali 
sembrano patrimonio al tutto degli uomini) per la cou- 
dizion sua e per la singolarità dell' avvenimento me- 
rita colla slima la venera/ione. E noi non vorremo 
negare che lo più volle siffatte lodi derivino di questo 
fonte. Ma il valore di Laura nella volgar poesia, la 
santità de' suoi versi, la dolcezza de' suoi concetti non 
islanno già in quegli encomj ; ma nelle rime clic van- 
no attorno hanno un certo e indubitato testimonio. E 
la sua soda virtù e la rara pietà, più che nelle poesie, 
ebbe ed avrà questo testimonio nelle azioni e nelle 
opere della vita, le quali non ci sono state dal tempo 
disperse; ma, superando quel vizio comune alle pic- 
cole e alle grandi città d'invidiare il merito o di non 
conoscerlo, sono iufino alla memoria di noi pervenute. 
Però non taceremo che del IbLH quando Eleonora di 
Toledo, moglie di Cosimo I, si adoperò con generosa 
efficacia a chiamare i (ìesuiti in Firenze, e ad aprir 
loro un collegio, si giovò anco del cuor benefici) di 
Laura e di Bartolomeo suo consorte, i quali fecero a 
quell'Ordine libéralissima donazione di tutti gli averi. 
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Perchè Laura venuta a morie nel ir>Ss) di anni ses- 
sanlasci, come insigne bonefatlrice , eblie nella chiosa 
di S. Giovannino pietosa e debita sepoltura. E di lei 
si onorerà sempre Orbino, benché in terra straniera 
vissuta e morta, come di quelle lodatisene femiue che 
sopra rammemorammo sì onorarono le loro patrie, 
ch'ebbero in quelle acutissimi slimoli di gloria ad e- 
gercitare i buoni studj, ed esempj santissimi di virtù 
a fare opere belle e memorande. Alla nostra Laura ed 
alle altre eziandio crederemo che mirassero in tempi 
a noi più vicini quella |[a-si che in Mobiglia parve cer- 
care gloria più dalle domestiche virtù, che dalla copia 
del sapere nella filosofia; e quell'Arnesi che in Milano 
si fé' ammirare per la profonda perizia delle lingue e 
delle matematiche, amai- poi e venerare per le opere 
di mise ricordin sii bt'nclmcnza, onde la più lunga parte 
della sua lunghissima vita trapassò in sollievo du' po- 
veri e dcgl' infermi. Alle quali, poiché non ci può 
muovere brama di adulazione, aggi ugneremo di buon 
animo la celebre Clotilde Tamhroni, le cui virtù sic- 
come sono slate in su gli occhi di moltissimi che an- 
cora vivono, cosi non fa di mestieri che noi ricordia- 
mo. Ma vorrebbono essere per altro sempre innanzi 
alla mente di quelle Temine che applicate fuori del 
consueto agli studj corrono rischio di non curare quel- 
lo che delie essere primo tor pregio, la houlà del- 
l' animo e 1' innocenza de' costumi. 

ALTRI COLTIVATORI DELLA POESIA. 

]Non ragioneremo ora con molte parole di tutti quelli 
che ne' tempi andati fecero qui in Urbino lor delizia 
la poesia, perchè in vano ci sludieremmo noi di pro- 
cacciar ad essi colle nostre lodi quella rinomanza ed 
oDore che solo colle belle ed eterne opere iU-il iitiji.^iio 
puossi acquistare. Ma sarà utile almeno ricordale i lor 
nomi, onde visto i nipoti la copia degli studiosi in 
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quelle felici età, si ucccndnno in ciò ih! imitarli, e ai 
godimenti ed all' ozio antìpongano la fatica e I' indu- 
stria. Or principiai) do dal secolo decimo quinto, sappia- 
mo die fu qui amico del Burchiello e imilator del suo 
stile Domenico da Lrbiuo, di cui un sonetto va tra le 
rime del Burchiello medesimo, e ne parlano V Allacci, 
il Doni, il Cresci in beni. Nel secolo appresso un Pier 
l'aolo Fiori, un Francesco Oirondani, Fulvio e Nicolò 
Uenga, Federico Lauli ci lasciarono anch' eglino delle 
rime, e nella patria culle accademiche radunanze pro- 
curarono di avvivare io studio di quest'arte bellissima 
della poesia. Ma più d' orali altro Federico Riccìuoli, J 
scrivendo rime d'ogni metro c maniera, poemetti, e- 
gloghe, madrigali, eauzoni, capitoli, e molte di queste 
ancor pubblicando , mostrò quanto diletto c' si pren- 
desse di siifalti studj. Fd ebbe per cerio ("rati facilità 
nel verseggiare ; la quale, per altro anni che {{invado 
gli nocque, perchè tratto da questo allellamento non 
curò punto il precetto di Orazio: 

Scribendi rette sapere est prineipium et fons. 

Rem libi socratica poternnt oslrudere churlte; 

Verbaque prolùsavi rem non imita sequentur fi). 
Onde per la poca o murra dottrina, siccome ad altri 
moltissimi avvenne, ed avviene anche oggidì, non die 
a' suoi versi nerbo di ragioni e di cose, maestria ed 
elliincia di ligure, forza ed evidenza di siile, senza i 
quali pregi vano e che speri taluno divenire poeta vin- 
citore del tempo e d'ogni invidia maggiore. Più gran- 
de ancora fu lo stuolo dì tai rimatori nel secolo ve- 
gnente che per fatalenostra sciagura, sendo tanti allora 

(() Del ben conipor fonie e princìpio è il senno. 
Te le carte socratiche potranno 
D'iitce fornire; e Ih concetta idea 
Ubbidienti seyuiran le voci. 

T. Gahoallu. 
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gl'ingegni, fu si corrotto in fatto di ietterò. Fiorirono 
alluni fra noi Lodovico Antaldi, Antonio Adriani, Giam- 
battista Fazio, Clemente e Vincenzo llartoli, Francesco 
Maria e Pietro Carlo Bianchini, Aurelio e Pompilio 
Corboli, Giambattista Ccci, Lodovico Staccoli, Galli 
Gallo Antonio, Giovan Benedetto Fabretti, fratello del 
celebre antiquario per noi lodato, Virgilio librinoli 
con altri ancora; alcuni do' quali vengon commendali 
dal Crescimbcni e dal Quadrio ed hanno nelle notìzie 
degli Arcadi onorata ricordanza. E avrebbono forse vis- 
suto eoi loro versi anco nella memoria de' postel i, se 
abbattuti non si fossero a quell'età contaminata, nella 
quale eziandio gì' ingegni sovrani furon talvolta mac- 
chiati di quelle brutture. In questo secolo stesso Gio. 
Leone Sompronj dopo avere tonlato la lirica nella sua 
Selva poetica, e la tragica nel suo Coradino ardì an- 
cora lo stile epico con un poema, cui egli die il ti- 
tolo di lloemoudo o Antiochia difesa, e Vincenzo NolC 
da Fano vi appose gli argomenti. Or sebbene questo 
poema, giudice il Quadrio, sia stato uno de' migliori 
che vedesse quell'età, nondimanco ingenuamente con- 
fesseremo che al secol dipoi non è sembralo degno di 
essere con lode rammentato. E noi anziché I' impresa 
commenderemo piuttosto nel Scmpronj quella buona 
volontà che nelle cose grandi è pur qualche cosa, ben- 
ché non aggiunga al fine che si vuole; e porremo il 
suo poema nel novero di que' moltissimi che in Italia 
ebbono ed hanno il titolo di epico o per l'argomento 
dell'opera o per la mole del libro. Per ultimo faremo 
menzione nel secoio decimottavo del P. Stefano Fabretti 
<h~ della Compagnia di Gesù che ito in Francia pubblicò 
colle stampe di Lione nel alcune odi ed epistole 
latine, scritte, si dice, con gusto oraziano, e dedicale 
all' accademia di quella stessa città, le quali furono 
assai lodale dai giornalisti di Trevo ux. De' quali tutti 
e di altri che avremmo potuto nominare noi non vo- 
gliamo clic i nostri giovani tolgano lo rime, siccome 
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modelli ad ossero imitate, ma solo imparino dal loro 
esempio e da quello do' moltissimi elio in tutta l' opera 
rammemorammo, la via sicura ondo o confortare ne- 
gl' infortuni la vita o consumare 1' ozio con dignità. 



pur bello poter locare in fronte alla serie degli 
artefici urbinati il nome di quel diviu Haflaello, di cui 
dopo i Greci niuno sorso più granile e famoso nell'ai te 
nobilissima della pittura. Cliè oramai è consentimento 
degli uomini universale aver ella ricevuta da lui la per- 
fezione e quasi 1' ultima mano si elio paja non esser 
più lecito ai mortali di oltrepassarlo. Superato in al- 
cuno partì di questa disciplina, nel colorito cioè e 
nelle grazie, da que' due sommi, il Tiziano e il Cor- 
reggio, ma nella pienezza ile' pregi a tutti sovrano sie- 
de e siederà sempre principe di ques'.o cclebratissiino 
triumvirato. Or nel ragionare noi di (unto eccellente 
maestro seguiremo il consiglio di i[uell' antico intorno 
agli Dei: più conseguire colui die mono ne favella; 
pei ■ciuccile con parole non è dato aggiugnere l'altezza 
delle sue lodi; e puossi ripetere col grande di Asti: 

Qui basta il nome di i/nel divo ingegno. 
Sono pieni i libri e lo storio dei casi principali della 
sua vita, intorno alla patria, ai maestri, alle opero del 
suo pennello, alle virtù del suo animo, agli onori lar- 
gitigli, all' affrettata sua morte; e ogni buon italiano 
dovrìa recarsi a vergogna di non saperli. Nato egli fan- 
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no 1485 di onesla famiglia in questa nostra città, qui 
vide le (eie di Giovanni suo padre e di Frale Barto- 
lomeo Coradìni, e dal primo apprese i primi rudimenti 
dell'arte. In Perugia poscia ebbe a maestro Pietro, e 
in Firenze Frate Bartolomeo da S. Marco, e le im- 
mortali opere del Vinci o del BonarrotL Da tutti, ben- 
ché giovinetto, scelse l'ultimo, molti superò in alcune 
parti della sua facoltà, ad alcuno da discepolo divenne 
maestro. In Fiorenza slessa ed in Siena a venti anni 
con giovanili dipinti destò in quale speranza, in quale 
meraviglia ed invidia. In Uoiua poscia, teatro veramente 
della sua gloria, per la grazia de' Pontolìci, per gli 
stimoli dell' onore, per la grandezza de' sublrietli die 
tolse a rappresentare, e più d'ogni altro per quel suo 
debilissimo ingegno portò la pittura a quel sommo 
che il mondo attonito ammira. E tal segno ci toccò, 
studiando i lavori e le fabbriche de' greci, duce Bra- 
mante, e consultando sempre la bella natura, cangiando 
lino a tre volle suo stile e dirizzandolo di continuo 
verso del più perfetto. Nò fu pago di tutlo questo: ma 
volle ( emulo anche in ciò degli artefici gruci ] cono- 
scere architettura e scultura, saper di lettere latine, 
di geometria, di notomia, di storia, coltivar poesia, 
illustrare Vilruvio, godere dell'amicizia e familiarità 
del Bembo, del Castiglione, del Giovio, del Navagero, 
dell'Ariosto, e giovarsi por la sua professione del vasto 
loro sapere c del finissimo loro gusto. Bellissimo d'a- 
spetto, amabile di costumi, dolcissimo di maniere fc' 
con ciò l'urie sua anco più cara e pregiata, e più do- 
lorosa e hgrimcvole rendè sua morie, avventila nella 
virilità dell' ingegno e nel colmo della gloria 1' anno 
4520. Degno di essere paragonalo, come serivea Carlo 
Dati, a queir antico Apellc non tanto per l'eccellenza 
della mente e per le finezze dell' arie, quanto per le 
medesime maniere e per gli slessi costumi che resero 
1' imo e I' altro grati oltremodo ai principi dell' età 
loro. « Amcndue cortesi, arguii, graziosi, di grande 
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e inventiva e fantasia, .infici della gloria ; tulli tino pre- 
■ miati, onorati, amali ed ammirali ». Ma so vuoi sa- 
perne, se ami veramente di conoscere Raffaello, va a 
Roma, passeggia le logge del Vaticano, mira la disputa 
del Sacramento, la scuola di Atene, S. Pietro in car- 
cere, il quadro di Eliodoro, 1' arazzo di S. Paolo in 
Lislri, 1' opera della Trasfigurazione (I). Di allora se 
ninno mai t'agguagliò nella nobiltà e aggiustale/za del- 
l' invenzione, nella castità del disegno, nel!' elegante 
naturalezza, nel fiore dell'espressione e in quella gra- 
zia più bella della bellezza slessa, come sentitamente 
disse l'Algarotli, la quale ha sparso ne' volli, ne' gesti, 
nelle positure, ne' panni e in tulle le parli delle tavole 
sue. Le quali riguardato dall' attento osservatore fanno 
risovvenire il dello del ([reco Panezio che solleva ap- 
pellare Platone sapientissimo e divino, e, per dir lutto 
in poco, f Omero de' filosofi. E noi di buon grado 
appelleremo Raffaello il Virgilio de' pittori, come il 

(;} Tra la moKInh» e mi. a Lilia, in» open «eli» dil ptnadl» id alvino Ur- 

di Morii - La Sforio JI ilo» - II Pwiai'o - II tfuonc.ro.* da vìoli.m - .Ufi i 

I ri latti di Giulio II - ni Fair* /iigft.'rami - di BaUonam CuligJùm - di 

11. ni ijiv.ti ullM.'jìi .li -rTi: ] -ri uncini:. !■[ t?r ; Ì.J ■ r s c in IV.j.'/i^i.'aiiono, - La 

«ri (d ics il pia Tolte cil.ro P. Checcucci) iwiir. il più .lro"gr.Jo t cui IUiT«llo 

li. ,.:,l„r. <|jvm»,H'*dùiri»iin»V°™ 1« H<>™ «impot™ren«iu, opetoa'dtl C.e- 
toro et» dinipa le tenebro ed ipputl la luce , luci. Deh «Ilo ipaiio la [dui e.1 

Con li Traijigareliiru poi (ledilo ■ diro il inllodato icriirorc) Min il colmo alla 
ina fami. Ei elevi, al .li jopu .li ic rncdr.imo.... Palei eli'ei prevedere ehe cuti 
.]ii<-jro jnH rj. i^liL.ii i!Lp.inIo > prr la vicina sua line, doves per iemprp pn-n.ì.r finn- 
none di mira perfezione .Ullc arti , Ij ^iuti-i .1. i.v.lti iccoli, I" ..[.Inziono, il 
di rpunti vorranno applicar l'animo all'operi del uipln^re, e il ferina lecoudia- 
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Dante de' medesimi fu per altri chiamalo Michelangelo. 
Perciocché se Platone filosofando imitò Omero poeta 
nella vastità del sapere, nella pittura delle umane pas- 
sioni, nel vestire di forme sensibili le idee più astrat- 
te; e se Michelangelo colla matita e collo scarpello 
parve Dante nella severità del diserò , nella fierezza 
degli atteggiamenti, nella sapiente energia dello stile, 
ben giustamente possiamo chiamare Raffaello il Virgilio 
della pittura: perchè al par di questo eì sembra che 
abbia saputo esprimere tutta la varietà de' più intimi 
affetti che si ascondono nel cuore umano, abbia sapulo 
lutto condire di una graziosissima nobiltà, e abbellire, 
direm così, la natura medesima, e cangiare con so- 
vrana maestria i suoi quadri in tanti poemi. Onde av- 
viene sempre a chi contempla le sue pitture che sen- 
fasi appagalo 1' intelletto, commosso il cuore, e tutto 
si stia intento e rapito nell'azione da luì rappresentala, 
quasi credendo di trovarsi ivi presente. Perlochè a ta- 
luno degli oltramontani che accusò Raffaello di secchez- 
za nelle figure, d' ignoranza nel chiaroscuro e di non 
molto gusto neh" arte risponderemo col poeta : 
Non rayioniam di /or, ma guarda e pima. 

limo <Ac luaciti unti lommi Attuti ■ i quali fecero coiì ncdie e limolo li Bolo, 
tneic, li Lombird. e li Venti. Scuola. - Per tinto li umilili morendo .{urlio 



Che i ciechi non mai furono buoni giudici de' colori, 
se non vogliamo credere che bene appunto avvisasse 
quel cieco nato, che agli amici che il domandavano 
quale imagine si formasse in mente dello scarlatto, ri- 
spose parergli essere una cosa tutta simile al suon 
della tromba. E se altri o per vaghezza di sofisticare, 
o per vana pompa d'ingegno, od anco per bassa pas- 
sione d'invidia si fece a notare qualche -menda nel 
quadro della Trasfigurazione, sia nel colorito, sia nella 
ti)ii)]>osizione, noi ( tacendo che a quella tavola non 
pose il Sanzj 1' ultima mano } ripeteremo quello che 
un valentissimo scrittore ed artista, pochi anni sono 
rapito per gran sciagura all' Italia, scriveva sui difetti 
apposti ad una delle opere più famose che sia uscita 
da pennello italiano: » 11 compasso del freddo critico 
u trova nell'Apollo di Belvedere una gamba più lunga 
« dell'altra; nel Laocoonle un'orecchia fuor di luogo; 
« gli occhi storti ne' mirabili colossi del Quirinale: il 
o vero artefice e l'osservatore clic sa vedere e sentire, 
<■ all'aspetto di questi testimoni dell' eccellenza dol- 
ci I' umana industria si commuove ed ammira, ed c- 
« sclama nell' ardore dell' entusiasmo: questi divini 
« ingegni si elevarono sopra gli uomini colla sublimità 
« de' loro concetti, e fu utile consiglio che non si cu- 
« rassero di tórre dalle loro opere le imperfezioni sfug- 
gi gitevi nell'impeto di quelle nuove creazioni: por tal 
« modo la posterità, mentre non cessa di ammirarli, 
* non dee disperarsi di poterli imitare, fatta certa che 
■ eglino erano uomini al pari dogli altri, e che solo 
n agli altri soprastavano coli' altezza della inente e colla 
« maraviglia nobiltà dell' artificio ». Cosi filosofava 
dìuseppu Dossi nell' opera sul Cenacolo di Leonardo 
da Vinci, insegnandoci come in ogni buona disciplina 
si dobbon giudicare i difelli de' sommi ingegni (1). 

(i) Le ipofli* mortili di «affollo ■! iÌD>tnntm ni P«uS«oi> nulli Con- 
pili Reo» Vergini ilnta di'l Salto 3j3 .uni dopo cl.c vi furono ccinpetra 
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FEDERICO BAROCCI. 

Il nome solo del divin Raffaello saria slato bastante 
a dar fama eterna non tanto ad una ciftà, ma ad un'in- 
tera nazione; e Urbino anco di lui solo onorandosi 

per ultimi 'fioriti. Il Principe Dira Fielro Odestnlchi puliblitt l' storia dì Illa 

ufi mollo lanuto noli' etonvirioao , dell' aLIcgrea'a mirila io iruol m.cm^rjl.il- Rici- 
no, p ili molli, lime al ire i.'idfiThlniih , le -filali formano un racconto cìrcoit anzi aro 
dì qiifl ini curi «imo imeni man Io. In mi contpntctò dirne brevi parola. Le olia del 
■jliitmUil'iiinli: furimi [.I i-i jminiì ,sj.i.i!o alla j.ui.lil ica villi nel Pantheon. Orinila 




• Bollo medio oneo del nato. 

• Ultimo Ilenia mola™ sinistro dulia mairelli inferiore, 
a Scapala deitra Inanellile dell' angolo inferiore. 

■ Une porzioni inferiori dello urino. 

■ Qualche epoliii ipinoia delle rertrLro donili a lomluli. 
> Molti frammenti delle cullo particolarmente invaia. 

a Ycntiduo peni dalle falangi > dei metacarpi e din. 
h Dna inferiori pori-ioni dal lagro. 
a La metà liniera del pule, 

• Una niberoiiti di-li' itcliio. 

, L' oaio joida. 

Le ceneri poi ritrovate iollo fclieletrO furono gii raccolte f-eloumenle in ìlcalole 
apparata * chini- roi mrM<dli il.dl' Ai < .1 l.-i.-i j. di Al.'>,.-.N v ì.i e ih S- f.in;>, ,]n indi 
Terme in una piccoli ciuciti di pioinlo di forma tamScIrcolut con tto apertura 
aldi lopra, uri di cui coperchio ai Jcgeva ieri I Io - Cinerei -. Lo quale car.etla tene 
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sarebbe nndntn celebro o conia per ogni età, come quel- 
le patrio felici degli Ape-Ili, de' Zelisi, de' Protogeni, 
de' Pirgoteli, de' Gticoni, de' Timanti. l'uro le fu sì 
cortese natura clic in lei fe' sortire i natali ad altro 
valentissimo artefice; il quale se col maggior numero 
de' pittori d'Italia sta lontano da Raffaello, non è però 
indegno di avere avuto comune con lui il suolo natio, 
V l'ile lieo Barocci tiene onorato luogo nella storia del- 
l'arte pittorica, e la sua vita ci somministra non poclii 
esempj degni di esser proposti a que' giovani elio da 
natura ebbero ingegno a riuscire in questa niaravigliosa 
e difficilissima facoltà. La famiglia ili lui trasse origino 
da Milano, perchè, regnante Federico nostro secondo 
Duca, qua venne Ambrogio Barocci milanese, di pro- 
fessione scultore, quando quel grandissimo principe 
era inteso alla fabbrica del magnifico suo palagio. K 
corno vediamo in ogni età adunarsi sovente e racco- 
gliersi ad un tempo in una famiglia moltissimi inge- 
gni, quali agli studj delle lèttere e delle scienze in- 
clinali, quali all' esercizio delle arti meccaniche e li- 
berali ; cosi dalla famiglia Barocci uscirono sempre 
nobilissimi artefici, valenti in particola!' modo nel fab- 
bricare stranienti di matematica ed orologi di eccel- 
lente lavoro, come appresso dimostreremo. Nacque di 
questa famìglia il nostra Federico I' anno \ j^j e ben 
presto dal genitore e dai parenti fatta in lui avvertenza 

Al fondamento che natura pone, 
cioè alla naturalo inclinazione per la pittura, fu messo 
alla scuola del diseguo, nella quale si vide mirabilmente 
riuscire. F, fu per lui gran ventura I' essere nipote a 
Bartolomeo Genga buon architetto di quell'età, il qualo 
conosciuta l'indole del fanciulletto lo poso sotto la di- 
sciplina di Ballista Franco, veneziano Ui nascita, fio- 
rentino di stile che slava allora adornando il coro della 
nostro metropolitana. Questi nello prime cose del di- 
segno introdottoli Barocci fino d'allora lo avviò a stu- 
diare su i marmi antichi, clic sono sì eccellenti mae- 
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siri, ondo possano i giovancllì dal bel principio erudir 
l'occhio e la mano nelle forme più scelle e nelle più 
belle proporzioni. Appresi Federico per (al maniera in 
Urbino i primi rudimenti dell' arte, passò a Pesaro 
collo zio elio slava presso il principe Guidobaldo II, c 
visto quivi delle pitture del Tiziano si cimentò a la- 
vorare su tal esemplare, c dallo zio medesimo apparò 
geometria , arci lì lettura e prospettiva, senza le quali 
niuno mai confidi di riuscire eccellente in questa li- 
beral disciplina. Ito a Iloma, come quegli torse clic 
non aveva avuto la fortuna di un maestro famoso, fu 
tenuto a dipìngere in umili ed abbietti lavorLE avreb- 
be forse seguitato la maniera già appresa del disegnare, 
se non gli fosse stalo dato di conoscere il Cardinal 
della Rovere, e di essere por lui introdotto a studiar 
su i dipinti del suo grande concittadino, onde con que- 
sti in su gli ocelli correggere ciò clic aveva imparalo 
di difettoso. Nel. tempo che stelle a Roma fu tulio in- 
ienlo a profillar negli sfudj, savio, diligente, modesto, 
desioso di toccare, quanto meglio valeva, la mela sì 
die potè meritare le lodi e i conforti di Michelangelo. 
Tornato in patria con mollo capitale di sapere nella 
sua professione, e sovra lutto con ottimo gusto, attinto 
specialmente dalle tavole di Raffaello, dipinse i quadri 
di S. Cecilia e di S. Sebastiano. Dotato per altro di 
un' indole amena e di un soave carattere più che di 
vivacità di fantasia e dì facoltà d'inventare, non prima 
ebbe viste le cose del Correggio che tolse ad imitarlo, 
come esemplare e modello al suo genio più acconcio, 
e nelle dolci arie delle teste, nelle piegature de' panni, 
nella soavità e sfumazione de' colori ; di sorte clic in 
questa parte del chiaroscuro e del colorito fu il Ba- 
rocci de' primi a ristorare il buon stile che dalla scuola 
romana, testimonio il Lanzi, erasi alquanto per le pub- 
bliche sciagure svialo, e ceduto aveva il luogo a quel 
pessimo de' vizj, l'ammanieralo. Del -l'ìCO tornalo a 
Roma, per ordine di fio IV dipinse coi Zutcari nel 



Digiiizcd &/ Google 



palazzello del bosco di Belvedere; ma la bontà de' co- 
stumi e la virili dell'ingegno gli eccitarono, come suo- 
lo, 1' invidia di finti amici che pensarono di torselo 
col veleno di sotto gli occhi. E se non riuscirono o 
vederlo del tutto spento, die Dio noi volle, valsero 
peraltro a guastargli del tutto la sanità e a renderlo, 
finché visse, cagionevole ed infermiccio. Perciocché 
non giovarono a sanarlo nè le cure nè i medicamenti 
de' primi periti di Roma, e fu costretto a partirne e 
tornare all' aria nativa, ove quattro anni passò di do- 
lorosissima infermità. Riavutosi alquanto, cominciò di 
nuovo a maneggiare il pennello, e da quel tempo in- 
sino alla più tarda età produsse si gran numero dì 
quadri ben lavorali ed intesi che fu e sarà sempre ca- 
gione di altissimo meraviglia. Conciossiachc 1' alterata 
sua complessione non gli permettesse mai per Io spazio 
di cinquanta e più anni di poter lavorare che un' ora 
solo la mattina, una la sera. Ma l'assiduità, la diligen- 
za, e la franchezza acquistala coli' esercizio non mai 
interrotto gli compensavano ad usura quelle strettezze 
di tempo, e facevano testimonio evidente di quanto si 
posso operare in ogni disciplina, quando siamo intenti 
a non lasciar che trapassi alcun giorno senza condurre 
una linea. Oltre i moltissimi che sono in Urbino, um- 
miransi i suoi quadri in Iloma, in Genova, in Raven- 
na, in Perugia, in Fermo, in Pesaro, in Sinigoglia ed 
in altre città. La Santa Michelina estatica sul monte 
Calvario, unica figura che riempie tutto un quadro, 
fu da Simon Canterini giudicata 1' opera miglior de] 
Barocci. La tavolo di S. Simone e Giuda nella Chiesa 
de' PP. Conventuali in Urbino nel colorito e nel pan- 
iu'(Tiri;iiiiciilo a giudicio dei periti assai rassembra ai gra- 
ziosi dipinti del Correggio. Ha il nostro pittore parvo 
che si piacesse del Perdono di S. Francesco d'Assisi, 
altro quadro della chiesa suddetta, sul quale stelle ben 
selle anni e per lo studio con che lo condusse e pel 
male che si spesso lo distoglieva dal lavorare. A questo 
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il modestissimo artefice pose il suo nome, c ne fe'tli 
sua mano ima slampa in foglio ad acqua forte. E la 
Deposizione della Croce che si vede in Perugia, si bene 
descritta già dal Bellori nella vita di questo pittore, 
celebrala dal eli. Sij;. Professore Antonio Mezzanotte 
in alcune sue ottave e dal Sìg. Giambattista Vcrmi- 
gliolì illustrala in una lettera storico-critica , la De- 
posizione della Croce abbiamo saputo, non ba gran 
tempo, avere attirato più d' una volta gli sguardi di 
Francesco I Imperatore; il quale, benché ritornasse dal- 
l' aver pasciuto gli occhi e la mente degli eccellenti 
quadri di Roma, pur non saziavasi di vagheggiare o 
lodare in Perugia quel meraviglioso lavoro. Lo che cer- 
tamente non vediamo accadere alle tavole de' mediocri. 
E il Barocci sarà sempre tenuto in grandissima ono- 
ranza per quella sua diligenza nel disegnare, per quel- 
l'arie si fina della prospettiva, per quel linguaggio de' 
tanti suoi volti, e in fine per quella consonanza bel- 
lissima de'suoì colori, benché molle volte contrai'j, la 
quale fu con grande filosofia paragonata ad una vera 
musica delle più ben composte ed annoniehe. Pei quali 
pregi da tutti i più severi giudici in fallo di arte nello 
tavole del Barocci riconosciuti, vedrà ognuno di per 
se quanto sieno inette le critiche a lui falle dal viag- 
giatore francese La Lande, del quale non islarcmo a 
ribattere le opinioni, sendo ben nolo a (ulti quanlo 
volle abbia egli spropositato nel dar giudizio delle coso 
d'Italia; " e chi de' suoi errori volesse dare un den- 
ti co, limitandosi anche a que' soli elio spettano allo 
« arti e alle lettere, avrebbe mal cria di molli volumi n 
f Bossi over, citai.). Non saremo por altro sì ciechi 
amatori (Ielle cose patrie, da voler credere scevro di 
ogni difetto il Barocci, non essendone andati franchi 
né meno que' sommi ingegni de' primi pittori. E in 
lui gl'intendenti trovano talvolta alterale le tinle natu- 
rali con cinabri ed azzurri, e col troppo sfumar de' 
colori fallo da lui alcuna volta perdere il corpo alle 
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cose. Dicono che noli' aria delle teste piuttosto clic 
l'eleganza de' Greci e di Raffaello cercalo abbia la grazia 
lombarda, e che nel disegno sia stato più diligerne che 
valoroso. Ma questi difetti posti a confronto con quelle 
grandi prerogative che ricordammo, quasi affatto scom- 
pariscono ; verificandosi anco de' quadri elio 

.... ubi plura niteut .... no» ego yaucis 

Ofi.dar «amlis. 
.V passoreiiif) sotto silenzio iS giudizioso paragone che 
già istituì il Mcngs fra il colorire del Rcmbrante e quel- 
lo del nostro Barocci, mostrando come per via diversa 
sono riesciti questi due grandissimi artefici a comporre 
ed unire Ira loro i colorì più disparati. Ma non sa- 
premmo del tutto concedere ài dottissimo giudice quel- 
la conseguenza che ne deduce, di doversi il llembranfe 
antiporrc al Barocci per questo che la maniera dell'uno 
più si confà con natura; laddove quella dell' altro 'non 
regna die nella immaginazione. Perciocché, lasciato che 
alcune volte i poeti e i pittori si scostano alquanto da 
natura, per cosi dire, in quanto la innalzano sovra sè 
slessa, dandole un aspetto più vago, più animato, più 
meraviglioso di quello che soglia avere, modestamente 
diremo che il Mcngs non ebbe forse veduto le tavolo 
migliori del Barocci le quali ammiratisi qui in Li-bino, 
e solo da alcune delle cose sue viste in Roma od al- 
trove fu indotto a portar quel giudizio, siccome altri 
fecero, 11 perché, osservando noi il quadro del Perdo- 
no, quello delle Stimmate, la Cena ed altrettali non 
potremo asserire col Mcngs che tutto sia dipinto in aria 
piena, attorniato per ogni parte da luce, senza contra- 
sto di ombre. Ma ne paro clic l'artefice secondo la di- 
versa natura de'subbielli abbia saputo collocare il lume 
conveniente al luogo e al tempo dell'azione, come lo 
vedrà chiaro chi per esempio miri por una parie il 
quadro della Cena, per 1' altra quello delle Stimmate 
di S. Francesco. Ollredichc anco in questo siegue sem- 
pre il pittore l'indole sua. E il Barocci che avea sor- 



iilo dolcezza di carattere e soavità di maniere pare clic 
più si piacesse de' lumi aperli, siccome vediamo clic 
(Snido d'iva alle opero sue quella gajelà e vaghezza che 
fu propria della sua vita tutta splendida e lieta. Ed « 
antica osservazione dì marco Tullio, elio in jìicturis 
atius horrìda, incitila, abilita et epoca; cantra alios 
nitida, lata, collìtslrata delectant. Anzi a quella va- 
ghissima armonia di colori cho già lodammo pervenne 
il nostro Federico ( e soppianto per loro ammaestra- 
mento i giovani artisti ) con lunghissime osservazioni 
e sottilissime inclusine. Perchè leggiamo di lui che vo- 
lendo conoscere tulio 1' effetto del chiaroscuro forma- 
vasi de' modelli or di creta or di cera, e da questi 
veniva ad intendere la ragion vera de' lumi e dell' om- 
bre per modo che in questa parte sembro a molti aver 
quasi toccato la perfezione, ed aver certo ricondotto, 
come dicemmo, il sano gusto nella scuola romana. 
Per le mosse poi, per il panneggiamento, por 1' espres- 
sione e por la composizion tutta quanta sempre 1' a- 
vrestì veduto co' suoi giovani allievi consultare il vero, 
particolarmente nelle positure varie de' modelli, onde, 
schivate le sforzate, ritrovare le più naturali. Le quali 
diligenze, benché sieno stale soventi volte anco da' gran 
maestri praticate, come quelle che acquistano alle o- 
pere 1' ultimo grado di bontà, pure giova ai più os- 
servarle nella vita de' meno eccellenti. Che spesso i 
felici ardimenti, e le volute trascuranze, per cosi chia- 
marle, de' grandi potrebbono essere inciampo a chi vo- 
lesse in questo imitarli senz' avere in se quelle altre 
doti sovrane che li rendon maestri. Ma pregio non ul- 
timo e tutto proprio del nostro ISarocci fu quello di 
aver cnnserralo il pennello alla religione tal che parve 
proprio fatto per quella. E di vero gli affetti eh' e' dipin- 
ge nelle sue storie sono così devoti e cotanto acconci 
a destar pietà che tu nel rimirarli resti soavemente 
commosso ed intenerito di un dolcissimo sentimento 
di religione. Il che è prova di quanta egli n' ebbe in 



Digiiizcd &/ Google 



cuore, che fu mol lissima , accoppiata alle olire virili 
dell'affabilità, della modestia, della carità verso i po- 
veri, le quali tutte dalla religione prendon anima e 
vita. E il felice suo esempio di aver sapulo con tanta 
maestria rappresentare i subbie tli della religione, ove 
sia congiunto a quelli ancor più felici di Leonardo, di 
Michelangelo e di Raffaello, pare a noi che crolli dalle 
fondamenta queir opinione di alcuni critici, che la cri- 
stiana religione non somministri ne' suoi misteri argo- 
menti acconci alle belle arti, siccome l'antica mitologia. 
Amò il Barocci gii uomini di lettere, e ad Annibal 
Caro fece il ritratto, tanto lodato da Baldassarre Orsini, 
e prese diletto negli sludj poetici, che furono in ogni 
tempo cari ai pittori per quella rassomiglianza che 
hanno tra loro questo due arti, onde fu detto sì bene 
dagli antichi essere la pittura una muta poesia, e la 
poesia una parlante pittura. Visse caro a' suoi signori 
ed ai principi stranieri eziandio, onorato dal Pontefice 
Clemente Vili, dall'Imperatore Rodolfo II, dal He di 
Spagna Filippo II, dal Granduca di Toscana Francesco, 
dal Doge di Genova Matteo Sanrcga. Ma non mai s'in- 
dusse ad accettare gl' inviti graziosi che alcuni di que- 
sti sovrani a lui fecero di trasferirsi alla lor corte, 
poiché contento della sua virtù e degli agi che si pro- 
cacciò colla sua nobilissima professione, amò più presto 
il felice e tranquillo soggiorno della pMrìa che l'invi- 
diato ed incerto delle codi. Visse (ino all'età di ollnn- 
faqualtro anni, attempando sì ma non invecchiando; 
che infermo di corpo fu sempre intero di mente, nò 
mai si senti infiacchire l'ingegno e venir meno la pron- 
tezza dell' animo. Nel -1612 sorpreso da un colpo di 
apoplessia cessò di vivere, onorato anche in morte con 
niiij<uilìci funerali e con ispontanee lodi de' suoi con- 
cittadini, i quali a lui diedero pubblico testimonio di 
pietà e riverenza, ben dovuto alla bontà de' costumi, 
ed all' eccellenza del suo talento nuli* arte che profes- 
sò. F questi encomj ed onori anziché perire con lui, 
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parvero sorger più grandi e men sospetti sulta sua tom- 
ba: poiché fin d'allora appellalo co! glorioso titolo di 
celebre artefice, non mai dall' età vegnenti sono state 
queste laudi smentite. 



Fati 



ALTRI ILLUSTRI NELLA PITTURA. 



_ atta quella onorevole ricordanza clic per noi si do- 
veva al nome di que' due gran lumi della pittura, e 
splendori della patria Raffaello Smi/j e Federico Baroc- 
ci, comecché in diversi tempi vissuti e l'uno di gran 
lunga più eccellente dell' altro; estimiamo ora pregio 
dell'opera rammemorare altresì fra' nostri cittadini co- 
loro che, la maniera seguendo o di quello o di questo, 
con tal arte salirono a qualche fama. Ma vuoisi prima 
tórre di mezzo una popolare opinione, già invecchiata 
presso di molli e pur lungo tempo radicala; ciò è che 
il divin Raffaello escisso d'ignobile ed oscura famiglia. 
So merita alcuna fede quella genealogia che stava in 
nn ritratto di Antonio San/.j , posseduto un tempo dal 
nostro Clemente XI e dipinto da un Giulio Sanzj, come 
riferisco il Comolli e il Uottari , noi vediamo che in 
quella famiglia furono già valenti uomini, e segnata- 
mente cinque pittori, Galeazzo, Giulio sunnominato, 
Antonio, Vincenzo e Giovanni padre di Raffaello. Ivi 
si dico come un tal Giulio Sanzio, parente di Tiberio 
Racco cittadino romano e dicitore eloquentissimo , fu 
il primo clic pose il cognome alla casata de' Sanzj, la 
quale illustre lino allora si conservava in Urbino. E in 
quell'albero genealogico, oltre i cinque artefici già 
mentovati, ricordasi il nome di un dottissimo teologo 
e di un valorosissimo capitano. Checché sia di ciò, che 
noi non osiamo accertale essere storica verità, ma si 
bene antico monumento degno di qualche fede, egli è 
certo che Giovanni, il padre del gran Raffaello, eser- 
citò in Urbino la professione della pittura, e in essa 
diede ì primi insegnamenti al figliuolo, siccome dicem- 
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mo. 11 Vasari chiamalo pittore non molto eccellente, 
e il Lanzi mediocre; e cos'i veramente vuoisi chiamare, 
avuto solo rispetto a que' sommi che sorgevano allora 
in Italia, e più ancora rispetto al fìgliuol suo che non 
solo sovra del padre, ma sovra lutti gli altri contem- 
poranei si sollevò, e presto divenne nell'arte sovrano 
maestro. Ma il biografo de' pittori non lascia di notare 
clic Giovanni fu uomo di buono ingegno, e allo a in- 
dirizzare i figliuoli per ([nella diritta via che a lui per 
sua mala fortuna non era slata mostra in gioventù. E 
qual fosse la capacità di lui nella pittura re ne fa fede 
quella sua tavola che tuttora veggiamo sì ben conser- 
vata nella chiesa di S. Francesco; nella qual opera i 
periti ritrovano, oltre al buon colorilo, e alla semplice 
composizione, una corta forza dì espressione e una 
gagliardìa di siile, lontana dallo slento e secchezza in 
che molli cadevano di quell'eia; pregi grandissimi pe' 
quali merita l'artefice di essere ai maestri migliori del 
tempo suo pareggiato. In essa Giovanni rappresentò in 
alto entro un cerchio di Angioletti il l'adre Eterno 
con belle e maestose sembianze; e a mezzo del quadro 
la Vergine sedente sovra di un irono col Bambino in 
braccio: volti ambedue espressivi. Al lato destro slanno 
il Battista e S. Francesco, al sinistro un S. Sebastiano 
e un Doltor della Chiesa, che sarà l'orse S. Bonaven- 
tura, e presso a questi un vecchio ginocchioni colle 
mani giunte e un giovinetto che alle fattezze direhbcsi 
un Ballaellino. Più vicin della Vergine un ragazzetto 
in {[inocchio egli pure in allo di orare; e in questo 
Ice ligure volle forse l'arie lìce rappresentare i devoli, 
da cui fu quel lavoro ordinato. Or questa tavola è te- 
nuta come cosa carissima non solo per la memoria di 
Raffaello fra noi, ma perche veramente essa può dare 
gran lume alla storia delle arti urbinati, e merita per- 
se medesima di essere riguardala dogi* intendenti; sic- 
come sappiamo esser piaciuta a moltissimi, e in sin- 
goiar modo a Pietro Giordani clic sentiva s"ì finamente 
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in fatlo di belle arli (1). Quanto poi fosse 1' accora- 
mento c la prudenza di Giovanni nella sua professione, 
e quanto poco dì sé presumesse lo mostrò allora che 
avvisato nel suo BalTìtello quella fortissima inclinazione 
per la pittura, e scorto in lui quel bellissimo ingegno, 
pensò doversi porre sotto la disciplina di più valente 
maestro ch'egli non era, il quale sapesse addottrinarlo 
nelle finezze dell'arte, e condurlo eoli' esempio e coi 
precetti verso la perfezione. Infatti così egli fece: per- 
chè dettogli clic Pietro Perugino teneva in quel tempo 
il primato fra i dipintori dispose di acconciare con 
esso il figliuolo, e a Perugia il condusse in freschis- 
sima età. Sotto qual maestro avesse Giovanni apparalo 
in Urbino, uiimo storico ce Io narra; ma è a credersi 
che fosse sotto Bartolomeo Coradini dell' Ordine de' 
Predicatori, conosciuto col nome di Fra Carnevale (2), 
che qui allora esercitava la pittura od aveva nome di 
buon maestro si che l'accontasi essere state le opere 
sue studiate da ItaiTaello, e prima di questo anco dal- 
l' architetto Bramante. Di lui serbasi ora nella reale pi- 
nacoteca di Milano, come rara cosa, una tavola ov' è 
figurata Nostra Signora col Bambino, parecchi Santi, 
e varj ritratti della famiglia Feltresca. Ne' panneg- 
giamenti e nella prospettiva, a giudizio del Sig. Ste- 
fano Ticozzi nel suo dizionario pittorico, si scorgono 
i difetti e la durezza del secolo, largamente compen- 

(i) i Non li vuole inoli™ tacere che Giovimi; Sin! i li dilottò asili di poesia, 
a #-1 immaginò un poema che in gran parie comitive, a ceMirr.n? ■imll' ir:^i,:;in- Di:.\i 

* die fu Fcdciicn. Ci. e i.t ir. .rn^ji' r"'.:i-: :i.]n vi ti nr'- -I.ìliilÌi. li full*; i :nr:. l M i:i.i- 

* pure vi riluca una facile varia di poetare ed un cerio sapore di Dame e di Pe- 
w iraici , da Farci credenza clic r i: i; <!n.liò ii..,tio m/IN: orerò .li i|iiei sommi intel- 

n leni. Sappiamo inolili rli.i Gi.iv .i S.itui mìilisi.i a i.i^iliirj -l'i, condusse a mo> 

, glie Minia Ciarla dui lo fa' padre dal divino Itaffaello. Dicono per ullimo che 
a Giovanni Santi incanirò 1" eilremo fine con iJi S :o!a pielft e ìn-n'illa raisegniiio- 
« no il giorno primo dell'arino I/jTjif. Le ceneri dal valente artista riposano, giusta 
. il suo desiderio, in rjvmta nutra Ciucia di S. Francesco ». ( P. Alisi. Simo 
Cu reo ucci ). 

(i) Vedi A r pcnaì». 
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sati Jalla vivacità ilei colorito, do certi ritratti clic pap- 
iro pollanti c da un vago arieggiare di teste pieno di 
noliillà, e forse superiore alle migliori cose dello stesso 
Perugino. Del \\~! i ci viveva, ma credesi morto prima 
die nascesse Itaffaello, onde sembra falsa l'opinione di 
quelli clic lo vollero maestro del San?.} insieme con 
Giovanni suo padre. In questa medesima età lavorava 
in Urbino Bartolomeo di maestro Gentile del quale si 
serbava in Pesaro una Madonna con un' epigrafe che 
additava il nome dell' autore e l' anno in che finì di 
condurre 1' opera sua. Le quali cose noi rammentam- 
mo pcreli'' 1 apparisse non essere siala si oscura ed igno- 
bile , come per taluni si pensa, la famiglia de' San/.j; 
ed aver avuto la pittura, sino dal risorgere delle arii, 
onorata sede tu Libino e trovati fra noi non indegni 
coltivatori. 

TIMOTEO VITI. 

Scarsa gloria e poco utile sarebbe stato forse a Ti- 
moteo Viti da Urbino l'aver avuto col Sanzj comune 
la patria e Tesser vissuto nella medesima età, ricca di 
tanti ingegni nelle lettere e nelle orti, se non gli fosse 
sorlilo eziandio per sua buona ventura di essere a quel 
grande, scolaro ed amico, e di potere con lui adope- 
rare il pennello in alcuna di quelle mirabili opere clic 
si vedono in Moina. Nacque il nostro Timoteo in Fer- 
rara l'anno L'f67 da Bartolomeo Vili o della Vite Ur- 
binate, e da Calliope figlia di maestro Antonio Alberti 
Ferrarese, assai buon pittore del tempo suo, come da 
alcune opere di lui lo conobbero scrittori e storici con- 
'■■■i- ■"■ L'i la ;l"i 1 iio in Libino di one- 
sta condizione e cara oltrcmudo ai principi nostri, ben- 
ché de' beni di fortuna non l'osse agialissima. Seudo 
Timoteo tullor fanciullo, venne a morte suo padre Bar- 
tolomeo, ond' ei rimasto sotto la cura di sua madre 
Calliope fu per essa allevato in ogni maniera di buone 
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e civili costumanze, e incamminato negli studj delle 
prime arti e in ispczieltà del disegno. Il che all'amo- 
revolezza e prudenza di quella savia l'emina ascrivere- 
mo, non a l'elice augurio, siccome puerilmente scher- 
zando disse il Vasari, per esser Calliope una delle nove 
muse, e per la conformità che hanno in fra di loro 
la pitturo e la poesia. Ma benché Timoteo fosse istruito 
ne' primi rudimenti dell'arie pittorica, pure, chiamato 
a Bologna da Pierantonio suo fratello, attese in quella 
prima età a lavorare da orefice, volendo il fratello elio 
sotto la disciplina di qualche valente maestro desse 
opera a quella professione, a che più si sentiva incli- 
nato. Non tardò perciò molto a discoprirsi in lui una 
più forte propensione e una maggiore altitudine alla 
pittura che all' oreficeria: e praticando di continuo con 
uomini di virtù e di talento forniti lo fe' chiaro cono- 
scere, e allora in particolar modo che ritrasse con mol- 
to garbo e diligenza alcuni degli amici più cari con 
cui trattava domesticamente. Tolto dunque affatto dal- 
l' officina dell' orefice fu posto alla scuola del pittore 
sotto il magistero di Francesco Francia, che presolo 
con sé lo tenne fra' suoi più fidi scolari, e riguordollo 
colla maggiore predilezione che mai potesse. Però non 
Jjassi a prestar fede al Vasari là dove all'erma che Ti- 
moteo destava gran meraviglia col profitto che faceva 
di giorno in giorno, Canio più, guanto sena' alcuna 
parli col are disciplina di maestro, apprendeva facilmen- 
te ogni cosa; conciossiachè, dopo il Malvasia e il Padre 
della Valle, il diligentissinio Lanzi nella sua storia pit- 
torica dell' Italia ne accerti che il Vili fu in Bologna 
scolaro per alquanti anni del Francia; e le costoro au- 
torità annullano la narrazione del Vasari, che sì spesso 
in quelle sue Vite fu con tutta ragione accusato di ne- 
gligenza. Certo più forse che agi' insegnamenti del Fran- 
cia dovè Timoteo allo svegliato suo ingegno ed ol fino 
giudizio il profittare eh' egli fece sì presto nella pit- 
tura, e il vincere nuli' universale l' espettazione di quan- 
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ti lo videro c lo conobbero. Chè in quello opere dia 
ei condusse in Bologna o sulle tavolo o sovra dei muri, 
apparve una maniera dì pingerc assai vaga e graziosi, 
c simile in parte a quella del suo grande concittadino, 
del quale è incerto se avesse per anco alcun lavoro 
veduto. Or quando sembrò a Timoteo di aver fermalo 
il piede nelT arie, e aver nel valore superato il più 
de' suoi condiscepoli, lasciando grande opinione e mag- 
giore speranza di sé, abbandonò Bologna, e nella pa- 
tria forse vichi di treni' anni si ritornò. Qui aperta 
scuola con molla riputazione, dipinse pel duomo una 
tavola, condolla con moltissima urte ed accorgi mei) lo, 
ov' era Nostra Donna con S. Vitale e S. Crescenlino , 
e sollo un angioletto che sedentesi in terra tocca la 
viola con grazia di angelo e semplicità di fanciullo: 
della qual figura sappiamo che piace vansi altri arleQci 
di quel!' età , come il mostrò Frate Bartolomeo da S. 
Marco in una tavola pel duomo di Lucca. Altre pitture 
fece Timoteo in Urbino, nelle quali die a vedere la 
felicità del suo ingegno e il progresso neh" arte, ma 
in tutte riconoscevasi una maniera quasi simile a quel- 
la del Perugino, la quale Raffaello stesso dovette poi 
con assai studio e diligenza abbandonare per tener die- 
tro a quelle più belle e più scelte del Vinci e del 
Buonaroti. Risaputosi dunque dal Sanzj che in Urbino 
il Vili mostrava sì buona disposizione por la pittura 
cbiamollo a Roma, e lo accolse con quella cortesia ed 
umanilà che lo rendeva lauto amabile e caro fra lutti 
gli artefici , come onoralo e sommo facevalo 1' eccel- 
lenza nell'arte. Animato dagli esempj di lauto maestro 
e dall' amorevolezza di lui confortalo in brevissimo 
tempo avanzò moltissimo, e migliorò suo stile si nella 
grazia e dolcezza del colorito, sì nella esattezza e se- 
verità delle proporzioni. Del qual suo avanzamento ne 
fa prova chiarissima l' essere slato da Raffaello tranello 
a dipingere con lui nella chiesa della Pace quelle Si- 
bille che fra le tante pitture del Sanzj sono tenute per 



164 

una delle migliori, e fra le tante belle bellissimo. E 
avvegnaché sia al tutto falsa 1' opinion ilei Vasari che 
queste Sibille, cosi stimate dai pittori, sieno lavoro 
ed invenzione di Timoteo, pure da questo slesso er- 
rore gloria somma ridonda a lui, lo cui opere poterono 
essere da laluno contuse con quelle del divin Raffaello. 
Or mentre correva il Vili si onorevole aringo, lascia- 
tosi piegare l'animo dagl'inviti degli amici e dai prioghi 
della madre, e forse ancor piit da un secrelo amore 
di patria, lasciò Roma, e ritornalo in L'rliino qui si 
accasò, fermando di non più andar fuori per esercilare 
tuia professione, se non fossero cillà c terre vicine. 
Né a distorto da tale proponimento valse il dispiaceri; 
illustratogli da Raffaello che sì l'amava, né le calde 
istanze che appresso gli fece onde a Ruma se ne (or- 
nasse. Ma in patria non si rimase da lavorare, e fece 
più quadri per alcune chiose, fra' quali una bellissima 
S. Maria Maddalena descrittaci ancor dal Vasari, e quella 
famosa tavola nella chiesa di S. Bernardino fuori di 
città olla cappella dei llonaventuri. Della qua! opera 
non possiamo noi dire se non quanto ce ne lasciarono 
scritto gli storici, o ce ne testimoniano quei che un 
tempo la videro. Perciocché spogliate (con doloro an- 
cora lo ricordiamo) non ha molli anni, le italiche città 
di tanti monumenti di nrli che sì hello faceva)] te e sì 
gloriose, anco questa tavola con altre molte restò, per 
non so qual dritto, predo del più forte; né ol ritornar 
che hanno fatto alio antiche lor sedi moltissimi quadri 
per la generosità de' principi liberatori d' Italia, que- 
sto, qual elio ne sia slata la cagione, non si è potuto 
ricuperare. Ma saria certo gran danno che fosse rimaso 
occulto ed abbellisse oltre le alpi le privale pareti di 
qualche straniero, quanto invido della nostra gloria, 
tonto avido de' nostri tesori e dello meravigliose opere 
de' nostri ingegni. Aveva in quello tavola 1' industrio- 
sissimo artefice rappresentata con bellissima grazia la 
Vergine in piedi colle mani giunte e cogli occhi levati 



al cielo. Al Iato destro stava il Ilatlista vestito di una 
polle di carnei» squarciata a studio, onde far apparire 
il nudo della figura; e al sinistro un S. Sebastiano pur 
nudo, legato con bella attitudine a un arbore, e con 
molta diligenza in tutte le parli condotto. Di sopra in 
aria, in mezzo a un s;ran cerchio, un l'anciulliuo di- 
ritto posava il piede sopra lo Spirito Santo in forma 
di colomba, e stringa nella mano sinistra una palla 
figurata per lo imperio del mondo; l'altra teneva ele- 
vata in atlo di benedire. Alla destra di lui un angelo 
focea col dito cenno a Maria, e a lei nell' alto il fan- 
ciullino mostrava. Or nella rappresentazione di questo 
mister» usò il Viti tale semplicità di composizione, 
tanta grazia di atteggiamenti e sì armoniosa vaghezza 
di colorito, clie un chiarissimo intagliature de' tempi 
nostri al primo mirar quella tavola rimasene forte col- 
pito, come da cosa raffaellesca, e affermò potersi di 
leggieri da' meno avveduti confondere coi lavori del 
nostro Apelle. Fece il Vili, stando in patria, altro o- 
pere anco per la città di Castello, per Cagli, per Castel 
Durante, e mosso dalle insinuazioni di Girolamo Gen- 
ga, ano degno concittadino ed amico, si condusse a 
Forlì, ove con lui dipinse una cappella. In Urbino la- 
vorò pei no-tri Duchi quadri od ornamenti dì camere 
assai pregiati e col Genga stesso dipinse alcune barde 
di cavalli spedile dal principe al re di Francia con fi- 
gure di animali sì al vivo espressi che pareano, a chi li 
riguardava, avessero vita e movimento. F, quando Eleo- 
nora Gonzaga figlia del duca di Mantova si sposò al 
nostro signore Francesco Maria I, il Viti fece alcuni 
archi trionfali, simili a quo' degli antichi, che rende- 
rono più magnifiche e sontuose le lietissime feste cho- 
gli Urbinati celebravano por quelle nozze. Carissimo 
a' suoi concittadini, ebbene finche visse riverenza ed 
amore, grazioso ai nostri principi ne ritrasse onorevoli 
provvisioni e altissima stima. Perciocché nella sua fa- 
coltà era fornito di singolarissime doti; gagliardia nel 
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disegno, dolcezza nel colorilo, leggiadria nelle figure, 
diligenza somma nel condurre a coni|>imenlo i lavori. 
Seguace degl' insegnamenti e degli esempj dell' immor- 
tai suo maestro aveva preso a modelli le slalue antiche 
e i be' quadri della natura; e nell' operare diligentis- 
simo e studiosissimo non curavasi di far molto, ma si 
di far meglio che mai sapeva, stimolato dall'incessante 
desiderio di toccare queir ottimo che forse non e dalo 
oll'uom di ottenere. Imitatore in ciò dell'antico Zeusi, 
il quale udito un giorno Agatarcliide che gloriavasi di 
fingere presto, rispose: ed io mi glorio di dipingere 
adagio, e sto lungamente sullo opere mie, desioso che 
vivano vita lunghissima presso degli avvenire. Oltre a 
queste virtù piacque il Vili per quella sua natura gio- 
conda e festevole, per una cerla deslerifà nella perso- 
na, per l'arguzia e facezia de' suoi motti, che nei pro- 
fessori della pittura e in altrettali artefici sembrano es- 
sere pregi ancor più cari ed amabili. Dilcttossi della 
musica e della poesia, arti sorelle e tanto affini colla 
pittura, onde amava sovente suonar la lira e cantarvi 
sopra de' versi anco all' improvviso con moltissimo gar- 
bo e con naturai leggiadria. Ebbe un fratello per nomo 
Pietro, pittore anche lui, creduto dal Lanzi quel prete 
di Urlino parente ed erede di Haffaello, del quale parla 
il Ifahlinucci. Ma Pietro, comecché tentasse seguire lo 
slil di Timòteo, non Io agguagliò in nessuna di quello 

fiarli, nelle quali crasi questi studiato d' imitar llaf- 
aello. Morì Timoteo nell' anno t'òSA lasciando nome 
di sè non solo nella patria, ma fuori altresì: però de- 
gno che il suo valore nell' arte sia narrato e conto a' 
nipoti, e che il suo ingegno ed industria sien posti in 
più chiaro lumo elle finor non fu fatto dalla penna di 
dotto e giudizioso scrittore (I). 

(!) D.iidnìo cW il P- Carlo Growi iid« compiuto dilli fflifg!» pruni d,1 P. 
t'ni^h-Oiii Jll'iic^ C<-iv:'iiiv,lr ilr .(ri'm 1' elogio ITorico d<t nullo TÌVD- 
tw, <t lo )>uLblicó in Urbino mi 1)11 pii iipi di Viiictnio G'imini. 
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ORAZIO FONTANA. 

Pregiati e celebri furono già presso gli antichi i va- 
sellami di Sarao, come Cieorono e Plinio ci attestano; 
e famosi ancora per antichità, e per lavoro ammirabili 
furono quelli degli etruschi, lanlo illustrati dagli eru- 
diti de' nostri tempi. .Ma non dubitiamo noi di asserirò 
che i lavorati nel secolo XVI da eccellentìssimi noslri 
artefici nel ducato di Urbino potevano certamente ve- 
nire a confronto con quo' degli antichi, e solo è a do- 
lersi clic mancata sia l'arte di foggiarli e perduta siasi 
qui ni tutto tanto rara manifattura, In essa, benché 
agl'imperiti possa sembrare mestiere vile ed abbietto, 
guadagnossi nome di nobilissimo arlciicc Orazio Fon- 
tana urbinate, il quale, per sonlimonto di Federico Bo- 
naventura, debbe essere annoveralo fra gli uomini più 
celebri che hanno dato lustro alla nostra patria. E di 
vero o l'invenzione si riguardi di questa manifattura, 
o 1' eccellenza dell' artifìcio ond erano lavorali que' 
vasi, riputar dovremo sommo il Fontana nell'arte sua, 
e rendere al nome di lui quel tributo di lode, di che 
non gli sarebbono stati avari gli antichi, se toccato gli 
fosse in sorte di vivere ai tempi loro. E fu pensamento 
di molti dotti che sia slato egli nel secolo deeimoscsto 
il primo e vero inventore dì ornare con pitture questi 
vasi di croia, Io majoliebo e lo porcellane; il che, ove 
fosse secondo la storica verità, ad altissima gloria tor- 
nerebbe di lui, dell' Italia e di Urbino. Nella finezza 
poi della croia, nella lucentezza dello vernici, nella 
bellezza e artificio delle forme, nella vivacità e conso- 
nanza de' colori, e più ancora nella vaghezza dello pit- 
ture e storie rappresentatovi non sapremmo se gli an- 
tichi , siono greci sieno etruschi , ci abbiano superalo. 
Perciocché ad apprestare i disegni al Fontana per sif- 
fatti vasellami concorsero, non già mediocri e comu- 
nali dipintori , ma de' primi artefici che avesser grido 
in Italia, Giovan Battista Franco, Taddeo e Federico 
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Zuccaro ed allri di questa falla: ed è fama eziandio 
die si giovassi 1 quii vasellaio a decoro dell' arte sua 
di alcune slampe del divin Raffaello. Il che fece pen- 
sare a laluno clic il Sanzj slesso dipingesse appostata- 
mele per questi vasi ( cosa non ancora per la storia 
fritta certa ), e fu ragione che uno scrittore italiano, 
non crederemo già per ignoranza, ne per invidia, ma 
solo per hi con side razione e inavvedutezza, fraloccasM! 
ìn espressioni ingiuriose alla gloria di quel grande. Cer- 
to è che quelle pitture e que' vasi furono riputatissi- 
mi, o il nostro duca Guidohaldo 11 che con sovrana 
generosità aveva e suscitato e protetto quest' arto, si 
confidò di fare un presente degno della maestà di un 
gran principe, donando ricche credenze di queste no- 
bilissime porcellane. In fotti una fu inviala da lui al- 
l' imperator Carlo V, un' altra a Filippo 11 re delle 
Spagne, una al cardinale Farnese; e moli issimi vasi 
furono dal medesimo principe con religiosa munificen- 
za donali al Santuario di Loreto. Onde si sparse per 
varie contrade di Europa la fama di questi lavori, in 
Francia, in Ispagna, in Germania, in Olanda, e ne fece 
in fra gli allri onorevolissima ricordanza Giovanni Itlaeu 
in quel suo teatro delle cillà e meraviglie d' Dalia, 
puhhlirato in Amsterdam il 1 1.1,5. Esercitò Orazio que- 
st' arte nella città di Castel Durante, oggi l.'rbanìa, e 
con lui Flaminio suo fratello, chiamalo poscia dal Gran- 
duca Francesco a Fiorenza, ove introdusse la buona 
maniera di dipingere le majoliclie (1). E finché durò 

(i) L« mjjoiich» fibhrìcite nel Ducilo d'Ornino formerei .]*ro di per li iole 
celli™ mcdiiìcKÌoni .1 diaccilo lo\jm bri, «ini pure i^.ogtoi indnuriali ri.' eb- 

iliicfiro. Quindi a feconda che diffonda™ i li minia |n-l ciat-ici.niu , i riirjiri di 
■alleili .ini, i ■ojetlli aditi di Virgilio e di Ovidio riijijjii jiirono i fitti svirgo- 
lici, Lff forme pKMPlmO minor MOflbeW , Il lavrjloiza inirH'nlr • ! ur.ird.ijre ,]i 
Fin. ni |.iii [.librili, l'.lj.iic peijhu i julf-anl. lini cerio iffrllirione mica , 

e la opiTt Ioto appare nteroiu le più liberi ungono il cannerà di «[nelle dei loro 
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ni pregevole manifattura nel nostro ducato, sempre vi 
operarono quei della famiglia Fontana, alla cui indu- 
stria si deblic l'eccellenza di tai lavori non meno elio 
alla generosità e grandezza de' nostri Signori. Morì Ora- 
zio in freschissima eia, signoreggiando tuttora (luido- 
baido 11, e tra 1' universale nmmmrico de' concittadini 
ebbe sepoltura nella cliiesa di S. Agostino. Della sua 
scuola crederemo elio fossero un lai Raffaello Ciarla, 
in quest'arte medesima assai valente, da quel Duca so- 
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]or dipinti usarono di quo' disegni, che volgarmente 
si chiamano raffaelleschi , e possono in qualche modo 
chiamarsi imitatori dello siile di quel maestro. Anco 
Frale lìcrnardo Catalani Cappuccino fu compatriota del 
Sanzj, ma non già scolare, come scrissero alcuni. Di- 
pinse in Cagli nella chiesa del suo Ordine, e mostrò 
tene il grandissimo studio che fatto aveva sulle opero 
di flalFaello. Di Taddeo e Federico Zuccari, nati a 
Santangclo in Vado, lienchò fossero nel ducato di Ur- 
bino, non faremo parola, die de' soli Urbinati ci siamo 
proposti di favellare. E di Girolamo e di Bartolomeo 
Genga, artefici ben conosciuti, allora diremo quando 
ricorderemo i più famosi architetti dì Urbino. 

ANTONIO V1VIÀNT. 

Come a Federico Commandino andò debitrice questa 
nostra città di quella fiorente scuola dì matematica e 
fors'anco di quella di architettura militare che qui si 
tenne con tanto onoro e decoro, della pàtria; per simile 
da Federico Barocci ella riconoscer deve quel gran novero 
di pittori che qui e fuori fecero fedo dell' ingegno e 
del valore urbinate. Colla lunghissima vita che il Ba- 
rocci per dono della Provvidenza condusse in Urbino, 
coli' indole sua dolce e amorevole, e con quel tenero 
affetto di patria che gli fo' anteporre lo stato di arte- 
fice privato e libero agli onorevoli servigi di molti 
principi, gli fu agevole di allevare una buona mano 
(li giovani nel vero e sano gusto dell'arte, e di avero 
il diritto ad essere riguardalo, corno il caposcuola dei 
dipintori in questa parte d' Italia. Or di tali suoi al- 
lievi noi faremo qui brevemente parola, desiosi che 
sorga qualche ingegno nella storia pittorica esercitato , 
il quale illustri convenientemente la vita e le opere di 
tanti artisti che qui ebbero vita. Tra gli scolari per- 
tanto di Federico Barocci che più tennero della sua 
maniera vuol essere pel primo annoverato Antonio Vi- 
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viani, denominato comunemente il Sordo; avendo per- 
duto, siccome narrano alcuni, 1' udito nel dipingerò 
in Cagli alla Chiesa di S. Giovanni entro una cappella 
sotterranea ed umida, o come altri vogliono, pel con- 
tinuo dipìngere a fresco sui muri, onde suol nascere 
umidità. Divenne egli ne' primi tempi eh' esercitò la 
pittura sì diligente e capace imitatore dello stile del 
suo maestro clic questi spessissimo di lui si valeva a 
disegnare le opere suo, e come uno de' più cari e va- 
lorosi suoi discepoli lo riguardava. Di fatto ne' quadri 
che qui ancora ci restai! di lui, come il S. Donato elio 
vedesi nella cliiesa suburbana di questo Santo, il Frale 
Rufino eh' ci copiò dalla grande opera delle Stimmate 
del suo maestro , e che si serba nella casa Viviani, ed 
in altre opere le quali in Urbino ed altrove si ammi- 
rano, tu vedi pressoché in ogni parte un grande e fe- 
dele imilator del Barocci. Nel dipingere a fresco franco 
e risoluto compositore, vivace e armonico coloritore: 
e il fe' vedere nella chiesa dei Filippini di Fano, ove 
condusse un'opera assai vasta e grandiosa che, giudico 
il Lanzi tiene moltissimo del gusto si del Darocci che 
di Raffaello, e dee credersi fatta ne' suoi tempi migliori. 
Ito a Roma nel Pontificalo di Sisto V, fu invitato a 
dipingere nella libreria vaticana, nel palazzo dì S. Gio- 
vanni I-alerano, nella chiesa della Scala Santa, e in 
questi lavori fu egli maestro e capo. Dipinse eziandio 
in altre chiese di Roma, come è a vedersi nel catalo- 
go che delle sue pitture ci lasciò il Baglioni; ma da 
ultimo in Roma, fosse effetto della sordità che alquanto 
istupidito l'avea, o più veramente della fretta di ope- 
rare , difetto tanto dannoso e vituperevole all' arte a 
in che sempre cadono i pralici, e' lasciò la prima ma- 
niera di stil baroccesco che seguito avea nel dipingere, 
e si attenne piuttosto a quella del Cavalier di Arpino 
che vien considerato come il Marino della pittura. Per- 
chè in quella metropoli non acquistossi quel nom« 
che si saria potuto procacciare, se discostato non si 



fosse dagli ammaestramenti e dagli esemp] del suo mac- 
stro. Neil' anno 4616, Pontefice Paolo V, mori il Vi- 
vibili, povero, per quanto narrano, e disagialo. Suo 
fratello Lodovico, sebbene di minor fama, merita pure 
di essere qui ricordato fra i migliori allievi del Ba- 
rocci, e in alcune opere clic lasciò ora parve seguir 
lo stile del suo maestro, or accostarsi alla maniera de' 
veneti, alquanto fiorita, da lui forse appresa nel mi- 
rare lo opere di Claudio ltidolfi Veronese, del quale 
tra poco favelleremo. 



tonanti qui appresso rammenteremo nostri concitta- 
dini eli' ebbero mime nella pittura, tutti furono o sco- 
lari o imitatori di Federico Barocci. Filippo Bellini visse 
nel secolo decimosesto, e eomeccliè seguitasse per lo 
più Je orme del maestro, pure tentò di essere esem- 
plare di uno stile risoluto e vivace; e riuscì ad un 
tempo forte nel colorito, nella composizion della storia 
grande ed immaginoso. Ma nella grazia e nella dolcezza, 
carattere tutto proprio del Barocci, ei restò gran tratto 
lontano dall' eccellenza di questo dipintore. Moltissime 
opere del Bellini sì a olio clic a fresco, le <[nali da' 
periti vengono pregiate, possono vedersi in Loreto, in 
Ancona, in Fabriauo ed in altre città della Marca. Ma 
ò cosa degna di meraviglia, osserva il Gì. Sig. Ticozzi 
nel citalo dizionario de' pittori , che di cosi valoroso 
artefice niuna notizia si trovi negli abbecedari pittorici. 

Alessandro Vitali nacque in Urbino il ISSO. Tra 
gli scolari eh' ebbe qui Federico, fu egli uno de' più 
diletti e più cari, non già perchè soverchiasse d'inge- 
gno e di virtù i condiscepoli, ma perchè seppe per 
tal modo insignorirsi dello stile del suo maestro e fare 
copie sì somiglianti ai quadri di lui , che avrebbe di 
leggeri tratto in inganno i meno pratici ed avveduti. 
Del che abbiamo argomento assai evidente in quella 



SCUOLA DEL BAROCCI. 
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Nunziata che mirasi qui nella chiesa (!i S. Maria della 
Torre, la quale, benché sia copia di quella che Fede- 
rico già fece per ia chiesa di Loreto, pure direttesi 
che adegui l'originale. Ma quésto artefice non fu solo 
valente nel ricopiare tanto egregia mente le cose del Ba- 
rocci; fece eziandio opere di sun invenzione, come il 
S. Agostino nella chiesa de' Canonici regolari di S. Sai- 
valore, e In S. Agata alla chiesa del collegio de' Nobili, 
lavori ambedue lodati dagl'intendenti si eh' è opinione 
di molli «vervi posfo mano il Barocci, e averli qua e 
là entrambi ritoccati. 

Della medesima scuola uscirono e un Antonio Ci- 
matori detto il Visacei clic con Ventura Mazza, con 
Gianandrea Urbani H) e con Lodovico Viviani sopra l- 
lodalo dipinse archi e quadri allora che gli Urbinati 
le-; [ri piarono con tanta pompa per le nozze di Federico 
lor principe con Claudia de' Medici: e un Francesco 
Baldelli, nipote al Barocci e imilalor del suo stile, il 
quale operò con molta lode in Perugia; e un Antonio 
Auloniono che portò a Genova un meraviglioso Croci- 
fisso del Barocci, dcscrilto e lodato dal Doge Sanrega 
in una lettera a quell' artefice. L'Antoniano poi dipinse 
in Genova due tavole assai belle, condotte con molla 
diligenza e maestria sullo stile del suo maestro. Ba- 
roneschi pur è da credere che fossero quel Giovanni 
e Francesco da Urbino che iti negli anni loro più verdi 
alla corte di Spagna lavorarono per !' Kscoriale. Narrasi 
che il secondo in un chiostro di quel maestoso edifi- 
cio rappreseli lasse il giudizio di Salomone ed altre sto- 
rie in si bella forma che fc' concepire di se grandis- 
sime speranze. Ma la morte lo colse nel fior dell'età, 
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e Giovanni operando solo in cose ili ornato non lasciò 
opere degne di essere ricordate. 

Di Cesare Pegni da Pesaro, di Giorgio Piceli] da 
Urbania, abbenehè scolari e seguaci di Federico noi 
taceremo : ma non possiamo rimanerci di nominare 
Claudio ltidolli da Verona, elio può dirsi in qualche 
senso aver proseguito in Urbino c continualo la scuola 
del Barocci. Scolare Claudio nella sua patria di Paolo , 
posciachè ebbe quivi esercitato per alquanti anni la 
pittura, incerto per quale cagione se per poca celebri- 
tà, o per privali sdegni e nimicizio, o veramente per 
indigenza, abbandonò Verona, e dopo essere sialo a 
Roma ricoverassi in Urbino presso il nostro Barocci. 
Da questo apparò correzione di disegno , amenità di 
stile, sobrietà di composizione, e cerle finezze d'arte, 
particolarmente nell'aria delle teste; le quali doti cercò 
di comporre con qualche pregio, che aveva portato 
dalla scuola nativa. In Urbino e nella terra di Corinal- 
do, ove poscia abitò, ebbe a scolari alcuni nostri con- 
cittadini, che molto tennero della sua maniera e sono 
nella storia della pittura rammemorali. Il più conosciu- 
to ò Benedetto Marini il quale, appresi in Urbino i 
primi rudimenti dell' arte, ed esercitatosi solfo la di- 
sciplina di Claudio, si trasferì a Piacenza, e studiando 
sulle opere de' veneti e de' lombardi prese uno stile 
misto delle tre scuole. Lasciò delle tavole assai lodate, 
fra le quali primeggia quella ove rappresentò il mira- 
colo della moltiplicazione de' pani nel deserto, dipinta 
pel refettorio de' Conventuali in Piacenza l'anno 1C2j. 
Questo, dice il Lanzi, è uno de' quadri a olio più 
copiosi che si possali vedere, ben composto, variato 
e vivace, in cui l' artefice dimostrò quanto l'osse riu- 
scito supcriore al suo slesso maestro dappoi che aveva 
veduti i dipinti delle scuole veneta e lombarda. 

Scolaro del Hidolfi fu pure Girolamo Cialdieri, 
nato in Urbino nel -* o9 i. libbe nel dipingere molla fa- 
cilità e speditezza, la quale non sappiamo quanto possa 
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essere all'urie giovevole, agli artisti gloriosa; osservalo 
che i gran maestri la ruggivano, ammonendo ad essa 
quella maturità, lentezza e diligenza che dà alle opere 
linimento e perfezione. Non andò per altro privo af- 
fatto di pregi nella sua professione, e molli riconosco- 
no ne' suoi quadri una certa amenità di stile c una 
tal maestria, con che seppe arricchirli di liei paesi e 
di voglie prospettive. Dipinse insieme con Claudio per 
le nozze del principe Federico. Anco 1' Urbinelli no- 
stro concittadino per molti si afferma che fosse disce- 
polo del ItidolD, ma sembra che seguisse più presto 
la maniera de' veneti che lo stile del barocci, e dicono 
i periti esserne prova la bontà del suo colorito, c la 
facilità del suo pennello. 

Nella stessa età visse Cesare Maggcri che fu ai ser- 
vigi di Francesco Maria 11 nostro Duca, per cui lavorò 
alcune tavole. Molti sono di opinione che fosse scolaro 
di Claudio, perchè dicono ritrovarsi ne' suoi dipinti 
una maniera baroccesca e romana. Mori 1' anno 1(529. 
Se fosse scolaro di Claudio o del Barocci il l'alanazzi 
Urbinate che dipinse nella cappella della Concezione 
del nostro duomo è incerto: ma ebbe egli un vago 
colorito e delle forme gentili, onde venne da molli 
assai commendalo. Poco o niente si sn di Sempronio 
Subissati, nostro concittadino, e scolaro del Maratta. 
Andato da giovine alla corte di Spagna, morì in fresca 
età, non lasciando opera del suo pennello, la cui fama 
sia giunta alla memoria de' posteri. 

TERENZIO DA URBINO. 

Da ultimo collocheremo non già nel novero dei no- 
stri pittori, ma sì bene nella turba degl'impostori del- 
l' arte Terenzio da Urbino clic nel secolo decimosesto 
ebbe nome di falsificatore di quadri: il quale se vis- 
suto l'osse ne' tempi anteriori a Dante, saria forse stalo 
da quel poeta morale confinato nelle bolge d' inferno 
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con GrifFolino d'Arezzo e Capocchio da Siena, e con 
quel!' altra pessima risma di falsatori. Né lo ricordiamo 
noi, perchè venga a lui qualche fatua dalle nostre pa- 
role, sondo meritevole solo di vitupero; ma sì perchè 
i {«io vani artisti dalla mala ventura clic colse a costui 
imparino a procedere con quella lealtà e schiettezza 
che si conviene ai professori di tutte le arti che si 
chiamano liberali. Or questo Terenzio, che il Lanzi 
opinò essere il così detto Hondotino da Pesaro, abi- 
tando in noma e avendo nella pittura una certa capa- 
cità, fu (la un suo protettore acconciato al servigio del 
Cardinal di Montalto nipote di Papa Sisto. .Ma lutto lo 
studio e l'industria di Terenzio fu di ritrovar modo, 
onde contrattare nel colorito, nella composizione e nelle 
altre parti, come più sapeva, la maniera dei sommi e 
defili eccellenti, e con tal suo secreto dare alle tavole 
una vernice e una palina che lo facesse parere antiche. 
E fu l'arte si fina, l'impostura sì bene inlesa che 
riesci più volte a giuntare buon numero di quelli che 
si slimano nella cognizione degli autori intelligenti e 
versati, e si gloriano di sapere agevolmente ravvisare 
di quale scuola e di qual mano sien le pitture. La 
qual frode sì felicemente e con suo guadagno riuscita- 
gli aggiunsegli animo e per tal modo inebriogli la men- 
te che si io' ardito ad operare della slessa guisa col 
suo benefattore e mecenate il Cardinal di Monlalto. 
Perchè, capitatogli tra le mani un quadro antico di 
poco o ni un valore, egli co' suoi segreti seppe rappre- 
sentarvi una Vergine con alcuni Santi, ritratti da di- 
segni dì buon maestro, e acco modaiolo cosi a rassem- 
brare una tavola de' migliori, con indegna temerità osò 
presentarlo al suo stesso signore come un originale di 
llaffaello. Ma il Cardinale o perchè ne venisse in so- 
spetto, o perchè io ciò vuoisi procedere con ogni 
:uTni-j;imcn(o, diè a vedere quel quadro a de' valen- 
tuomini dell'arte ben conoscenti, i quali tosto il con- 
traffacimento e la trulleria del Terenzj ebbero disco- 
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pedo. De! che assai si dolse quel Porporato, non tanto 
gravandogli la frode quanto l' ingratitudine, e inconta- 
nente da se cacciò il falsatore. A cui questo caso fu 
si acerbo clic dicono per dolore si logorasse, c in età 
ancor fresca e vigorosa venisse a morte. Che se del- 
l' ingegno si fosse giovalo a leal esercizio della pre- 
lezione , siccome felicemente aveva fatto in alcune 
chiese di lioma, avrebbe onorevolmente provveduto 
al suo nome anco presso i nipoti, e la storia dì que- 
st' arte nobilissima bruttato non avrebbe di una mac- 
chia sì ignominiosa. 



ARCHITETTURA CIVILE 



BRAMANTE. 

Federico Co ni man din o , Raffaello Sanzj e Bramante, 
siccome opinano i dotti, sono quei tre grandi e per- 
fetti ingegni, de' quali sovra tanti altri delibo andar più 
superba questa nostra patria che die loro i natali e i 
primi conforti c presidi lmlla palestra degli sludj. Della 
<jual opinione ci confidiamo esser valido argomento 
anco le poche cose che de' due primi abbiamo già deitu 
in questo nostro conientario, e quelle che intorno al 
terzo siamo ora per dire. Jlu ne pare eziandio che questi 
tre eccellenti turbinali, benché ognuno di essi in di- 
versa professione siasi segnalalo, in una cosa per altro 
si sieno ru-se mitrati perli'IUnneiitc tra loro , cioè che 
allo studio degli antichi ricondussero tutti e tre quella 
facoltà e disciplina a cui si eran dati, e secondo i pre- 
celti e gli esempj ,n quelli la illustrarono e nobilita- 
rono. Col che vennero insegnando mirabilmente ai con- 
temporanei ed ai posteri quanta venerazione, speziai- 
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mente nelle belle adi, si debba agli antichi 
abbiano da sperare gli artefici di raggiugnen 
quando si propongono nella imita/.ione quc'gr 
plari. Ciò die il Conimandino fece intorno I 
(iche, più ancora il Sanzj intorno alla pitti: 
Uromante con tanta gloria intorno all' archi 
vile. Lunghe ed intricate controversie furor 
late sulla patria, sulla famiglia e perfino su 
questo famoso architetto, l'innovatasi, dirami 
lui la disputa delle città greche sulla patria di 
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tvè solo sulla patria, sulla feminlta e sul nome di Bra- 
mante lungamente si questionò, ma bensì sui molli 
Bramanti che sorsero nel suo secolo e dopo, alcuni 
de' quali furono con lui confusi, chi valente nel!' or- 
chi lettura e nella pittura, chi autore di volgari poesie, 
e quali; autore di un'opera sulla quadratura de' corpi, 
quale di un trattalo su 11' architettura civile. Le quali 
nubilissime gare, comecché nulla di merito per sé Flesse 
aggiungano al nostro Bramante, non lasciano per allro 
fli ritornare a somma gloria di lui. Ma l' opinione che 

10 vuol nativo di Monte Asdruvaldo presso al Caslello 
di Fcrmignano, tre miglia lungi da Libino, sembra la 
più convalidala dalle autorità de' contemporanei, come 
In meno certa pare quella di Jeronimo Cesio e degli 
altri che lo dicono nato in Milano, e lo annoverano 
fra gli architetti lombardi. L'anno della sua nascila fu 

11 e la famiglia denominala secondo alcuni de' 
bramanti, secondo altri de' Lazzari, dicono fosse di 
contado, ma onesta e a sufficienza ogiala de' beni di 
fortuna. Si novella che il picciol Bramante fosse desti- 
nalo da principio a guardare gli armenti paterni, e che 
lungo un ruscello che porta il nome di Girondana egli 
foggiasse colla creta ora forine dì case e di chiese, or 
di torri e di campanili, e talora anco dì uomini e di 
animali. Aggiungono che in quell' età ancor tenere] In 
e in quella condizione di contadino, piglialo un sasso, 
valesse a scolpirvi un' immagine della Vergine, e pel- 
lai modo sì venisse in lui a discoprire la naturale in- 
clinazione alle arti. Di tali racconti assai volle non veri, 
ma sempre al vero somigliantissimi, sono piene le vite 
degli artefici, e ci viene insegnato per essi quanto sia 
necessario quel precetto dell' oratore romano; dilitjen- 
timmt hoc est cis, qui ìnutituitnl aliquos atque eru- 
ttimi, rìdendum quo sua quemque natura maxime fcrrc 
vìdeatur. E certo fu osservala questa tendenza nel no- 
stro Bramante, onde ben tosto fu avviato alla scuola 
del disegno, ov'é da credere die avesse ad insegnalo™ 
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quel Bartolomeo Coradini già per noi ricordalo. Impa- 
nili adunque in Lrbino i principj deli' arie, sappiamo 
che dipoi andò per varie cillà di Lomliardia, incerlo 
con chi e perchè; ma fermala sua slanza in Milano 
cominciò a condirvi opere di pillura. ÌSella quale quan- 
to col suo ingegno avanzasse, e se facesse lavori degni 
delle laudi degli arlenci e della memoria de' posleri, 
non è sialo ancora per la skiria con sicurezza aeeer- 
Into, e tuttor son divisi i gitidizj degli scriltorì, chia- 
mandolo alcuni mediocre, aìlri sapiente piitore. Ma non 
prima ebbe veelulu la grandiosa fabbrica del duomo di 
Milano, e conosciuti quegl* ingegneri e architetti che 
seulissi svegliare in cuore un ardor vivacissimo di ope- 
rare in siffatti lavori e di riuscire valente nel!' arebi- 
leltura e nella prospettiva. Già l' Italia anco nelle belle 
orti era uscita dalla barbarie, e i principi coni' erano 
inlesi a promuovere gli sludj delle belle ledere e ad 
onorare quei che ne facevano professione, cosi favo- 
rivano per ogni maniera le arti e carezzavano gli ar- 
leiìci. In lioma, in Fiorenza, in Ferrara ed altrove si 
vede\ano sorgere linone fabbriche, e in Milano il duca 
Lodovico Sforza amando e proteggendo Bramante da 
Urbino e Leonardo da Vinci era lieto e sicuro di ve- 
dere ricondotto il buon gusto nelle opere che al loro 
ingegno affidava. Quivi dunque Bramante si esercitò 
liei!' architettura alla quale sentiasi fallo, e dicono che 
la canonica pel capitolo secolare della basilica di S. Am- 
brogio, la sagrestia di S. Salirò, il portico dinanzi alla 
Chiesa di S. Maria a S. Celso sieno lavori di lui. Scesi, 
in Italia i francesi, egli se ne partì da Milano, e ve- 
nuto a Itoma trovò come pascere il suo ingegno e in- 
gagliardirlo colla contemplazione di quelle antiche fab- 
briche e di quella greca archi lei tura, della quale doveva 
essere rianimatore. Però tulio solo e in se stesso rac- 
colto osservò, esaminò, misurò quanti avanzi preziosi 
eli amichila giacevano in Homa e fuori, e in ispezial 
modo studiò a Tivoli la villa Adriana, e fino a Napoli 



si recò, onde nulla lasciare <!' inosservato. Fu ben pre- 
sto conosciuto in ltoma il suo ingegno, e neri» addos- 
satogli il corico di vario opere architettoniche di templi, 
di chiostri, di palaci mostrò gran facilità d'inventari! 
e somma spedile/za ili fabbricare. Vuoisi peraltro dagli 
eruditi che in queste prime opere l'atte in Roma pie- 
gasse alquanto a quella maniera secca, che indicava ri- 
nascere allora l'architettura e liberarsi da quelle defor- 
mità, di eli" era slata contaminala ne' secoli di mezzo. 
Ma gl'ingegni hanno bisogno di mecenati che li favo- 
reggino e di tali mecenati che sicno ol lor genio con- 
formi. Però crediamo che a desiare tutto il talento di 
Bramante facesse di mestieri die sorgesse un Giulio II 
fatto e portato a immaginare e comandare le cose gran- 
di, come Bramante valeva per eseguirle. Parve infalli 
che animato e fomentato da quieto principe egli dis- 
piegasse tutta la sua fecondità e ardirò nell'invenzione, 
quella maestà ed eleganza nel disegno, e una prontezza 
e rapidità meravigliosa nel condurre lo fabbriche a com- 
pimento. Benché a vero diro quest' ultima qualità fu 
quella, a parere de' savj, che lo fece mancare di fer- 
me/ita e solidilà ne' lavori, e gli attirò allora e dopo 
tante invidio e censure. Colpa , credìam noi , più elio 
di Bramante della irrequieta veemenza di Giulio elio 
amava vedere non farsi, ma nascere, impreso grandis- 
simo per 1' opera di artefici risoluti e vivaci. Ridusse 
Bramante per ordine del Papa a foggia di tealro ret- 
tangolo quello spazio frapposto fra il Belvedere e il 
vecchio palazzo vaticano e per questo lavoro concepì 
un magnifico e artificioso disegno, di cui più bello ed 
elegante dopo gli antichi Roma non aveva veduto, 
guasto poi ne' tempi posteriori por formare la libreria 
vaticana. Costruì quel tempietto rotondo che vodesi tut- 
tora nel chiostro di S. Pietro in Mentono, tra le opere 
del nostro architetto delle più stimate sì per propor- 
zione e per grazia, come per ordine e per varietà. Ma 
egli il v «leva collocare in luogo più ampio ed acconcio 



già proparalo un ben inli-so diseguo. E fecene in que' 
Icmpi medesimi altri assai per pdagi c per tempj tanto 
in Homo, quanto nello sialo della Chiesa, e sempre si 
fc' conoscere per artefice sommo ed eccellente. Ma par- 
ve clic le opere lino allora condotte fossero poco per 
Ionio ingegno. Tra d'uopo che Papa Giulio concepisse 
nell' animo quella impresa si vasta d' innalzale la ba- 
silica valicano, la quale nell' invenzione e noli' ordine, 
nella ricchezza e nell' ornamento, nell'arte e nella bel- 
lezza vincesse ditte le fabbriche che in antico aveva 
veduto quella reiua del mondo sorgere fra le sue mura 
per mano di tanti valorosi maestri. Or qui certo che 
tulio appone e splendè la virtù di Bramante. Poiché 
in concorrenza di molli artefici fu Irascello il disegno 
da lui forinolo, e secondo questo fu dal Pontefice or- 
dinato che si desse comiuciomento olla fabbrica; opera 
veramente degna del principe che Iti promosse, del- 
l' architetto che la inventò, e rispondente alla maestà 
della religione, alla quale dovea servire. Ne riscosse 
Bramante le debito laudi, e sotto il Pontificato di Giulio 
e di Leone gli furon battute medaglie, dentrovi da una 
parte l'effìgie di lui coli' epigrafe Bramantes Asdruval- 
ilinus, dall' altra la forma del (empio da esso imma- 
ginato. E fu Bramante, dice il Milizia, non Michelangelo 
Bonarroti che divisò pel primo di collocare su quella 
grandiosa basilica una cupola clic avesse le medesime 
dimensioni del Panteon d' Agrippa. Sono agli studiosi 
ben note le polenti rivalila v, minici/io insorte a quel- 
l'occasione Ira questi due lierissiini ingegni, invidioso 
forse 1' uno della gloria dell' altro e della prolezione 
e de' favori clic od ambedue largiva il Pontefice. Bra- 
mante certo temer doveva i severi giudizj di Miche- 
langelo; che conoscevalo siccome sommo nelle ire arli 
sorelle, così rigido ed austero ne' costumi. Olire a ciò, 
l'affezione clic Bramante avea preso al suo concillodiuo 
Raffaello e la brama che avea di vederlo principe nella 
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pittura gli era stimolo a nimicarsi col Bonarroli e a 
cercar modo di allontanarlo ila Roma. Non ostante que- 
ste gare la fabbrica del (empio vaticano fu co in ine iuta 
sotto la cura e direzione di Bramante, abbattuta prima 
1' antica basilica, disfatti assai monumenti e atterrati 
inarmi con incrodibil celerità. Il che dio luogo in quo' 
tempi a dispule ed a partili sul!' eccellenza dell'opera 
e sul merito dell* architetto; e Andrea Guarna da Sa- 
lerno nel lìilT cioè tre anni dopo la morte dì Braman- 
te si ardì a scrìvere quel satirico e irreligioso dialogo 
intitolalo Simia sulla fabbrica di S. Pietro, e dipinse 
in esso il nostro Bramante come un furioso artefice, 
distruggitore dell' antico tempio, anzi di Roma c del 
mondo tutto, se avesse potuto. Vero è per altro che 
alterali e guasti dipoi i disegni di Bramante, Michelan- 
gelo eletto a troncare ogni quisfione e litigio tra gì' in- 
gegni minori, tolse via quanto di falso, d' inutile, d'ir- 
regolare \i avean mescolato, e ricondusse, per quanto 
gli parve, la fabbrica al disegno e all' ordine di Bra- 
mante, come a Giorgio Vasari confessi) apertamente. 
Imperciocché non potea egli questo elevatissimo spiri- 
to, benché rivale, non isti mare allamente Bramante, 
ivi quale scorgeva piene e perfette pressoché tutte le 
doti, che ad eccellente uirliifelfo convengono, onde non 
isdegnò di encomiarlo all' uopo , anzi di chiamarlo ar- 
chitetto valente quanto ogni altro che sia stato dopo gli 
antichi. Visse infatti Bramante onorato e caro ai prìn- 
cipi dell' età sua e stimato ancor dagli artefici più fa- 
mosi che aveva allora l' Italia. Papa Giulio, finché regnò, 
tennelo nel palazzo vaticano, lo rimunerò con sovrane 
largizioni, lo condusse con sé all'assedio della Miran- 
dola, e in quella guerra giovossi dell' opera sua: dui 
die appare che anco dell'architettura militare fosse pe- 
rito. Morì all' anno settantesimo il 4314 e i pomposi 
funerali che gli vennero celebrali testimoniano la gran- 
dissima riputazione, in che era presso tutti salito in 
quella metropoli. Perciocché accompagnato dalla corte 



papale e dai professori «Ielle Lolle urli ebbe onorevole 
sepoltura in queliti basilica valicano, che sorgeva per 
opera sua. Fu di cuor sincero e benefico, amatore e 
stimator degl' ingegni: chè però chiamò a Roma Raf- 
faello, gli accrebbe stimoli di gloria, gì' insegnò archi- 
tettura, onde poi fu da quol so\iano maeslro per mer- 
cede ridallo nella scuola d' Mene. Dicono eh' e' fu 
noni di bel tempo, larghissimo spcndifore, e che del 
poetare mollo si dilettò, dettando talvolta al suon della 
ceda anco de' versi eslcmpiiranei. Ma la storia di Bra- 
mante, giusla l' universa! desiderio di tutti che amano 
la buona arehileltura e l'erudizione delle orli, vorrebhe 
esser meglio illustrata (1), e le molle fabbriche, le 
quali portano il nome suo, a incremento di questa 
facoltà, gioverebbe che fossero maes Ire voi mente dise- 



J Jarga materia di sottili invi stigazioni sempre somini- 
nislrò lo sloria delle ari i ilaliane a chiunque si fece a 
ricercar per minuto le cause che valsero in questa bea- 
tissima terra ad isvegliaro tanto fiore d' ingegni in una 
medesima età. Non ultimo luogo fra queste ebbe cer- 
tamente in paese si vario d'uomini, d'indole e di co- 
stumi quella molliplicifà e varietà di ordini civili che 
dopo la caduto dell' imperio ne' migliori secoli si è 
veduto. Che alla bella sollanlo del ciclo e alla fertilità 
del suolo, se ben sì mira, non pare che attribuire si 
debba tulio quel gran novero d' ingegni distinti che 
sorsero nel secolo cìceinioquinlo e dopo, ma anche agli 
ordini politici e olle civili istituzioni delle città e delle 
corli italiane. Ma sia comunque si voglia, è dolce cosa 
e gloriosa il ricordare che in quel secolo stesso Urbino 

(i) Veti 1' tlogio «nito iil P. Lul a i Pungiltoiii t H.mpiio n Homi pei lipi 
Furati nel 1030. 
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die all'Italia quattro rinomatissimi artefici, tutti fra 
loro congiunti in Leila amistà e intesi solo coli' alto 
loro intelletto a nobilitare le arti e render famosa la 
patria. Uromante c Raffaello, Timoteo Viti e Girolamo 
Gcnga furono urbinati, contemporanei, amici, e qua! 
più qual meno (asciarono ai ripoti, oltre la fama del 
nome, bellissimi esempi che nella storio delle arti vor- 
rebbono essere da tutti imitati. Nacque Girolamo da 
Bartolomeo Genga il seniore 1' anno t ìT6, e narrasi 
che ne' primi anni della sua vita fosse posto a lavorare 
nell' arte della lana, siccome ad altri artefici avvenne. 
Sia in mezzo a quo' lavori per lui gravosi si toglieva 
dall'altrui vista, e di nascoso, coni' dagli dato e tempo 
e luogo, or con carboni or con penne iiicca disegni: 
quando la natura gelosa de' suoi diritti, dice il Milizia, 
rklusselo alla pittura; perchè osservata quella forte sua 
inclina/ione dal [tenitore fu dato in cura qui in l rbino 
a certi maestri che nell' arte per altro non erano di 
gran valore. Il giovinetto Girolamo a quindici anni avea 
tanto progredito nell' esercizio della pittura che forse 
già vinceva i maestri; onde il padre, conccpile di sì 
bello ingegno le più liete speranze, divisò di accomo- 
darlo con Luca Signorelli da Cortona il quale incomin- 
ciava in queir età a ricondurre verso la natura ed il 
vero la pittura, particolarmente nel disegno de' corpi 
con iscienza anatomica, e nella convenienza dei movi- 
menti e dell'espressione. Stelle Girolamo sotto la costui 
disciplina più anni, e con lui stesso andò per la Marca, 
esercitandosi sempre nell' arte, e in Orvieto dipinse 
pur col maestro una cappella di Nostra Donna. Dalla 
scuola del Signorelli passò poi a quella più celebrata 
del Perugino, nella quale per sua gran ventura dive- 
nuto condiscepolo di Railàello fu da questo oltremodo 
carezzalo non tanto per essergli concittadino, quanto 
perchè mostrava Girolamo un talento svegliato e do- 
cile alle buone discipline. In tre anni che fu scolaro 
di l'ietro e condiscepolo del Suuzj mollo avanzò, e, 
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pili clic in ninna altra parto, nella prospettiva divenne 
a molla eccellenza, forse ajutato maggior mente dalla 
naturai sua inclinazione che dagl'insegnamenti di quel- 
l'artefice. Andato quindi a Firenze, l'Alene allora del- 
l'Italia iti ogni maniera di studj, e da que (a a Siena 
vi lasciò , per quanto si dice , delle pitture che face- 
vano testimonianza del suo gran valore anco in que- 
st' arte , sebbene la sua gloria maggiore dovesse egli 
aspettarla dallo opere dì architettura, li ben presto vide 
i primi splendori di una (al gloria: poiché chiamato 
in Lrbino dal duca Gnidobaldo I dipinse per questo 
principe scene e apparati di commedie che furono lo- 
datissimi dagl' intendenti appunto per 1' eleganza del- 
l' architettura e per la vaghezza della prospettiva. Onde 
risolvè anch' egli di veder Roma e ivi pascersi colla 
contemplazione delle anlìclie fabbriche e luttc ricer- 
carle ed esaminarle, siccome avevano fatto i suoi con- 
cittadini llramaiite e HalFaello. Ma sebbene più che a 
tutti gli altri a questo studio si sentisse inchinalo, non 
tralasciò di esercitar anco in ltoma la pittura, e a Stra- 
da Giulia in S. Caterina da Siena dipinse una Risur- 
rezione, nella quale pel diligente colorito, per la bella 
attitudine delle figure e per gli scorti mostrò chiaro 
quanto si studiasse di camminare sulle tracce del San- 
zj. In questo mezzo mori in Urbino Gnidobaldo, e 
successegli nel ducato Francesco Maria della Rovere ; 
e il Genga era stato chiamato di nuovo alla patria. Dopo 
avere ne' magnifici funerali del morto duca fatti bellis- 
simi mausolei clic sou descritti alla fine della vita di 
Gnidobaldo da Monsignor Bernardino llaldi {!), rivolse 

{■) a NpI ntetlO risilo gpniio quadralo , avanti I" aitar maggiore ( del rientro 

* uu atto n lurjeru .mIÌIicÌu ( r II uo lin-ii o catafalco J a gulla A' una mola Bcpol- 
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I' «igeano a più liei! lavori e cosimi quegli archi trion- 
fali cosi definii e maestosi die furono eretti nelle 
nozze di Francesco Maria, tal che in si giocondi spet- 
tacoli e alla vista di moli si ben inlese ritornavano al 
pensiero i trionfi degli antichi Cesari in Roma. Ma 
stando Girolamo al servigio del duca dovè correr con 
liti la stessa fortuna e fuggire di Urlino e ramingar 
per 1' Italia, quando Lorenzo de' Medici venne ad in- 
vader questo ducato. Nel tempo dell'esilio fece de'di- 
pinli a Cesena e a Forlì che ci vengono dal Vasari 
nella vita di Girolamo descritti, siccome belli e mera- 
vigliosi; nelle quali lodi forse eccedè quello storico. 
Che delle pitture del Gcnga un pieno giudizio pare 
non possa 0{\'>,\ darsi, perita gran parte delle opere sue, 
ed essendo slato in alcune aiutatore del Signorili, in 
altre aiutato egli stesso da Timoteo Viti e da Raffaele 
del Colle. Ma puro da quelle che rimangono tuttora 
( e due tavolo sono eziandio nella reale pinacoteca di 
Milano ) e dallo lodi degli scrittori ci è dato di con- 
chiudcrc die non fu in pittura meschino artefice, sic- 
come vollero alcuni. E se all' Algarotli la cappella di- 
pinta dal Gcnga in S. Francesco di Cesena parve lavoro 
assai inferiore al concetto che so n' era formato , fu 
perchè accesa quel fervido ingegno la fantasia colla let- 
tura del Vasari, crasi immaginalo trovare un' opera che 
in Ogni parie fosse al tutto raffaellesca. Ma come il no- 
stro Timoteo Viti molto si accostò nella profession sua 
a Raffaello ( e già lo dicemmo ) così Girolamo Genga 
a Rramante avvieinossi neh" architettura; ed è gran 
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vanto di L'rbino elio questi due ci famosi maestri ab- 
biano ovulo in due loro concittadini sì valenti imita- 
tori. Le opere pertanto clic come architetto il Genga 
in Italia condusse gli acquistarono assai più gran nomo 
nella storia; e noi anziché tra' pittori abbiamo credulo 
co nven lentissimo locare Girolamo tra gli architetti. Tor- 
nato il suo Signore a ricoverare lo stato, fu adoperato 
il Genga in molli lavori al suo genio conformi, e sul 
monte dell'Imperiale vicin di Pesaro restaurò un vec- 
chio palagio de' duchi, 1' abbellì con dipinti, fregiollo 
tli ornati e di figure, ajtitato in ciò ila moltissimi ar- 
tefici di Homngna, di Mantova, di Fiorenza, di Fer- 
rara; lo che ci attesta ognor più la principesca libera- 
lità di quo' nostri Signori. Ma la fabbrica in cui più 
foce conoscere il suo valore, fu il bellissimo palagio 
che nello stesso sito per ordine del duca innalzò, or- 
nandolo di cantore, di colonnati, di eorlili, di logge, 
di fontane, di giardini, e costruendovi una bellissima 
scala elio fece la meraviglia di quanti la vidoro ben 
conoscenti delle finezze dell' arte. Il Cardinal Pietro 
Bembo restò sì sorpreso di tanta grandiosità ed ele- 
ganza eh' ebbe a dire aver il sommo e raro architetto 
superato ogni sua espellanone. E quando Paolo 111 an- 
dando a Bologna passò per Pesaro, amò vedere questa 
magnifica villa, la quale oltre ogni credere piacque al 
Pontefice e per la cortesia e gentilezza di quegli ospiti, 
e per la vaghezza e sontuosità della fabbrica (I). Ristorò 
puro la corte di Pesaro, lavorò a Castel Durante, foce 
opere a Gradara, e di bellissime ancora nella corte di 
Urbino. Perciocché non solo ci disognava la esteriore 
ed interiore disposizion de' palagi , come all' esercizio 

(i) „ Di trucilo paligli! eli» fa un giorno li ratriviglii dì Ijnintl lo vM.ro, 

a riti non Hppe (quinto eri il'' uopo Jippreriaro il ,plendido edifìcio , UUjtnonig 
. ad un tempo e ridi* mignificcnia dei DHt ti duchi * d'Ili tonimi virtù di C.ro- 



DigitizGd bjr Google 



189 

dell' arte sua conveniva, ma ili più eoli' industria che 
uvea nella plastica faceva ornamenti e figure di creta 
e di cera, onde nella corte di Lrbino Inscio gra/iosis- 
simi ed elegantissimi lavori. Cominciò in Pesaro la 
chiesa di S. Giovanni Ballista, condotta poi sul modello 
medesimo da Bartolomeo suo figliuolo, nella quale si 
attenne all' antico stile con ben inlesa architeli ura; o 
die il modello di un convento a monte Barocci.., e del 
palazzo vescovile di Sinigaglia. Chiamato a Mantova e 
comandato che facesse il disegno della facciala del duo- 
mo, uno ne presentò che nella proporzione, nella gra- 
zia, nella composizione non cedeva ad alcuna altra opera 
architettonica del tempo suo. Nelle fortificazioni di Pe- 
saro, benché vi presiedesse Pier Francesco da Viterbo 
artefice conosciuto, fu spesso ricercato il Genga del suo 
consiglio, e secondo questo furono soventi volte con- 
dotti i lavori, sebbene narrino che dell' architettura 
militare non molto si dilettasse. Fu carissimo ai nostri 
duchi questo grande artefice per avere in se raccolto 
laute e si rare doti di uomo bennato e di gentile spi- 
rilo; pittore, architetto, scultore, della musica intelli- 
gente, e olire a ciò bellissimo ragionatore, cittadino 
benefico, pieno di cortesia e dì amorevolezza con lutti, 
ina particolarmente verso que' giovani che istruiva ncl- 
1' arte sua: il die sempre fece in Lrbino, sendo slato 
insegnalo™ di quelle facoltà al Paeiotti, al Castrimi, al 
Lanci, a Benedetto Fontecorgnaie , tutti architetti mi- 
litari rinomatissimi. Però fu largamente da que' prin- 
cipi rimunerato, ed ebbe anco in dono la montagna di 
MoiHedelce e la franchigia delle gabello, favori largiti 
dipoi eziandio a suoi discendenti. Olire del Sanzj e del 
Vili fu amico a Jucopo Sansovino, e eia Sebastiano Ser- 
lio venne lodato, come pittore eccellente, nella pro- 
spettiva espertissimo ed ottimo architettore. Venuto alla 
tarda età, quasi a riposo della faticosa vita che avea 
menata , ricoverassi ad una villa nel territorio di Ur- 
bino, ma non potè al tutto abbandonare le care sue 
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arti, le quali come nutriscono la gioventù e fan deli- 
ziosi gli anni maturi, cosi spargono di dolci rimem- 
branze i senili. Fece allora di inalila una conversione 
di S. Paolo con figure e cavalli ben grandi, e con belle 
movenze e attitudini, e ridusse a compimento questo 
suo estremo lavoro con moltissima diligenza. Ma nel- 
1' anno settantesimo quarto della sua mortale corriera 
con religiosa pietà fini di vivere il -1331 e la sua morte 
fu duolo e rammarico universale ai congiunti, agli ami- 
ci, a tutti i concittadini. Lasciò di sé Bartolo meo, che 
erede non solo delle sostanze e degli onori del padre, 
ma delle virtù altresì e del valore neli' architettura , 
merita che ora con lode di lui si favelli. 

BARTOLOMEO GENGA. 

Sebbene il passare come per eredità di padre iu figlio 
l'esercizio di qualsiasi liberal dìscipiìim inceppi talvolta 
e faccia servi gì' ingegni, quando si foglie loro la li- 
bertà dello scegliere qual arte o facoltà più cnrilaceia; 
nondimanco, ove sia una certa rassomiglianza d'indole 
e una stessa disposizion di natura verso la professione 
paterna, egli è certissimo che riesce oltremodo giove- 
vole qiiell' aver di continuo sotto degli occhi fino dagli 
anni più teneri csempj e precetti domestici ispirati e 
(lettati con amorevolezza e cuore di padre. Però (Te- 
diaci noi che Bartolomeo Gcnga anco per questa ra- 
gione adeguasse nell'architettura Y eccellenza del geni- 
tore, avvegnaché negli anni primi della sua adolescenza 
fosse stalo destinalo a tuli' altro studio che allo belle 
arti. Nacque Bartolomeo l'anno -1518 nella eiltà di Ce- 
sena allora che Girolamo seguiva netl' esiglio il duca 
suo signore. Allevato costumatamente sotto la disciplina 
de' parenti medesimi fu posto ad una scuola di latinità, 
nella quale fece mirabili avanzamenti, perchè dotalo 
di acume d' intelletto e di fervore d' immaginazione. 
Ma, consumati in questi studj (re lustri e più, il padre 
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scorse in lui maggiore inclinazione al disegno clic alle 
lettere; onde toltolo da quelle discipline il tenne due 
anni con sé, e ne' primi rudimenti dell'arte lo venne 
ammaestrando. A venti anni mandollo a Firenze, ove 
non solo apparò assai dalla vista delle bellissime opere 
che i più nobili artefici vi avean lasciato, ma ancora 
dagT insegnamenti di Giorgio Vasari e di ISartolomeo 
Amniannati , co' quali era in amicizia congiunto. Tor- 
nato dopo tre anni in Urbino più che nella pittura 
istruito neh" architettura, gli fu dal padre mostrata la 
prospettiva, scienza la quale contiene la ragione uni- 
versile del disegno, ed è tanto necessaria al pittore che 
all'architetto, di sorte che quel gran maestro del Vinci 
ebbe a chiamarla con espressive metafore briglia e ti- 
mone della pittura. Ma Girolamo, conoscitore profondo 
dell'arte sua, avvisò che i precetti sariano siati al fi- 
glio pressoché inutili, se questi non avesse addottrinato 
l'occhio colle belle fabbriche degli antichi, e però lo 
inviò a Roma, perchè ivi vedesse in quelle antichità 
le sane regole dell'architettura poste già in pratica da 
que' sommi maestri con tanto felice successo. In quat- 
tro anni che Bartolomeo fu a Itoma non è a dirsi 
quanto progredisse nuli' arie, accuratamente studiando 
que' marmi, e diligentemente esaminando quelle fab- 
briche. E qui bello è di osservare ( e siaci perdonalo 
se ad ognora ricordiamo questo consiglio ) come lutti 
questi nostri artefici, Bramante e Raffaello, Timoteo 
Vili, Girolamo e Bartolomeo Genga, desiosi di conse- 
guir gloria vera, lutti eslimarono doversi sì per la pit- 
tura si per l' ore Ili tei tara studiare l'antico, e riguardare 
più presto le vie degli ottimi che batter le orme o 
seguir la voce do' mediocri, od anco di que' buoni i 
quali nou hanno ancora ol tenuto i sullhi,.i imparziali 
della posterità. Bieco Bartolomeo Genga di tanto uhi 
dottrina ritornò dopo quattro anni alla patria, ove preso 
al servigio da Guidohaldo 11 e adoperalo in costruire 
archi trionfali ed in altri lavori mostrò ben tosto e la 



prontezza dell' ingegno e il meraviglioso progrosso che 
aveva fatto nella professione. Ma più ancora attiri» a sè 
gli sguardi del duca e conciline?) il suo amore, quando 
questi creato generale de' Veneziani andò in Lombardia 
c condotto con sè il Genga si prevalse dell'opera sua 
nel fortificare vario città e in particolar modo Verona 
cioè quella città medesima clic aveva dato i natali a 
Frate Giocondo e a Michele Sauro. ichcli. Con quelle 
fortificazioni sì ben intese fccesi il Genga gran nome 
anco oltre 1' alpi tal elio fu soventi volle richiesto al 
duca da molli principi e repubbliche, dal duca di Boe- 
mia, dai Fiorentini, da' Genovesi , da' Bolognesi. Lo 
quali onorevoli richieste il suo Signore non mai secon- 
dò, tranne quella de' Bolognesi, presso i quali recatosi 
Bartolomeo fe'sì che della loro scella ed inchiesla re- 
stassero que' signori soddisfattissimi , e il duca fessene 
corlesenienie ringnr/iafo. Sopniinleiidenle a tutte le fab- 
briche dello stato di Urbino fece in Pesaro eleganti di- 
segni di tempj e di palagi, accrebbe qui la corte di 
un magnifico appartamento, e formò il modello di un 
porto pel mare di Pesaro che fu riputalo da' periti 
un' opera artificiosissima e rara, ma a cagione di alcuni 
accidenti non mai eseguita. Per le quali cose non sa- 
premmo dire qual de' due fosse più fortunato, se il 
Genga o il duca di Urbino: poiché come gran ventura 
è degli artefici trovare de' principi magnanimi che con 
premj ed onori ne avvivili l'ingegno c dian loro grandi 
occasioni di operare; così pari fortuna è de' principi 
abbattersi in artefici che sappiano degnamente rispon- 
dere alle lor mire alle e generose, e cogli cavtlruli 
lavori dell'arte abbellire e nobilitare le eitlù. Ili tornato 
a Roma il Genga col suo Signore eh' era generale di 
S. Chiesa sotlo il pontificato di Giulio HI fu scelto a 
fare disegui anco per le fortificazioni di Borgo die 
accrebbero sempre più e dilalaron la fama del nome 
suo. Onde arrivatone il grido fino al gran maestro del- 
l' ordine gerosolimitano che stava a Malta, e volendo 
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questi forlificarc le vecchie città per difendersi conilo 
de' Turclii ed innalzarne di nuove per riunire insieme 
molti isolani qua e là dispersi, inviò fino a Pesaro due 
cavalieri, i quali a nome di tulio 1' ordine il Genga 
istantemente al duca richiedessero. Ma Guidobaldo che 
non erasi lascialo piegare dalle richieste di tanfi altri 
principi, anco quelle del gran maestro rigettò, comec- 
ché per due mesi continui e dalla duchessa e da molti 
autorevoli personali l'ossene con ogni istanza pregato. 
Dettogli finalmente da persona che poteva sul cuor di 
lui, forse piii per compiacere que' cavalieri che per 
amore del vero, che lo spedire fino a Malta il suo 
Genga era interesse di tulla la cristiana repubblica, il 
buon principe cedette a questa ragione, e il Genga la- 
sciò andare da sé, non presago che alla patria, alla fa- 
miglia, alla corte non era più per tornare. Partilo 
dunque Bartolomeo l'anno -1388, dopo essere stato tra- 
vaglialo nulla navigazione dalla varia fortuna del mare 
approdò fclieemenlc a quell'isola, ove il gran maestro 

10 accolse con ogni cortesia e gentilezza. I quali sen- 
timenti più in lui si accrebbero poscia ch'ebbe veduto 

11 Genga cingere la città di ripari e di fortificazioni , 
fare disegni di palazzi e di chiese, e formare modelli 
di nuove città, tulio con bella invenzione e con per- 
fetla regolarità ed eleganza; onde gli parve avere con 
sé, siccome un tempo ì Siracusani, un altro Archimede. 
Ma per pochissimo goder gli fu dato della presenza e 
dell' inseguii del (lunga, l'cirioceliò in quell'anno me- 
desimi) postosi questi un giorno inconsideratamente tra 
due porte per alleviare col fresco il caldo grandissimo 
che 1' opprimeva, fu sorpreso ila un Delissimo male 
che lo condusse in pochi giorni alla morte noli' età 
ancor vigorosa di quaranl' anni. Piauseno il duca nostro 
per lo dolore, e die tosto pubblico testimonio del suo 
tenero affetto pel Genga, prendendo sotto 1' amorosa 
sua cura e patrocinio tre figli che di llarlolomeo erari 
rimasti. E meritavusi veramente sifilidi dimostra/ione, 

(5 



m 

perchè gran dissimo onore e vantaggio era venuto al 
principe dall' aver tenuto a' suoi servigi artefice sì abile 
e si celebrato. Oltre di che il Genga aggiunse alle doti 
dell' intelletto anco le virtù morali dell'animo; fedele 
al suo Signore, amante della patria, amico degT ingegni, 
come lo die a vedere verso del suo nipote Federico 
Barocci, al quale insegnò, come dicemmo, geometria, 
architettura e prospettiva. Narrano ancora die Bartolo- 
meo fu buono scrittore di prose, e che mollo diletto 
ei prese della poesia italiana, per la quale ahbiam ve- 
duto essere stali passionati anco Bramante, il Sanzj, il 
Viti e il Barocci. Tanto bene si avvera eziandio intorno 
alla pittura e alla poesia quella sentenza di Orazio 

allerius sic 

Attera pascti opem res et cotijurat amici (\). 
Altri architetti civili che levassero grido in Italia e me- 
ritevoli fossero che la storia delle arti con lode li ri- 
cordasse, non uscirono da Urbino, benché alcuni ve 
ne sieno stati che presso i principi e le repubbliche 
coli' opera loro abbian acquistato a se riputazione, glo- 
ria alla patria. Tale fu Giambattista Clerici die a Milano 
si fe' conoscere perito nella pittura, nell' architettura , 
nella geografia e nella poesia, onde assai stimato da 
quo' cittadini venne ascritto pe' suoi gran meriti all'or- 
dine loro. Architetto in quello stalo del re di Spagna 
vi condusse molte opere, e come poeta fu lodalo dal 
Lomazzo e ricordato dal Crcscimbeni. Architettura ci- 
vile e militare esercitò eziandio Lodovico Carducci, 
uomo giocondo e di bello spirito, commendalo dal no- 
stro Muzio Oddi. Slette al servigio di Francesco Maria 
li che nel 4384 inviollo a S. Severino per la fabbrica 
dì una chiesa. Maggior nome si procacciò Lattanzio 
Venturi che in moltissime opere di ardiitellura civile 

(i) .... in nodo amico aita 
L' uno c 1' altro così dona, c riceve. 

T. Gaiicallo. 



assai vaglie e magnifiche servì al duca di Parma. Fu 
architetto della Casa di Loreto , intagliatore in pie- 
tra, e inventore di elegantissimi lavori. La professione 
di architetto passò quasi ad eredità anco nel suo figlio 
Ventura, il quale si studiò di camminare sulle vestigia 
del padre. Vedremo fra poco quanto numero di ar- 
chitetti militari, molli de' quali eccellenti, desso all'Ita- 
lia, anzi all'Europa la nostra città. Ma se nessun altro 
ancora fosse sorto in t'rhino dopo Bramante e i due 
Genga, potrebbe ciò non ostante questa patria di que' 
tre soli gloriarsi al pari di quelle città italiane che 
produssero i lirunelleschi , i Bonarroti, i Serlj, ì Pal- 
ladj , i Vignolo. 



ARCHITETTURA MILITARE 



IVIenlre che al solo nome di archiletlura militare ri- 
torna al pensiero la dolce ricordanza dell'antica gloria 
nazionale e dell'eccellenza anco in questo degl'ingegni 
italiani, un nobile sdegno si accende eziandio in cuor 
di molti contro le invidio ed i plagi ornai conosciuti 
degli stranieri. Perciocché quest'arte della fortificazione 
importantissima e necessaria, henchè nata sia, cresciuta 
e perfezionata in Italia, e da questa alle altre nazioni 
tramandala e diffusa, pure presso moltissimi (indegno 
se per ignoranza, indegno se per viltà ) viene stimata 
oltramontana e straniera. Ma sarebbe oggi vano in tanta 
luce di critica il confutare siffatti pensamenti, c il di- 
mostrare colla scorta della storia come i più grandi 
scrittori di quest'arte o scienza, se tale vogliamo chia- 
marla, e i primi e più eccellenti artefici sìeno stati 
i talloni e anteriori dì tempo ai più famosi di Francia, 
di Spagna, di Olanda, e di qualsiasi altra nazione. Nò 
conveniente e decoroso ci parrebbe il ribattere colle 
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armi stesse gli spregi e le ingiurie di quelli fra gli 
stranieri, Ì quali, posciachè alcuni de' loro scrittori si 
son fatti belli con ambiziosa inverecondia delle inven- 
zioni italiane, hanno tentato per bassi modi di spe- 
gnerne ogni memoria, e non si sono arrossiti di re- 
tribuirci con villanie e contumelie. Ma v' ebbe già cbi 
prese ne' tempi andati le nostre difese. V. il nuu-cliese 
Maffei, Apostolo Zeno, il cavalier Tiraboscbi, ii P. Pini 
ed altri dopo di loro rivendicarono i nostri diritti, 
quando assicuraron la fama di queir illustre Italiano, 
inventore delle moderne fortificazioni, Francesco de' 
Marchi da Bologna. Al cui nome si è poscia innalzato, 
non ha molli anni, un monumento d' ogni altro più 
glorioso e durevole colla magnifica edizione delle sue 
opere; dalla quale non è facile giudicare se sia venuto 
più onore alla munificenza dello splendido mecenate 
che 1' ha protetta, o al sapere del coltissimo editore 
che l'ha illustrata. Ma tempo è ornai di cessare da tanle 
invidie e conlese, e anziché difendere la grandezza de' 
nostri maggiori colle parole, più sano consiglio è ade- 
guarne co' l'alti la celebrila, lì Urbino anco nell' archi- 
tettura militare porge a' suoi figli esempj si luminosi 
d' ingegni sublimi, che a moltissime città italiane va 
innanzi, a uiuna è seconda. Che se non ha dato forse 
al par di Verona un sovrano artefice, come il Sanmi- 
cheli, uè al par di Bologna un sommo scrittore come 
il de' Marchi, e' sembra nondimanco che per altre guise 
di tal difetto sia stala gloriosamente compensata. Per- 
ciocché, riguardala o 1 elà in che ella ebbe architetti 
militari, o l'eccellenza di alcuni in costruire fortifica- 
zioni per ogni parte di Europa, o la perizia di altri 
nello scrivere opere di questo argomento, o lutto in- 
sieme il numero di quelli che furono a tal arte appli- 
cati, debbe conchiudersi che anco per questo rispello 
tra le cillà italiche è una delle principali e famose. Ma 
tutte queste cose voglioa ora essere per noi portila- 
mente dimostrale. 
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BARTOLOMEO CENTO GATTI 

E 

GIOVAN BATTISTA CO MM ANDINO. 

All'indole generosa e al principesco splendore de' no- 
stri ducili va principili menle debitrice in Urbino la scien- 
za dell' archi lettura militare. Onde siccome di quelli i 
più famosi capitani furon già nel secolo decimo quinto, 
Federico cioè e Guidubaldo; così lino da epoca sì re- 
mota v' ebbe qui de' maestri die prol'essaron queir urte. 
Taceremo di Gentile Veterani die sempre i'u ingegnerò 
di Federico in tutte le più {prandi imprese operale da 
questo marte italiano, c assai lo giovò nell'assedio di 
Volterra l'anno 4474, mercecehè non sappiamo die 
fosse inventore di nuove forme di assalire le piazze o 
di fortificar le città. Ma i nomi di Bartolomeo Cento- 
gatti e di Giovan Battista Commandino non possono 
esser passati sotto silenzio, perchè sebbene nella storia 
universale dello arti italiano sìeno ( né sapremmo per 
qual ragione) quasi obbliali e taciuti, meritano per 
allro elio sian vendicati dall'ingiuria del tempo e della 
ignoranza. Grandissimo danno si è veramente die scar- 
sissimo notizie ci sìeno rimase della vita e delle opere 
di questi due nostri artefici ; cliè da esse avremmo 
potuto accertare, se furon eglino in Italia i primi o 
almeno tra' primi a inventare quelle fogge di fortifica- 
zioni die più alle moderno sì avvicinano. Certo è che 
gli Urbinati furono de' primi a cingere di baluardi la 
città, e 1' inventore e il disegnatore ne fu qui senza 
dubbio Bartolomeo Ccntogatfi, il quale anteriore do- 
vette essere di qualche anno ( e potè essere ancora 
contemporaneo ) del veronese Saninielieli o del bolo- 
gnese de' Marchi, lumi primieri dell' arte, nato l'uno 
nel 4484, l'altro, secondo le congetture del Sig. Lan- 
cetti, nel I i'J:j. Conciossiachè il Ccntogatti valente nella 
pitlura, nella scultura e nell'architettura civile (come 



ben dimoslrollo nel disegno e negli ornati della cap- 
pella del Sacramento nella chiesa di S. Francesco ) fu 
insegnalore di forlificazione a Giovati Ballista Commen- 
dino, padre di Federico il magmatico nato l'anno 4509, 
onde si può inferire che il Centogalti dopo la metà del 
secolo decimoquinto fiorisse, e verso la fine al Com- 
mandìno mostrasse i precetti della militare architettura. 
Non fu per altro il Contogatli quegli che mise qui in 
opera le invenzioni de' baluardi, o perchè fosse presto 
da morte rapito, o perchè non arcasene dal suo Si- 
gnore V incarico. Ma reggendo questo ducato Francesco 
Maria I, Giovati Battista Commandino verso il 4308 o 
in quel torno, atterrate le vecchie mura, cangiò affatto 
forma di fortificazione e fece le nuove, valendosi de' 
ritrovati e dei disegni del Cenlogatli, ma in gran parie 
migliorandoli, onde le mura fossero acconce a resistere 
all' urto delle artiglierie , delle quali erasi già Y uso 
negli asseilj incominciato. E qui non si tacerà che im- 
perfette assai furono quelle forme, siccome piccole ed 
incapaci, considerate le maniere dell'espugnare adope- 
ratesi ne' tempi posteriori, ne' quali l'arte degli assedj 
e delle difese fu tanto perfezionala. Ma cerio ampia 
materia di belle investigazioni alla nostra patria ono- 
revoli troverebbe colui che, togliendo ad esaminare la 
maniera dell' espugnare di ollora e le difficoltà del sito 
vinte dal nostro architetto, mostrasse relativa ai tempi la 
bontà delle nostre fortificazioni; quindi esattamente ri- 
cercasse colla storia alla mano il tempo nel quale il Com- 
mandino operò e coli' età degli altri architetti Io rag- 
guagliasse; per ultimo si facesse a paragonare la foggia 
delle noslre mura, i lor pregi e difetti colle opere più 
famose di Michele Sanmicheli e coi vastissimi precelti 
di Francesco de' Marchi. Per questa disamina, siccome 
gran lume si spanderebbe sopra una parie si oscura di 
storia patria, così altissima gloria acl Urbino ne deri- 
verebbe, non essendo mancalo chi abbia scrillo (non 
sapremmo poi a quanto validi argomenti fidato) avere 
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i più recenti architetti appreso la maniera del forti- 
ficare dai baluardi della nostra città. Ma noi lasciando 
che altri rischiari queste oscurità e decida queste con- 
troversie, senza volerci arrogare un vanto per anco 
incerto, siamo paghi di avere modestamente proposto 
quo' nostri dubhj, de' quali già aveva dato un cenno 
nella sua storia letteraria il Cav. Tiraboschi, senza per 
altro far alcuna menzione di Bartolomeo Ccntogatti, 



Un italiano che nato in una piccola città posta alle 
pendici dell' Appennino viene in pochissimo tempo per 
la fama del suo ingegno celebrato in tutta I Europa, 
e da' primi potentati e dalle signorie più cospicue è 
ricercato a gara per giovarsi dell' opera sua; un arte- 
fice che ovunque negli onori, nei premj, noi privilegi 
raccoglie largo frutto di suo fatiche e in tanti luoghi 
lascia monumenti perenni del valor suo, questo come 
agli cstranj è un obbielto di ammirazione e di stima, 
così ai concittadini esser lo dehhe di compiacimento 
e di gloria. Tale a noi pare il cavaliere Francesco Pa- 
cioni, del quale siamo ora per favellare. Spirito nobile 
ed elevalo , carezzato in vita da' principi , e dagli uo- 
mini di lettere commendalo, famoso ancor dopo morte 
e lodato per le imprese sue dal giudicio imparziale 
de' posteri , fu degno avere per compatrioti il Sanzj , 
Bramante, il Commandino, e di emularli nella cele- 
brità ancora del nome. Nel ricordare i casi principali 
della sua vita, e le onorificenze e le laudi onde per 
tutta Europa fu ricevuto ed accolto, noi in tonta am- 
piezza di argomento ci studicremo esser brevi. Ma dal 
poco che ne verremo dicendo sarà focile al lettore com- 
prendere quanto egli fosse nell' arte del fortificar ec- 
cellente; e forse anco gli nascerà in cuore desiderio 
di vedere il nome di si grande architetto illustrato con 
maggior dignità che finora non è stato fatto da coloro 
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che no hnnno parlato. Da Jacopo l'aciolti e da Faustina 
di Leonardo della Rovere nacque in libino il nostro 
Francesco 1' anno 4521. Era Jacopo per la prudenza 
politica carissimo ai nostri Signori, già unii i ascia (ore di 
Francesco Maria 1 a Papa Adriano VI e tesoriere po- 
scia del duca Guidohaldo 11. Tra i molti fratelli elio 
elilic Francesco, qual in una qual in altra facoltà assai 
valorosi, ei fra lutti per vivacità d' indole, per pron- 
tezza di spirito, per acume d'intelletto si segnalò. Stu- 
dialo qui il greco e il latino, reltorica e filosofìa, non 
prima ebbe penetrate 1' evidenti dimostrazioni delle 
matematiche, e visto come per ombra l'utile che alle 
scienze ed alle arti derivano, che senti per quelle una 
irrcsistìbil tendenza, ed in ispecial maniera per 1' ar- 
chitettura militare. La memoria ancor fresca Ili Barto- 
lomeo Ccntogatti e diGiovan Battista Commandino per 
queli' arte celebra t issimi , il nome di altri nostri con- 
cittadini che avevano per la medesima professione ot- 
tenuto l'ama di sapienti arteliei e largizioni e favori di 
potenti, le mura d' Urbino poco tempo innanzi co- 
struite in nuove forme di fortificazione stimolavano 
con sentimenti di onore 1* animo del nostro Francesco 
e a vincere il nome di tutti lo confortavano. Però ri- 
solvè fermamente di lutto darsi allo studio dell'archi- 
tettura sì civile ehe militare, e postosi sotto la disci- 
plina di Girolamo Genga si avanzò nella cognizione 
dell'arte con passi cotanto rapidi che rispose ben presto 
e alla sublimità del naturai suo talento o agi' insegna- 
menti del suo gran precettore. Ai quali estimando do- 
versi necessaria] nenli' ;<;>;;i ugnerò l'esame e l'osserva- 
zione delle antiche fabbriche andò a Homa, ove sentì 
veramente invigorirsi T ingegno e vie più accendersi 
il desio della gloria. E fu allora eh' egli cominciò a 
battere quella carriera elio fino alla più tarda età do- 
veva essere sparsa dì onori disliuti, di generosissimo 
ricompense, o di ogni maniera di grazie alle eorti di 
tulli i principi. Giovine svello e modesto, piacevole 
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ed erudito, e dotato anco di una vigoroso ed ornala 
facondia si strinse in amicizia ai primi letterati che 
viveano in quella città e più familiarmente al com- 
mendatore Annihal Caro, e fu ammesso alla servitù e 
dimeslichezza dei Cardinali Alessandro c Ranuccio Far- 
nese. E guadagnando ogni dì piò collo studio incessante 
nell' esercizio dell' una c dell'altra architettura, e co- 
nosciuta nell'universale la sua somma capacità, fu nel 
■liiiìO da! Pontefice Giulio IH scelto ad ingegnerò ge- 
nerale dello Stato Ecclesiastico, e comandalo di rifor- 
mare la fortezza di Ancona, siccome toslo egli fece, 
demolita 1' antica e disegnata la nuova ciie fu dipoi 
posta in opera dal cavaliere Giacomo Fontana. Ma per- 
ché egli in lìoma usava di continuo cogli uomini di 
lettere e si giovava assaissimo del lor sapere , cosi onde 
mostrarsi verso di essi grato e compiacente si valse 
dell' architettura a ornamento e decoro della poesia, 
formando un elegante e capriccioso disegno della reg- 
gia del sole immaginala, da Ovidio, che a tutti ed in 
ispezidta all'Anguilla™ sovra modo garbò. Per lo elio 
il suo nome da quella metropoli, siccome raggio da 
Centro, propagossi a tutta Italia, e Ottavio Farnese duca 
di Parma fu si fortunato che richiestolo al Pontefice 
con generose profferte fu il primo tra' principi ad averlo 
al suo servigio. Quanto dolse a Roma di perderlo, 
tanto si allegrò Parma di possederlo; e gli antichi amici 
di lui tutti furono intorno al Caro perchè con una sua 
lettera al duca lo facesse meglio conoscere, li il Caro 
di huon grado soddisfece alle istanze degli amici, non 
potendo in ciò far cosa a sè più gioconda. Però con 
una sua lettera dola di Roma ai dieci di aprile del VòSi 
al duca lo raccomandò, lodandone i bei costumi, la 
modestia del (ratto, la prontezza dell' ingegno, e rispetto 
alla professimi sua riportando il giù di ciò degl' inten- 
denti che tutti lo celebravano come rarissimo c riso- 
lutissimo, specialmente nelle cose di Vitruvio, e nel- 
1' universale lo tenevano per assai buon matematico. Nè 
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queste lodi parvero esagerate al duca Farnese, dappoi- 
ché elibe di presenza conosciuto il Paciotli e sperimen- 
tatolo si profondo in quella scienza del fortificare. E 
se non fosse slato tanto celebre e conto in Italia, non 
avria dovuto dopo pochi anni concederlo a quali' ac- 
corto politico e a quel prode guerriero, Emmanuel 
Filiberto duca di Savoja che istantemente al Farnese 
rìchieselo, ma sì veramente che il servigio dell'antico 
signore per niun modo lasciasse. Cominciarono in quel 
tempo le gloriose sue peregrina/ioni per V Europa : e 
visitate tutte le fortezze del Piemonte e della Savoja, 
e dato sopra di esse il parer suo, tornò agli stati di 
Parma, ove fortificò Montecchio, Scandiano, S. Don- 
nino , e quindi per ordine de' respettivi Signori Cor- 
reggio e Guastalla. Poscia col duca Farnese recossi in 
Fiandra, chiamatovi dal re di Spagna, e fattovi ingegner 
generale costruì famose fortezze per le guerre che al- 
lora infierivano. Passalo in Francia e poi tornato in 
Italia operò intorno a Saviglìano, servì le repubbliche 
di Lucca e di Genova, fece belle difese a Nizza, ad 
Asti, a Vercelli. In questo mezzo da Filippo li re di 
Spagna è scelto por ingegnerò maggior di Milano, vi- 
sita il castello, torna a Vercelli, ed è invitato dal re 
slesso con officiosissima lettera di recarsi a Madrid. Ac- 
collo là dal Monarca e dalla famiglia reale tra onori 
ed applausi (non senza qualche gelosia ed invidia de' 
cortigiani) visita le fortezze, fa insieme con altri mo- 
delli il sontuoso disegno della chiesa e del monistcro 
dell' Escuriole, e parte colmo di principesche largizioni 
e favori. A Milano ristaura il castello, a Napoli osserva 
tutti i forti, o di nuovo tornato in Piemonte ha l'incarico 
di costruire a Torino la cittadella, a Cuneo il castello, 
opere delle più belle e meravigliose tra quante ve n' ha 
por ì* Europa. Ma in Fiandra, ov" era il teatro della 
gueiTa, era più necessario il Paciotti. Però andatovi 
per la seconda volta col celebre duca d' A Iva fece ad 
Anversa quella mirabil fortezza, che si per minuto è 
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descritta e lodala nella sua storio de bello belgico da 
Famiono Strada, c dilaniata il modello di tulle le altre 
che fnron dipoi per 1* Europa dai più illustri architetti 
innalzate. E comecché allora fosse per alcuni riguardo 
al sito trovala dilettare e venisse assai censurata, sic- 
come di tutto lo opere grandi suol accadere, pure fu 
per moltissimi Ubera da ogni taccia, e mostralo chiaro 
essere alle circostanze delle guerre e de' luoghi con- 
venientissima. Volle il duca d' Alva , essendone la forma 
penlagona, con soverchia militare ambizione appellare 
da' suoi nomi i quattro Banchi di essa, Ferdinando, 
Toledo, Duca, Alva; e permise che il quinto col nome 
e coli' arnia del Faciotlì, che pur ne avea tulio il me- 
rito, fosse distinta. Altissima gloria crebbe tal impresa 
al nome del nostro architetto, e fu per essa chiamato 
universalmente inventore di nuove maniere di fortifi- 
care. Lo che non sarebbe avvenuto, se disegnata prima 
quella fortezza da Francesco de' Marchi , come altri 
scrisse, fosse stata soltanto posta in opera dal Paciotti. 
Al suo ritorno in Italia, fatfe altre cittadelle in Pie- 
monte, il Pontefice S. Pio V lo elesse ad ingegnerò 
general della Chiesa e confermato in queir onore da 
Gregorio XIII fu con sovrana liberalità di laute pen- 
sioni ricompensato. Quindi intraprende a Civitavecchia 
e ad Ancona lavori che da' primi periti dell' arte anco 
oltramontani son lodatissimi, e a Ravenna comincia per 
ordine del Pontefice a fare opere utilissime per boni- 
ficar quelle valli. Di nuovo è ricercalo a Napoli, a Ro- 
ma, a Mantova, a Ferrara; e in Toscana il principe 
gli commette grandi imprese, e lo vuole soprani ten- 
dente alle fortezze di tulio lo stato. Più volte il Pa- 
cioni, benché distratto da tonti viaggi e dalle inchieste 
de' varj principi , tocco da vivissimo amor di patria , 
era venuto ed erasi trattenuto in Urbino, or per ren- 
dere gli estremi uffici all' amato suo genitore , or per 
inchinare Ì Duchi suoi signori, or per assestare gli 
affari domestici; e sino dal 4376 vi aveva preso do- 
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micilìo. Ma non potò mai godervi di un ozio beato: 
perchè Julia metà del secolo lino verso il \ 390 lo sua 
vita fu un continuo pellegrinare, un operare instanca- 
bile, un ricevere sempre nuovi plausi e nuovi prcmj 
di sue fatiche. Che certamente pochi artefici v'ebbe sì 
ne' secoli anteriori che ne' seguenti, i quali fossero 
tenuti in tanta considerazione e di tante onorificenze 
ricolmi; e ciò die più è, con quella considerazione 
e con quelle onorificenze non solo l' artefice ma l 1 arte 
eziandio veniva premiata. E benché tutto questo appaja 
dal sin qui detto, non può preterirsi che tutti i prin- 
cipi, come di avere con sé il l'adotti e di valersi 
dell' opera sua, cosi ancora di rimeritarlo con donativi 
e con privilegi fra lor gareggiavano. Oltre i generosis- 
simi stipendi che tutti con inaudita liberalità gli con- 
cedettero, il Pontefice Gregorio e il suo fratello il 
general Boneompagni gli mostrarono la lor brama che 
i suoi figliuoli fossero a spese del pubblico erario edu- 
cati: a Perugia quel comune con onorevol diploma alla 
sua cittadinanza lo ascrisse ; a Madrid il re gli fece 
presenti degni del fasto e dell' opulenza spagnuola, e 
raecomandollo con gentili modi ai suoi signori di tir- 
bino ; il monarca di Portogallo alle preghiere del duca 
di Savoja 1' onorò di titoli ed ordini cavallereschi; il 
suo principe Francesco Maria 11 lo creò conte e gli 
diede il feudo di Montofabbri; in Francia chiamato più 
volte fu carezzato dai re, e nelle nozze di Emmanuel 
Filiberto di Savoja eolla sorella di Arrigo 11 il l'adotti 
si assise al banchetto reale e fu donato di sontuose 
vesti, di finissime argenterie e di collane preziosissime. 
Alle quali e a più altre dimostrazioni di riverenza che 
gli tributarono i grandi di varie nozioni aggiuntesi lo 
loili degli uomini di lettere e la memoria di quattor- 
dici Tortezze in Europa pai- te da lui restaurate e porle 
fabbricale dai fondamenti, la fama del Paciolli, d'ogni 
encomio maggiore e dell'invidia vincitrice, fu all' eter- 
nila consegnata. Ebbe in moglie Antonia Roccamori da 
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Nizza, e la perde con inconsolabile rammarico in An- 
cona noi 4i>72. Di piò figliuoli, de' quali olla lo fece 
padre, alcuni cogli esompj innanzi agli ocelli di tanta 
virtù ed onore si diedero alla professione paterna e si 
studiarono per quanto fu in loro di non esser degeneri 
e di lasciare anch'essi ai discendenti argomento di laude 
colle virtuose lor gesta. Morì Francesco in Crbino nel 
4 391 e nella chiesa metropolitana fu deposta la mor- 
tale sua spoglia, degno clic la patria alle ceneri e alla 
memoria sua innalzi deioroso mausoleo, come Firenze 
già fece al divin lìonarroti. 

FAMIGLIA PACIOTTI. 

Di Felice l'adotti, fratello di Francesco, nella scienza 
matematica assai perito facemmo sopra ricorda/ione , 
quando di que' nostri cittadini parlammo jjlie dieder 
opera alle filosoQchc discipline. Or qui aggi ugno remo 
clie falsamente il Tirabosclii lo disse da l' esuro, sendo 
egli di famiglia al tulio urbinate; e che dalla stima elio 
fecer di lui IScrnardo e Torquato Tasso e Sperone Spe- 
roni è diritto argomentare quanto valesse nelle scienze 
e nelle buone lettere. Ma nome egualmente grande clic 
Felice si acquisto 1' altro fratello Orazio, il quale fu 
del pari valoroso soldato e sapiente architetto sì civile 
die militare. Quando il Conte Francesco per far paghe 
le istanze de' grandi che d'ogni parie lo ricerca anu 
dell'opera sua dovette per qualche tempo stai- lontano 
dal servizio del duca di Savoja, fu in sua vece chia- 
mato Orazio, e fece per quel signore varie forlilìni/kmi 
nello stalo del Piemonte, o con una compagnia di ca- 
valli recossi fino a Ginevra onde ritrarre il disegno di 
quella città. Cadde egli per affari di stato in sospetto 
al duca, e forse anco Francesco n' avria sofferto, se 
in le ['postosi Guidobaldo 11 non avesse dissipato ogni 
ombra dalla mente di Emmanuel Filiberto, inviando là 
a questo fino por ambasciatore Pietro Benedetti, e po- 
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nendo ogni opera acciò ritornassero alla grazia del prin- 
cipe i due fratelli Paciolti. Servì Orario, olire la re- 
pubblica di Lucca, anche Io stato della Chiesa in molti 
lavori di Terracina, di Fermo, di Ostia sotto il pon- 
tificalo di S. Pio V e di Gregorio XIU. Quando Arrigo 
III re di Francia chiamò per alcune op.re dì fortifica- 
zione il conte Francesco, questi per trovarsi con altri 
principi già impegnato non potè compiacer quel mo- 
narca e mandò Orazio che alle mire del sovrano pie- 
namente corrispose. Non potè dipoi, mentre serviva i 
Pontefici , accettare i generosi inviti dì Ridolfo II im- 
peratore e del re di Polonia che per mezzo di ragguar- 
devoli personaggi con larghe esibizioni lo richiedevano. 
Fu uomo destro e pronto, e nella prudenza politica 
assai versalo ; onde il Papa e il duca di Sora se ne 
valsero per inviarlo in una difficile negoziazione al vi- 
ceré di Napoli, e in Roma potè coli' autorità e col 
senno sedare certi popolari tumulti levatisi in quella 
plebe contro alcuni ministri. 

Do' cinque figli ch'ebbe il conte Francesco, è ri- 
masta di tre onorala memoria ne' fasti della patria, e di 
alcuni anco nella storia universale di Europa. Fu l' uno 
il conte Carlo, nelle matematiche esercitato e nelle due 
architetture , capitano del re di Fraucia , ingegnerò del 
duca di Mantova, valoroso soldato sotto la fortezza di 
Asti, e in fine governatore delle armi nella città di 
Sinigaglia. Tra' suoi fratelli fu queslo il capo della famì- 
glia, morti alcuni nel mesticro dell'armi, e il primo- 
genito Emmanuel Filiberto nella fanciullezza. L' altro 
fu Federico conte e cavaliere di Malta, che istruito dal 
padre nell' architettura militare divenne poscia in Fian- 
dra ingegnerò e capitano , e in molti fatti d' arme e 
particolarmente ad Amiens die argomenti del valor suo, 
ove morì combattendo da prode in eia giovanile poco 
dopo di quell'assedio. Ma il terzo, o si chiamò Gui- 
duualdo, camminò più assai sulle orme del padre. Per- 
ciocché neh' una c nell' altra arcbilettura in si breve 
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lempo si addestrò clic a diciannove anni potè essere 
dal duca Alessandro Farnese dichiarato in riandrà ar- 
chitetto generale del re di Spagna. E fu opinione di 
molti che il prode giovine avrebbe emulato e forse 
anche vinto la gloria di Francesco, se morte invidiosa 
non gli avesse ne' suoi begli anni tronca la vita. Poi- 
ché andato cogli spagnuoli all'assedio di Gibus, c ope- 
rando nel forte della mischia da generoso cavaliero, 
per bramosia d' onore , fu morto in freschissima età , 
e desiderato e pianto da quella nazione die nella slessa 
città gli die onorevole sepoltura. Meritò di essere por 
questo suo glorioso fine rammemorato con lode dagli 
storici di quelle guerre, Cesare Campana e il cardinal 
Ben ti voglio, e fu a lui applicato quel detto di Plauto: 
Aie vite producivi est patri. E noi tutta la famiglia de' 
Paciolli di buon grado appelleremo col titolo di archi- 
medea, come leggiadramente da altri fu già appellala 
quella dei bolognesi Zanetti. 

JACOPO FUSTI CASTMOTI. 

I soli architetti militari che uscirmi da Urbino e nel 
secolo decimosesto chiamati da' principi d' oltremonti 
fecero in Europa opere dì fortificazione, attestano aper- 
tamente la preminenza dcgl' Italiani in quost' arte sì 
riguardo all' ingegno che al tempo : poiché ( non può 
tacersi | pria die in Francia sorgesse il celebrato Vauban 
co' suoi precetti di militare architettura, un Urbinate 
già era ito in quel regno invitalo da potentissimi re, 
c in più siti di terra c di mare a onor eterno d' Italia 
aveva innalzato fortezze. E benché il solo nome del 
Pacioni e la sua fama veramente europea esser potesse 
amplissimo argomento di gloria nazionale, pur egli non 
fu solo non che in Malia, ma né men in Urbino, e in 
quell'età medesima Jacopo Fusti Castrioti nostro con- 
cittadino faceva fede agli stranieri quanto fecondo fosse 
d' ingegni questo suolo fortunatissimo. Da nobile ed 
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antica famiglia nacque Jacopo di Pier Antonio Fusti 
verso 1' anno -HilO, per quanto puossi conghietturare. 
Destro, vivace, irrequieto mostrò inclinazione fortissima 
al meslìern dell' armi, ma più che a queslo, all' ar- 
cliiteltimi mililnro, della quale in l.'rbiuo sapeva essere 
maestri sommi, e vedovane bellissimi esempli. Da Gi- 
rolamo Genga pertanto studiò il disegno c i rudimenti 
dell' una e dell'altra architettura , e sotto la disciplina 
di tal maestro divenne valentissimo si che con precetti 
e con opere potè dipoi in quell'arte ottener nome di 
celebre artefice. Capitano prima sotto i nostri duchi 
Francesco Maria I e Guidubaldo H passò poscia nei re- 
gno di Napoli al servigio del re di Spagna, capitano 
ad un tempo e infognerò, e là menò in moglie una 
nobil donzella della famiglia Caslrioli, la qual discen- 
deva, per quanto dice vasi, da quel famoso. Giorgio Ga- 
sinoli di Seanderbog, prìncipe d' Albania, i cui gesti 
gloriosi contro del Turco son nella storia sì memo- 
randi. Or di questo parentado con giovanti boria tanto 
si compiacque il nostro Jacopo che al nome suo patrio 
quello volle aggiiigncre di Castrioti, e a' nipoti eziandio 
per lustro della famiglia tramandarlo. Da .Napoli venuto 
a Roma negli ultimi anni del papato di Paolo IH ebbe 
noi Vò',8 1 incombenza di fortificare il borgo di S. 
Pietro e fu creato in quell'occasione ingegnerò general 
della Chiosa. Ma poiché, fatti i disegni delle fortifica- 
zioni e dati già gli ordini necessarj ai lavori, trovò 
censure all' opera sua dal poco intelligente e pratico 
castellano, egli in iscrìtto giustificò quanto aveva per 
quell' impresa divisato e mostrò eziandio la vera ma- 
niera, onde fosse con sicurezza Castel S. Angelo munito 
e difeso. Successo a Paolo nel pontificalo Giulio III fu 
il Castrioti confermato nel suo ufficio, e del lì>ì>2 re- 
cossi all'assedio della Mirandola, ove fu disegnatore e 
regolatore delle fortificazioni e capitan generale .delle 
urligliene, ma a' suoi disegni e regolamenti, qual che 
ne Tosse la causa, non si attennero i condottieri che 
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amministravano quella guerra, siccome ila alcune lei- 
loro del Castriotì apparisco. Nel ^33 egli era in To- 
scana, e ritrovossi alla presa di Montieello, di Montal- 
cino e di altri luoghi nel territorio di Siena. Ma parve 
die a maggior nostro vanto la piena ed intera sua glo- 
ria dovesse appunto risplendere no' paesi oltre 1' alpi 
sotto gli occhi degli stranieri. Perciocché, ardendo la 
guerra in quel secolo tra Francie e I.amagna, egli al 
servigio de' Francesi in moltissimi fatti d'arme si se- 
gnalò , come soldato prò di consiglio e di mano. l'ero 
i due grandissimi monarchi Carlo V imperatore e Ar- 
rigo 11 re di Francia, che fra lor guerreggiavano, l' eb- 
bero ambedue in altissima riverenza ed amore, e a lui 
eo in misero carichi di singolare importanza. Abbiamo 
ilei nostro Castriotì un' opera di architettura militare 
che va unita ad altre scritture di simile argomento, ed 
ha per titolo: Della fortificazione delle città di M. Gi- 
rolamo Maggi e del Capitano Jacopo Fusto Capriolo, 
ini/11/ nero del cristianisximo re di Francia. Venezia , 
pressa lìvtilio ÌSergomìniero, ViQ'i. Or in quest'opera 
il Casti'ioli, ricordando le militari sue imprese, e le 
opere di forìì fica/, ione che aveva fatte, narra di averne 
costruite non solo in ltoma, in Anagni, in Semionda, 
ma molte più assai in Francia, ciò è nella provincia 
di I-inguadoca, in Provenza, nel Lionese, in Sciampa- 
gna, in Piccard ia e in altri luoghi sì di terra che di 
mare alle frontiere di quel reame. E i disegni di si 
fatte forti licazioni accenna trovarsi tutti in mano di Sua 
Maestà Cristianissima: onde è a credersi agevolmente 
che il Yauhau, prima di fai' pubblica I' opera sua, a- 
vesse lette e studiate le scritture sì del de' Marcili che 
del Castriotì, e divicn più probabile quanto si narra 
degli amici e adulatori suoi, i quali I' opera del bo- 
lognese architetto ricercarono e tolser di mezzo con 
grandissima diligenza, acciocché i plagi del loro scrit- 
tore non fossero disvelati. Ma è nnlko dello di un 
comico greco che; tenifus in lucei» veritatem trahil, 
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e come discopre la verità, cosi le falso opinioni dis- 
perde. Anzi il marchese Maffei, italiano quanto sapiente 
tonto sincero, nella sua Verona illustrala afferma die 
due modi di fortificare (e li descrive ) attribuiti dagli 
diramo ulani a scrittori o francesi o spagnuoli, furono 
già inventati dal Castrioti, e da lui posti in opera in 
diversi assedj. Nuli' altro gli annali della patria ci rac- 
contano di si famoso Urbinate, e il Bergominiero stam- 
patore dell' opera soprallodala ci è testimone che poco 
prima che fosse questa da lui pubblicala, aveva il Ga- 
sinoti renduta 1' anima a Dio in Calaìs, ove per co- 
mandamento del re risiedeva generale delle fortezze di 
tutto il regno. Ebbe Jacopo im figlio per nome Bar- 
tolomeo che allevò alle armi e alla scienza della mili- 
tare architettura, onde in Francia guerreggiò con lode 
di prudente e valoroso capitano. 

MUZIO ODDI. 

Benché il nome di Muzio Oddi potesse a buon di- 
ritto stare con quello di altri nostri coneilladini che 
con assai fama coltivarono le matematiche, pure perchè 
di questa scienza si valse a giovamento dell'architettura 
niililare, noi amammo meglio di farne a questo luogo 
menzione. Miracolo di costanza nel sostenere con ma- 
schia virtù i colpi dell' avversa fortuna e nel sofferire 
le malignità della livida invidia, prodigio di amore verso 
i diletti suoi studj anco fra' disagi e le angustie di un 
orrido cai-cere, merita che il nome suo venga ricordalo 
ai nipoti con sensi di ammirazione insieme e di pietà, 
onde sentesi distringere il cuore alla memoria degl' in- 
felici suoi casi. Furono genitori di lui 1' anno -KÌG9 
Lattanzio Oddi e l.isabeliiì (ìongn, ambedue di antiche 
e cospicue famiglie. Gian Vittorio Bossi, volgarmente 
appellato Giano i^ìlìo Eritreo, nel ritratto che fece del 
nostro Oddi nella sua Pinacoteca, racconta che il pa- 
dre, pendendo incerto qual nome dovesse imporsi al 



figliuolo, affidasse la cosa alla sorle, e, gittati entro 
un' urna più nomi, ne venisse non una ma più fiate 
quello di Muzio: quasi, potrebbe dirsi scherzando, a 
presagio della fermezza con elio doveva tollerare gV in- 
fortunj. Cilecche sia della verità di questo racconto, 
noi sappiamo che Muzio, poiché fu uscito dalla pue- 
rizia, studiò da prima eloquenza e filosofia, poscia da 
Federico Barocci disegno e prospettiva. Or questi ul- 
timi studj furono appunto quelli che destarono in lui 
1' amore, che nell' intelletto si stava come sopito, per 
la scienza delle matematiche; e vel confortò lo stesso 
Barocci. Il Mossi sopra citato narra che con istanza 
chiese dal padre od ottenne di poter andare a Pesaro 
e quivi porsi sotto la disciplina del famoso marchese 
del Monte, uno de' più illustri scolari, come dicemmo, 
del nostro Commandino. Aggiumm inoltre che sotto la 
guida e il magistero di tanto maestro 1' Oddi sì presto 
e con tanta felicità entrò nei reronditi penetrali dì 
quell'astrusa e molteplice facoltà che il marchese del 
Monte in un' opera sua gloriatasi di averlo avuto a 
discepolo. Ma ii padre Vernaccia nelle poche memorie 
clic ha potuto raccogliere di Muzio Oddi sembra che 
muova dubbio su questa narrazione del Bossi, e non 
lascia di notare 1' errore nel quale questo scrittoi" ù 
caduto intorno al nomo del marchese del Monte, chia- 
mandolo noo Guidohaldo, ma Giambattista. Non entre- 
remo noi giudici di tal controversia che poco monta, 
sapendosi tanto poche cose della vita si di Muzio che 
di Guidohaldo; e osserveremo soltanto che se il Rossi 
avesse citato l'opera, nella quale il ilei Monte si ascrive 
ad onore di aver avuto l'Oddi a discepolo, saria stata 
ogni quislione diffinita. 11 Vernaccia pertanto inclina a 
credere elio suoi maestri fossero Niccolò Gunga suo 
zio, e l'ab. Bernardino Baldi, e l'orse anco il cavalier 
Francesco Paciotti. Certa cosa è che in età ancor verde 
1' Oddi erasi impadronito di quella scienza per modo 
ciie, non compito il quarto lustro, potè passare nella 
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Spagna e rolla Francia, militando con molla gloria, c 
nulla Ijiilistica c neU' architettura militare Tacendosi co- 
noscere sì perito clic fu fatto ingegnerò e capitano 
delle artiglierie. Tornato dopo alquanti anni in patria 
trovò grazia presso il suo signore Francesco Maria li, 
non tanto per 1' eccellenza dell' ingegno quanto per la 
modestia e cortesia delle maniere. Però ammesso tra' 
cortigiani, fatto ingegnere del ducato godeva tranquillo 
della prospera fortuna, siccome mercede di sue virtù, 
non sapendo ancor forse clic ogni modesta felicità non 
può evitare i morsi del livore e dell' invidia; dalla 
quale perchè tu vada del tutto franco o fa di mestieri 
che tu non abbia grandi agi e ricchezze, o nulla abbia 
operato di glorioso e di eccelso. Per le brighe dunque 
di alcuni cortigiani e pe' raggiri de' malevoli nel 4601 
venne in grandissimo sospetto del duca. Perciocché 
stando questi in qualche rottura col marchese Ippolito 
della Rovere, padre della duchessa, fu per ordine di 
lei intercetta una lettera che Francesco Maria indiriz- 
zata avea a quel signore, e fu l'Oddi incolpato di se- 
creta intelligenza e dì nascosti maneggi colla duchessa 
e col marchese della Rovere contro del duca. F. come 
l' ira ne' cuori umani ai accende sollecita, tarda si e- 
slingue, cosi il principe senza disamine e senza pro- 
cessi , circonvenuto solo da quelli che in ciò avevano 
interesse di nascondergli la verità, fe' racchiudere l'Oddi 
nella più tetra e disagiata prigione. Quivi assai più in- 
felice del Grozio nò dato gli era di parlar con persona 
I che ciò era severamente vietato ) né di trovai - nella 
lettura de' libri sollievo e conforto, e molto meno spe- 
rar potea la fortuna di uua donna che con astuta pietà, 
siccome al Grozio era accaduto, valesse a deludere la 
vigilanza de' custodi e a liberar lui da quelle angustie. 
Durò quattro anni questa orribile prigionia che avreb- 
be forse abbattuto e rotto qualunque animo più co- 
stante, ma non già quello dell' Oddi, il quale col te- 
stimonio della buona coscienza nò rammarico sentiva 
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dell'onta venula al suo nome, nè della grazia perduta 
del principe, ma solo dolevasi di non poter a suo agio 
intcrtenersi cogli amnti suoi studj. Dopo quattro anni 
irasferito in men orrido carcere, ove polca godere di 
poco lume che giù dall' alto sto ni a la mente piovea, ri- 
volse, come Boezio, l'animo alla filosofia, e eon questa 
confortò e ìnvifjori n eli' avversilo sè stesso, e scherni 
e derise la malignila dell' invidia e della fortuna. Le 
industrie mirabili eh' egli in ogni penuria di carta o 
dì libri adoperò onde satisfare alla brama che divora- 
vaio di coltivare la sua scienza e di produrre opero 
ed invenzioni, sono degne di essere ai posteri ricor- 
dale , e e' insegnano quanto divenga ingegnoso ed ar- 
dente 1' amor dello studio ove avvampi un intelletto 
che desioso sia di sapere e agogni ad acquistar vera 
gloria. Non avendo dunque V Oddi nè carta, né in- 
chiostro, né penne, nè stranienti di matematica, a sì 
cruda povertà con mollo ingegno supplì. Perchè alla 
cai - la straccia o sugante che aver per gran fortuna po- 
teva, ei seppe dare, tenendola entro l'acqua con pelli, 
una certa solidità; della fuliggine raccolta ad arie da 
una carta posta sopra del lume, ovvero del carbone 
pesto e infuso entro 1' acqua formò inchiostro; con 
pochi bioccoli di lana traili fuora da un cuscino e po- 
sti entro un guscio di noce sì accomodò il calamojo; 
or di una canna aguzza or di un carbone si valso come 
di penna, e con un ramuscello di ulivo biforcato o 
legato con filo potè fare il suo compasso geometrico. 
Con questo miserabile arredo tra le strettezze e gli 
slenti della prigione ei compose varie opere di mate- 
matica, non sapremmo se pregevoli più per la materia 
e le cose che v' insegnò, o per la nuova ingegnosissima 
foggia onde venne formando e delineando quelle scrit- 
ture. Parlò in una dogli orologi solari orizzontali, nol- 
l' alba degli orologi solari verticali, nella terza intorno 
alla squadra. Ma ciò eh' è ancor più degno di meravi- 
glia si è che mcnirc ri giaceva Ira In squnìlor della 
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carcere era non solo rapito dall'amor della scienza, ma 
questa stessa rivolgeva a vantaggio della sua patria, di 
lui forse dimentica. Poiché in quel tempo medesimo 
scrisse; anco un' altra operetta sull' ingrandire ed abbel- 
lire Urbino, e ne die ivi gli acconci disegni, come 
vedesi dal manoscritto di lui che tuttora qui nella bi- 
blioteca degli Albani si guarda. Trascorsi per tal guisa 
altri quattro anni fra questi suoi scientifici ìnlerleni- 
menli, non si sa se per pietà del prìncipe o per in- 
tercessione di autorevol persona fu 1' Oddi noi ICO!) 
levato dalla prigione e nella città di Milano rilegato. 
Quivi in un concorso di più professori alla cattedra 
ili matematica ei riportò sopra tutti la palma, e appena 
ebbe incominciato a insegnarla pubblicamente, fu su- 
bito conosciuto per raro ed eccellente ingegno. Stampò 
frattanto l'opera sunnominata degli orologi orizzontali, 
e la dedicò al conte Giacomo Teodoro Trivulzio, fa- 
miglia principesca e de' buoni studj in ogni tempo pro- 
leggilrice, siccome vediamo oijgi m-l marchese Giaco- 
mo, ornamento e splendore di quella città. Noi iG2ìi 
dio alla luce l'altra opera sulla squadra, e l'anno ap- 
presso chiamato a Lucca da quella Signoria a compiervi 
una parte delle fortificazioni, si bene in tre anni sod- 
disfece all' ufficio commessogli die ne fu rimeritalo 
con una medaglia, ove da un lato vedovasi la sua ef- 
figie e il suo nome, dall' altro la figura delle fortifi- 
cazioni da lui modellale: bellissimo onore e premio 
vero alle sue virtuose fatiche. In questo mezzo ria- 
cquistò egli (ignorasi il come) la grazia del suo prin- 
cipe, ma non potè lungamente goderne, mancato di 
vita quel signore nel 1651. Prima per altro di questo 
anno, o fosse per le raccomandazioni del duca, o pel 
suo merito in Itoma ben conosciuto, eragià stalo Ira- 
scelto ad architetto del Santuario di Loreto, ed eravi 
andato ad esercitarvi 1' opera sua. Nel !(i33 in Milano 
pubblicò un altro libro sulla fabbrica ed uso del com- 
passo, già ritrovalo come dicono, dal Commandino, 



migliorato dal marchese del Monte, e lavorato dal no- 
stro Simone Barocci, e dedicò quello scritto all'amico 
suo Pietro Under di Norimberga con una lettera data 
da Lucca. Al qual luogo non possiamo tralasciar di os- 
servare che sebbene la gloria di aver perfezionato il 
compasso geometrico tutta debbasi all' indegno del gran 
Galileo, ingiustamente accusalo e maltrattato dal Capra, 
pure grandissimo onore è di Urbino, che prima del- 
l' immorlal filosofo di Fiorenza già il nostro Comman- 
dino avesse fatto costruire nel Vó'Q un compasso a 
centro mobile per la divisione in varie parli della li- 
nea retta, siccome osserva il chiarissimo Sig. Cav, Giam- 
battista Venturi nelle memorie e lettere inedite del Ga- 
lilei clie, non ha molto, ha ordinato e illustralo con 
dottissime annotazioni. Or ritornando all' Oddi, lascialo 
egli nel J(>30 il carico dì architetto di Loreto, se no 
tornò a Lucca per visitare le fortificazioni, e rispose 
in quel tempo a una critica che il Grimani d' Orvìelo, 
frate Domenicano, aveva fatto ad un'opera di lui sovra 
certa questione di scienza astronomica. Nel -1(557 ri- 
tornò finalmente alla patria, ove fermò la sua stanza, 
e fallo professore di matematica sino alla morie inse- 
gnala con molla diligenza ed amore. L' anno appresso 
die alla luce un' altra opera su gli orologi solari ver- 
ticali, già composta nella sua catlivilà coni' ci dice. Dopo 
essere slato in patria gonfaloniere ed aver sostentilo 
questo carico con dignità e giustizia morì a se t fan l' anni 
nel -1059 onorato con sontuosi funerali e con quello 
laudi eh' erano un giusto tributo alle sue virtù. L' ami- 
cizia eh' ebbe con assai uomini dì lettere e in ispecìa- 
lità col Clavio, e gli onori che ricevè da molti principi 
e signori parvo che compensassero assai largamente le 
onte e i danni co' quali travaglialo lo avea la fortuna. 
E il suo nome certamente dee vivere in onore e in 
benedizione anco presso de' nipoti non solo per quel- 
1' ardor sì costante eh' ebbe per la sapienza, ma per 
la pietà eziandio verso la patria, ondo le fu in ogni 
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tempo alFezionatissimo , ti ^lione diè anco in morie si 
splendido testimonio. Perciocché aggravato dagli anni 
c logoro e fiaccalo da' toìerati disagi volle fino agli 
estremi giorni con quanta alacrità potè maggiore allevar 
di continuo i giovani alla matematica, e lasciò per te- 
slamento che in una sala del comune si raccogliesse 
quanto aveva di libri, di manoscritti, di slromenti geo- 
metrici e dispose che postovi il ritratto suo e quello 
di Matteo suo fratello, quasi ad eccitar sensi di grati- 
tudine o ad accender faville di gloria, fosse a pubblico 
giovamento quella preziosa eredità mantenuta. Esem- 
pio, per vero dire, degno dell'antico amore di patria, 
per cui avrebbe avuto in tempi migliori un monumen- 
to che lo ricordasse eternamente alla memoria de' po- 
steri. Ma ne' tempi degeneri ai quali si avvenne, fu 
questo benefico cittadino frodato nella speranza di ve- 
der anco oltre la tomba giovata la patria dall'opera sua. 
Poiché conculcato da pocbi tristi ogni più sacro diritto 
e involato al pubblico quello stimabil tesoro di sua 
eredità, non rimasene ebe la memoria lacrimevole ne' 
fasti patrj, all' Oddi di perpetua riconoscenza, a coloro 
dì eterno vitupero. E molti e pregevoli erano senza 
dubbio i suoi manoscritti pressoché tutti intorno alle 
discipline matematiche e particolarmente note e postille 
alle opere del Commandino e a moltissimi scrittori di 
matematica, alcuni de' quali manoscritti conservatisi 
dipoi attcstavano quanto l'osse in quella scienza profon- 
damante versalo. Fu 1' Oddi si tenero della gloria de' 
jiustri Urbinati più celebri, che alla casa di liaifaell» 
lece apporre quella iscrizione che ancor vi si legge (1), 
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e alla memoria dell' amico suo Federico Livi , prodi) 
snidalo e ralente ingegnere, altra ne l'è' collocare nella 
chiesa di S. Francesco. E narrano che invitato negli 
anni estremi della sua vita dal Cardinal Trivulzio ad 
essere architetto generale a Milano con larghissimo sti- 
pendio, egli per amore di patria quei guadagni pospo- 
nesse all' aurea mediocrità, colla quale viveva in Ur- 
bino. Uomo per siffatta pietà ed amore venerabile e 
deguo di essere in ciò imitato; sapiente meritevole di 
ammirazione e di encomio per quella intrepidezza e 
costanza, con che gl'infortunj sostenne, simile a quel 
forte descritto da Tullio, che gli umani accidenti guar- 
da come dall' alto, e li reputa come nulla: e spesso 
ravvolgendoli entro il pensiero , ove sopravvengano , 
colla grandezza dell'animo e colla fermezza tutti li si- 
gnoreggia. 



F rateilo di Muzio fu Matteo Oddi che la matematica 
e le due architetture professò, e al servigio della re- 
pubblica di Lucca operò moltissimo intorno alle forti- 
licazioni, al fiume, al lago e ad altri lavori di tal 
natura. Quanto fosse in quelle facoltà dell' idraulica e 
dell' architettura eccellente, non tanto io dimostrarono 
quelle imprese, quanto gli scritti di lui rimasti. Un 
ampio volume ci lasciò, ma non stampato, di architet- 
timi militare, ove con molto senno ed erudizione dis- 
corre 1' origine delie fortezze e la maniera di fabbri- 
carle, descrive le loro parli e il modo di munirle e 
difenderle. Altro opuscolo compose cui die il titolo di 
freccili ili urrlù lettura militare, divisi in tre centurie, 
e li aveva dedicati da Lucca al conte Odoardo l'epolì, 
ma non potè vederli pubblicati, rapito immaturamente 
da moi te neh" anno quarantesimo della sua vita. Muzio 
per altro volendo provvedere alla fama del fratello che 
amava assai, li stampò a Milano nel \ 627. E se fossero 
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uscite alla luce anco le altro opere che Malico scrisse 
su questo argomento, oltre il nome che a luì ne sa- 
rebhe venute», sempre piti sarebbesi veduto chiaro quan- 
to noi italiani, ricchi di patrimonio domestico, per 
ntdla avevamo bisogno di merci straniere. 

ALTRI ARCHITETTI MILITARI. 

Il numero anco solo di quelli che qui negli andati 
tempi a siffatti studj si diedero, e 1' ardore col quale 
li professarono in Italia e oltre i monti, è ad Urbino 
gloriosissimo per modo che può dirsi che in niun' al- 
tra facoltà, quanto in questa, avesse la nostra patria 
tanti e sì celebri cittadini. Or noi ne ridiremo almeno 
i nomi , rimastene si poche notìzie , onde non restino 
nella dimenticanza sepolti, ma nella memoria de' nipoti 
vivano allo più tarde età. Scolaro e creato di Girolamo 
Genga fu Baldassar Lanci figlio di Marino e padre del 
cavalier Cornelio, poeta comico; e già ne demmo un 
cenno, quando di questo poeta parlammo. Posciachè 
ebbe nel disegno e nell* arte del fortificare mostralo 
mollo intendimento e capacità, fu chiamalo nel 1544 
dalla signoria di Lucca a fortificare le mura, e i suoi 
lavori in quell'età vennero assai commendati, e pre- 
miali poi con libéralissime provvisioni. Dopo aver ser- 
vito quella repubblica invitalo dal manduca di Toscana 
Cosimo I andò a Firenze con onoratissime condizioni, 
e fatto ingegnere e sovrastante a tutte le fortificazioni 
di quello stato si adoperò con molto onore in far in- 
gegnosi lavori, tal che divenuto ogni dì più grazioso 
a quel prìncipe, e ricevendone sempre nuovi argomenti 
di stima e d'amore fissò il suo domicilio in Firenze, 
e vi mori 1' anno I;>72. 

Simone Genga figlio di Andrea, maggiordomo nella 
corle di Guidobaldo li per la sua perizia nelle due ar- 
chitetture e per belle invenzioni clic fece di macchine 
militari fu carissimo a molti potenti, e particolarmente 



249 

al {[Tamilica di Toscana e al re di Polonia che in più 
lavori 1' adoperarono. Dicono che nel facesse il 

disegno delle mura di Jesi; e passato poscia in Trans- 
ilvania fosse onoralissimo da quel principe, e, benché 
uomo forassero e privato, menasse in moglie la du- 
chessa di Valacchia. In quel regno egli operò assaissimo 
nel!' architettura militare, ne] mcsliero dell' armi e nella 
politica amministrazione de' pubblici affari. 

Pietro Vagnarclli con questa medesima professione 
di architetto trovò grazia presso il re di Portogallo 
Don Antonio clic lo condusse con sè all' isola Terceira 
ncir Oceano acciò la fortificasse e la ponesse in difesa. 
Militò dipoi in Francia, servì come ingegnerò molti 
principi, e tornato in Italia fu colonnello e ingegnerò 
della repubblica di Lucca, e in quella città mori di 
anni soitantacinque. 

Discepolo e nipote di Jacopo Fusti Castrioli fu 
Itaffitello Spaccioli che collo /io stette in Francia mol- 
tissimi anni e con lui presiedè alle fortificazioni di 
Calais, chiamato poi al servigio di un principe di ol- 
tremonte. È fama che lasciasse delle opere manoscritte 
di architettura militare. 

Silvio Maggeri fu pure intelligentissimo di tale 
scienza, e in un'operetta che ne scrisse, e puhhlicolla 
in Homa nel 1049 seppe ribattere le obbiezioni fatte 
da taluno contro la fortificazione italiana, e rivendicare 
la nostra gloria e quella in ispecial modo degli urbi- 
nati più famosi in quest' arte. 

La stessa fama ottennero Ciro da Urbino che fu 
al servigio dell' imperio , e quando Otranto era occu- 
pato da' Turchi ebbe il carico di accostatisi colle trin- 
cee, siccome narra il Baldi; e Antonio Alberti archi- 
tetto ei pure del duca Alessandro Farnese e in Francia 
capitano e ingegnerò; e Benedetto da Fonleeorgnale di- 
scepolo di Girolamo tìenga e condottiero d'armi e ar- 
chitetto in Francia; e Carlo Bonaventura fortificalor di 
Beaume nella Borgogna e con Simone Genga suo inae- 
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stro architetto del re <li Polonia; e Sigismondo Albani, 
amicissimo di Francesco Pacioni e ingegnerò general 
della Chiesa; e Ambrogio lionca capitano e ingegnerò 
al servigio del Pontefice, del granduca di Toscana, de' 
re di Spagna e di Francia; e Federico Livj soldato e 
matematico nelle guerre di Fiandra verso il cominciare 
del secolo XVII, colonnello della repubblica di Lucca e 
autore di alcuni discorsi militari; e I'almerino Eglìzel- 
lo, e Giulio Spinelli, e Orazio Santucci, e Oliviero 
Olivieri, e Tommaso Mazzocea, quali per marziali im- 
prese e per arci i iteti onici lavori, quali per giwliziose 
scritture di fortificazione ricordati negli annali della 
patria, la quale in mercede dello splendore clte per 
essi ha ricevuto gode che i nomi loro sieno da noi 
tramandali alla memoria de' futuri. 



PLASTICA 



FEDERICO BRAND ANI. 

1? 

J. u giù chiamata in antico la plastica dall' artefice Pn- 
sitele, come leggesi in Plinio, madre sì della scultura 
che dell' intaglio, e volle intendere con quella espres- 
sione clic 1' arte di foggiare coli' argilla o colla creta 
le somiglianze e figure delle cose avendo preceduto le 
altre di scolpire il marmo, d' intagliare il legno e l'a- 
vorio e di fondere e dar forma ai metalli, era siala 
di queste quasi creatrice. Quali fossero in Grecia i 
primi plasticatori, quali i più celebrati leggilo nel Iren- 
tesimoquinto della storia naturale di Plinio, il quale 
ci è testimone che tal arte da Corinto passata in Italia, 
presso gli Etruschi fu in grandissimo onore. F. se que- 
sti non furono della plastica gì' inventori, come asso- 
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risco ne' suoi Stremali Clemente Alessandrino, è posfo 
per altro fuor <1' ogni dubbio clic vennero in quella 
a molta eccellenza, e co ne fan fede gl'idoli, le urne, 
i vasi, lo lampade ed altrettali lavori, raccolti in ampli 
musei e con dottissime osservazioni illustrati dal Dem- 
pstero, dal Caylus, dal Cori, dal Manette, e dal Lanzi. 
Della qual arte furono universalmente gli antichi si 
grandi estimatori che, ove apparisse altezza d'ingegno 
nell'artefice e somma diligenza ed industria nel lavoro, 
non dubitavano di antiporre quelle opere di vilissima 
creta alle figure medesime d' argento e d' oro, siccome 
avvenne a quelle di Dibulade da Sidone. Or nella pla- 
stica ebbe pure Urbino un valorosissimo artista, e fu 
Federico Brandani, il quale volle per cosi dire che 
alla sua patria non mancasse del tutto l'onore di aver 
dati ingegni anco nell'arie dei Fidia, dei Poi iddi, dei 
Lisinpi dopo che uno divino prodotto ne aveva ncl- 
1' arte degli Apelli e de' Zeusi. Nulla sappiamo intor- 
no alla vita di questo nostro concittadino , sotto quali 
maestri egli apparasse disegno, da chi fosse alla pla- 
stica addottrinalo, e in quali città d' Italia operasse. Per 
testimonianza del Baldi ci è noto, che fu pel valore 
nell'arte stia conosciuto e stimalo dai duchi di Savoia 
e da altri principi ; c i fasti della patria ricordano solo 
eli* ei visse nel secolo decimosestn e verso il Vòlìi mori. 
Ma dalle opere bellissime che lasciò ci è facile argo- 
mentare ch'egli dotato di alto ingegno studiò sotto va- 
lenti maestri, e che le fabbriche antiche di Homa e le 
cose de' sommi artefici, e particolarmente di Haffuello, 
ebbe vedute. Perciocché in tulle apparisce regolarità di 
disegno, scienza di prospettiva, studio di architettura, 
vaghezza di disposizione, espressione <IÌ affetti, cogni- 
zione del costume. Le quali doti, se amor di patria 
non c' inganna, a noi pare di riconoscere si nei bassi 
rilievi che qui si serbali tuttora dalla nubilissima fami- 
glia de' Corbolt, come nel vaghissimo presepe che al- 
l' oratorio di S. Giuseppe si ammira. In quelli, rap- 
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prosentati dall'artefice nella volta di una camera com- 
battimenti di terra c di mare, conviti pubblici, sman- 
tellamenti di mura nemiche, tu vedi eleganti e scelli 
ordini architettonici nelle forme de' templi e delle log- 
ge, facilità e morbidezza nei panneggiamenti, notomica 
intelligenza dell'ignudi, forza ed anima nelle movenze; 
e nello navi, nelle vesti, nelle armi, ne' vasi, negli 
utensili de' banchetti conoscenza degli antichi costumi. 
Ma il gruppo delle figure che compongono il cosi detto 
Presepe ne sembra opera tale che fa di mestieri con 
alquante parole descriverlo ed illustrarlo. Sta la storia 
del gran mistero espressa tutta in figure di creta o 
stucco entro una cappellelta rettangola incrostata all' in- 
torno di pomice e tufo, come ad una grotta conviene, 
scolpitevi in bassi rilievi da un lato e dall' altro bor- 
gate e capanne di contadini, alcuni pastori sui greppi 
de' monti e nel fondo dietro alla stalla la piccola ed 
avventurata città di Betlemme. Sovra un piano che 
nella larghezza si estende da una parte all' altra della 
cappella, ma nella lunghezza ne occupa solo un terzo, 
evvi figuralo un presepe povero e mal guardato dalle 
intemperie delle piogge e de' venti, sorretto (jua da 
rozze colonne dì tufo, là da vecchie travi di legno, 
e coverto da un tetto ruinoso e cadente con piccola 
finestra al di sopra onde piover debbe la luce. Entravi 
una mangiatoja da un lato, per terra gittato ad arte un 
basto da somiere, per aria appiccati alle travi arnesi 
di pastori. In mezzo vedi giacente sul fieno il celeste 
Bambino ignudo, nato di fresco colle tcnerelle membra 
rannicchiate per lo freddo , e un ditino fra i labruzzi 
all' uso infantile. Maria che nel giovinetto volto e nelle 
pudiche sembianze fa trasparire la verginità sua, com- 
presa dall'alto mistero è ginocchioni, ma estatica e fisa 
pende col devolo sguardo sul divino Figliuolo, e colle 
braccia dolcemente levate mostra di adorarlo e di ri- 
conoscerlo per suo Signore. Dal sinistro lato verso l' in- 
gresso della stalla S. Giuseppe colcalo in feria, facendo 
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dell' una mano colonna al viso , 1' altra posando sovra 
la terra, negli occhi socchiusi e nel volto immobile 
e pensieroso dà a vedere che ravvolge entro 1' animo 
il grande arcano della comune ri para /.io ne. Intanto il 
bue e l'asino, quasi concordi e mossi da sovrana ca- 
gione a prestar inusitato servigio al loro Creatore spor- 
gono abbassando il muso, e riscaldano del loro fiato 
le intirizzile membra, esposte al rigor del verno. Al- 
l' indietro . un vecchio pastore appoggiato ad una co- 
lonna vorrebbe come sgombrare il sito da quelle bestie 
per farsi avanti ed appagare la brama, che mostra nel 
volto e in lutto l'atteggiamento, di vedere il prodigio 
leste accaduto. Dal lato sinistro sono tre pastori di 
egregio lavoro; ma tutti e tre fra loro diversi nell'età, 
nelle attitudini e nella espression degli all'etti. Vieni 
della Vergine uno di forme giovanili e vìvaci abbraccia 
strettamente una colonna e sta inchinato eolla faccia 
sopra il lìamhino, rapito nella bellezza delle sue forme 
divine e tocco ad un tempo da' patimenti che vede 
sostenersi da lui in tanta povertà, lticciotli sono i ca- 
pelli, I' abito di pelle di capra è ad arte squarciato, 
onde comparisca 1' ignudo, e il volto e il movimento 
tutto della persona esprime un certo ardire di giovane, 
per cui si accosta con più fidanza di ogni altro verso 
il Bambino e la madre. Ma un vecchio nell'aria della 
faccia assai di quel più devoto è sull' atto di levarsi 
da terra, dopo aver adoralo il Salvatore, e colla sini- 
stra si appoggia ad un nodoso bastone, colla destra 
stringe e la t'orza sopra un cesto di palombelle; mo- 
venza a dir vero bellissima ed espressa con amore e 
garbo assai naturale. Un terzo pastore piò adulto del 
primo, del secondo men vecchio, si avanza entrando 
allora allora da un lato del presepe e mostrando fretta 
e brama fervenlissinia di vedere. Ma con ambe le mani 
6 costretto a strascinare innanzi un agnello che ritroso 
vorrebbe fuggire indietro, colla destra afferratolo in 
sulla groppa pei velli, colla sinistra stringendolo nella 
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strozza, onde non feccia in quel sacro orrore e silenzio 
sentire gl'importuni belali. L'agnello intanto si divin- 
cola sotto le mani del pastore per disbrigarsi, e leva- 
tosi su poggia con una zampo sopra il ginocchio di 
quello; altitudine dell' altra non meno bella e sponta- 
nea, la quale direbbesi come imitata dalla mtu famo- 
sissima del Correggio, che vi figurò pure un pastore 
che tragge l'asino verso la mangialoja. Nella volta poi 
della cappella ha foggiato l' artefice una gloria vivacis- 
sima di gran numero di angioli, an/.i una vera molti- 
tudine di milizia celeste, quali ch'emergono fuori dalle 
nubi tutU interi, quali col solo viso, altri ignudi, altri 
coperti di leggerissime vesti, tra' quali uno in mezzo 
campeggia , nella statura e nell' ornato di ogni altro 
uir^^hire, e dispiega all' aere come scritte entro una 
striscia di carta, secondochè si costuma, le parole an- 
nunciatrici di pace agli uomini di buona volontà. Or 
sembra a noi che in tutta la composizione ed istoria 
del soggetto abbia il Brandom mostro e vivacità d'in- 
ventiva e finezza d' arte e studio della natura e del 
vero. Grandissima intelligenza ha fatto egli velcro nel 
panneggiamento sì intorno alla figura della Vergine che 
a quella di S. Giuseppe e dei pastori; moderati e dolci 
essendo i moti delle pieghe , non aspri , non aggrup- 
pati, nò svolazzanti o soverchiamente ripiegali, siccome 
è stato meritamente rimproveralo al ISerniiii. Nelle for- 
me poi si è attenuto 1' artista più presto alla venustà 
del Correggio e alla grazia di Kafiaello, che alla peri- 
colosa energia e alla eccessiva scienza anatomica del 
llonarroti. Il costume lo vedi mirabilmente seguito e 
osservalo nella forma del presepe, negli attrezzi pasto- 
rali, ne' poveri donativi e più ancora nelle vesti di 
Ilaria e depastori. La disposizione delle figure, benché 
.li forma naturale in tanta angustia di luogo, è sì bene 
inlesa e con (anta eleganza variata, clic nulla lì genera 
confusione o ti stanca, ina posciacliè U sei fermato 
sulle principali, vai pascendo l'occhio e la mente sulle 
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accessorie die con molta illusione fi appojono a giusla 
disianza. Oltre a ciò il parco numero delle figure me- 
desime, la diligenza delle proporzioni, la naturalezza 
e varietà degli atteggiamenti, 1' espression viva degli 
affetti fanno di questo gì* appo ( ciò eli' è 1' estremo 
dell'arte) una vaghissima composizione pittorica sì che 
dicono essere stola con felicissimo successo ricopiata 
in tela da Claudio Veronese. Ma non è da tacersi la 
somma accortezza o industria dell' artefice nel vantaggio 
che lia saputo mirabilmente ritrarre da una sola fine- 
stra, la quale dall'alto illumina la cappella e gitta ap- 
punto tutto lo splendore sulle ligure principali che 
stanno in mezzo al presepe e vogliono essere sopra le 
altre illuminate, lasciando il resto come in una certa 
oscurità o a meglio chiamarla luco riflessa che rende 
lu storia più naturale e tutta simile al vero. Il che 
sembra richiamare al pensiero dell'estatico contempla- 
tore la Nolle BOpralIodata del Correggio, il quale con 
altissima filosolìa fece sì che il celeste Damhino fosse 
centro di tutta la luce che da lui sì spande a tutto il 
resto del luogo e sopra le altre ligure; benché il no- 
stro Jlrandani con arte diversa da quella dell' Allegri, 
siccome al suo lavoro si conveniva , abbia Ottenuto lo 
stesso intento, i.a quale osservazione giusta ed oppor- 
tuna tanto più noi pregiamo quanto che comunicata ci 
venne dall' eruditissimo Professore il P. Luigi Pungi- 
leoni da Correggio Minore Conventuale che la vita del 
pitlor delle Grazie ha con sì lino giudizio testé illu- 
strata. Or dal sin qui detto apparisco chiaro quanto il 
Itrandiiiii conoscesse le regolo dell'arte pittorica e se- 
gnatamente quelle della prospettiva. E benché questa 
opera sola valga a testimoniarci 1' eccellenza di questo 
artefice nella plastica, noudimauco gran danno è che 
sieno per forza di un terremoto periti quei lavori che 
alla chiesa del Piobbico nel territorio di Urbino avea 
fatti; ed erano le statue de' profeti minori, gli ornali 
e bassi rilievi di tre altari, due gruppetti dì putlini 
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che sostenevano le pile dell' acqua lustrale, figure tutte 
che nella bellezza per nulla cedevano a quelle del pre- 
sepe finora descritte. Lasciò ancora altri lavori di questa 
forma ivi al Piobhico nel palazzo de' lì rancai eoo ì , ed 
altri a Cagli, a Fossombrone , a Sinigaglia, qui in Ur- 
bino nel palazzo ducale, molti de' quali sono benissimo 
conservati, comecché falli da più di due secoli, avendo 
saputo egli dare alla creta o stucco una solidità e du- 
rezza a rassembrar quasi il marmo nella superficie le- 
vigata e compatta. Tenne qui Federico scuola di pla- 
stica, e fra' suoi discepoli due si segnalarono così che 
nnco fuori di Orbino furon chiamati a condurre opere 
di quell' arte, e acquistaron per esse gran nome. V uno 
fu Marcello Sparzio, o Sparzo, che dopo essere stato 
a Roma prese domicilio in Genova e quivi lavorò mol- 
tissimo, e ritrasse da' suoi lavori larghi guadagni, sic- 
come narra il Soprani nelle vite degli artefici genovesi; 
l' altro fu Fabio Viviani che operò a Genova ed a Pa- 
via. Ma prima ancora che in lirbino sorgesse il Bran- 
dani, già eravi stato nel secolo decimoquinlo un va- 
lente plasticatore sotto il ducato di Federico. Mominossi 
questi Clemente e se ne ignora il cognome; ma nel- 
V arte eziandio del gettare si fe' conoscere sperlo , e 
lasciò il testimonio della sua abilità, come osserva il 
ììaldi, in alcuni medaglioni di bronzo coU'imagine di 
quel duca. E alcune di queste medaglie serbavansi in 
Firenze un secolo fa presso i signori della Gherar* 
desco. 
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ALTRE ARTI LIBERALI 

E MECCANICHE 

ccoglieremo qui entro i confini di poche lince al- 
cune notizie di que' nostri Urbinati che in altre arti 
liberali o meccaniche esercitarono 1' ingegno e acqui- 
starono rinomanza, non essendo diritto che rimangano 
defraudati della debita laude o 

gl' inventori 
De t\ arti, ond' è gentile il mondo e bello, 
o coloro che queste arti medesime ad altrui giovamento 
e diletto perfezionarono. E primieramente diremo che 
nelle opere e nei lavori d' intaglio fu grandissimo Fi- 
lippo Santacroce, detto anco Pippo, sì che osa affer- 
mare il Cardinal Riviera nella vita del Fabretti essere 
stato riputato mirabile e pari agli antichi Lisippo e D;o- 
scoridc. Narra il Soprani nell' opera sopra citata degli 
artefici genovesi che passando il conte Doria per lo 
stato di Urbino si abbattè a vedere Filippo di condizion 
pastorello, e di età assai tenero mentre ebe per diporto 
stava intagliando nel legno alcune figure con assai garbo 
ed aggiustatezza. Stupitone il Doria, fornito com'era 
di gentile animo, estimò doversi tórre dalle miserie di 
quello stato un garzonetto che sembrava nato a fortuna 
migliore. Perchè toltolo con sé condusselo a Roma, e 
sotto la disciplina lo pose di un ottimo professore. Tra 
per 1' ingegno naturalo e per lo studio indefesso pro- 
fittò tanto Filippo nell' arte dell' intagliare che furono 
stimatissimi i lavori eh' ei fece. Perciocché non solo 
in legno scolpiva, ma in avorio, in corallo, in agata, 
in corniole, in diaspri, e vi effigiava vaghe ed artifi- 
ciose storielle, le quali erano a riguardarsi bellissimo, 
e per la loro picciolezza meravigliose. 11 suo mecenate 
volle ornare di lauto uomo la patria, onde chiamatolo 



a Genova gli ordinò opere e lavori , e fece si eh' ei 
prendesse ferma stanza in quella ciltà. È fama che ef- 
lij;iii<si! in un nocciuolo dì ciriegia una storiala compo- 
sizione della Passione, e che in dodici nocciuoli di 
susine scolpisse le ìmagini de' primi dodici Cesari; le 
quali opere, per la testimonianza del Soprani, passa- 
rono a fare ornamento della galleria medicea di Firen- 
ze. I suoi Crocifissi alti mezz' oncia, comecché non 
possano osservarsi bene senza l'ajuto del microscopio, 
sonò per altro sì esattamente focati che sembrano un 
lavoro oltre l' umana industria. Anco nelle opere grandi 
si acquistò fama, avendo fatto in legno un Crocifisso, 
c il martìrio di S. Bartolomeo, ambedue di ottimo 
gusto e dì mirabile struttura. Tolta moglie in Genova 
vi condusse vita lunghissima, onorato sempre da quo' 
cittadini per la eccellenza del suo ingegno. I suoi cin- 
que figliuoli, volgarmente nominati ì l'ippi dal nome 
del padre, si diedero ei pure alla scoltura, particolar- 
mente in legno e fecero bellissimi lavori in Genova 
c fuori, assai lodati dai periti. Ebbero in quello ciltà 
una fiorentissima scuola, onde uscirono ottimi intagh'a- 
tori, ed è gloria somma di Urbino che da lei si pro- 
pagassero ad altri luoghi le buone arti e i valenti ar- 
tefici, i quali molte volte nel luogo nativo non trovando, 
qualche ne sia la cagione, ricompense c premio alla 
lor virtù, fa di mestieri che altrove vadano a ricercarlo. 

Nel miniare ebbe assai nome fra noi Domenico 
Tucchi, di cui è fresca ancor la memoria, scodo morto 
nel \ 802. Mostrata nella sua fanciullezza molla tendenza 
per la pittura, recossi a Roma ove sotto la disciplina 
di Stefano Pozzi studiò il disegno, e nel colorire ebbe 
a maestro il cavaliere Pompeo Baioni. Voile il Tucchi 
istruirsi ancora ncll' architettura, ma sopra ogni altra 
amò l'arie di miniare, e vi riusci tanto valoroso che 
fu per questo chiamalo al servigio della reol corte di 
rvnpoli. Ma nel 1706 lasciato il secolo, vesti l'abito 
dei monaci Camaldolesi, e visse lunga età, inteso anco 
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nella solitudine del chiostro a que' suoi diletti lavori. 
Morì nell' cromo di Todi, venerabile por la esempla- 
rità de' costumi, coni' era stato onorato per le opero 
della sua mano. 

Già accennammo nelle notizie di Federico Barocci 
quanto valessero alcuni di questa famiglia nel lavorare 
finissimi e nuovi strumenti di matematica c maravi- 
glìosi orologi. Fu nei primi eccellente Ambrogio e più 
ancora Simone, allievo e creato di Federico Comman- 
dino, per cui fece il compasso clic già dicemmo. Visio 
Simone di quanto ingegno 1' avesse a questo fornito 
natura, e quale slima si facesse nell' universale de' suoi 
lavori, aprì scuola in Urbino, la quale ottenne ben 
presto celebrità. Assai scolari ebbe Simone di molto 
valore, fra' quali si segnalarono Fabio Liera, caro ai 
duchi di Ferrara e al nostro Francesco Maria II, e 
Panozio Panezj amatissimo per la sua abilità da quello 
stesso nostro signore, che gli stromcnli da lui fabbri- 
cati gloriavasi d'inviare, come degni presenti, ad altri 
principi. Ma nome anco maggiore si fece Lorenzo Va- 
gnarelli che fu il raantenitore di quella scuola, degno 
di riverenza non sapremmo se più per 1' eccellenza 
dei lavori o per la bontà ed innocenza de' costumi. 
Nipote c scolaro del Vagnarelli fu Pompilio Bruni, lo- 
dato per V artificio de' compassi e degli altri strumenti 
dal nostro Riviera o dal Bollori nella vita del pittore 
Barocci. 

Nel fabbricare orologi di bello e perfetto lavoro 
fu celebre 1' industria di Giovati Battista e di Giovan 
Maria Barocci, amendue figli di Alberto. 11 secondo 
riuscì ancor più famoso del primo, o fu opinione che 
allora potesse dirsi il più grande e celebro artefice in 
questo genero di arti meccaniche, di modo che venne 
chiamato emulo di Archimede. Fece per il Pontefice 
S. Pio V un orologio o macchinetta, nella quale per 
lo mezzo di una molla mostravansi con grandissima 
facilità tutti i moti dei pianeti, e i rivolgimenti e lo 
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retrogradazioni del sole e della luna; lavoro che in 
que' (empi desiò altissima meraviglia, e serbavasi eoo 
molla diligenza nel Vaticano. La onorata memoria di 
tutti questi artefici della famìglia Barocci può vedersi 
anco nella lapide clic la riverente pietà de' nipoti in- 
nalzò al loro gran merilo in S. Francesco. 

Introdotta in Italia nel 4465 l'arte tipografica, Ur- 
bino in quello stesso secolo non fu delle ultime città 
a profittare di tale vantaggiosa invenzione, e secondo 
1" indice cronologico che il Tiraboschi ci ha dato delle 
c'.'.tà e luoghi d' Italia ove la tipografia, subilo dopo 
il suo ritrovamento, fu esercitata, Urbino del -1481 ci 
mostra, a parere del Marcband, il nuovo epistolario 
latino di Mario Filelfo; inferiore Urbino in questo alla 
vicina città di Cagli, ove fino dal 4476 fu impressa 
un' opera gramalicale di Servio Onorali. Trovasi dai 
cataloghi dell' edizioni del secolo decimoquinto che un 
lai maestro Arrigo da Colonia stampava in Urbino nel 
1^95, regnante l'inclito duca Guidobaldo, coli' illustre 
signore Ottaviano Ubaldini nella nobil casa de' Galli 
posta in Valbona. Da quel tempo la nostra tipografia 
venne sempre acquistando splendore e nome fra quelle 
d'Italia, e dopo il cominciamento del secolo decimot- 
lavo, mercè la diligenza e l' industria de' nostri artefici 
e le cure vigilantissime del Cardinal Tanara Legato di 
Urbino, si videro magnifiche e sontuose edizioni ur- 
binati, fra le quali primeggiano la Gerusalemme del 
Tasso e le commedie di Terenzio. Ne la sola nitidezza 
e artificio de' caratteri le fecer belle, ma sì ben anco 
la eleganza dei fregi e degli ornali, e la finezza ed ec- 
cellenza degl'intagli, ove sono efiìgiati i fatti ed i sog- 
getti di quelle due classiche opere. Quanto poscia m 
Urbino protegesse quest'arte il beneficentissimo Cardi- 
nale Annibale Albani, e con quanta liberalità provve- 
desse all' utile e al decoro della nostra tipografia, lo 
ricordammo nelle modeste laudi che a questo padre 
della patria già demmo di sopra. E per opera sua uscì 
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alla luce il bollissimo menologio greco-latino con in- 
tagli tolti dagli antichi dittici e da' musaici, e poscia 
altre ricchissime edizioni di libri che spettano alla ec- 
clesiastica liturgia. Ma fra questi è l'orza confessare elio 
vince lo splendore delle antiche edizioni quella che 
del Pontificale Romano fu falla in quattro grandi vo- 
lumi per opera di Vincenzo Guerrini, 

La fabbrica per ultimo degli spilli che si lavorano 
in Urbino, conosciuta anco fuori e pregiata per quella 
sodezza unito cara agli antichi, agli artisti gloriosa ed 
utile agli uomini, fa fede che il suolo e 1' ingegno 
d' Italia sono bene acconci pressoché ad ogni genera- 
zione di belle manifatture, ove queste sieno du'potenti 
avvivate e protette. E la nostra fabbrica onora del pari 
la principesca famiglia Albani che la favorisce e la me- 
moria dell'industriosissimo artefice Domenico Antonio 
Nini, ritrovatore di una macchina ollremodo ingegnosa 
per siffatti lavori. Perciocché laddove nelle altre fab- 
briche in Italia e oltremonti a tagliare il filo di ottone, 
o come dicono di canutiglia, per foggiare il capo de- 
gli spilli, adoprar si debbe gran numero di persone 
che taglino ad uno ad uno quei capi; qui per lo con- 
trario colla macchina del Nini senza alcuno studio e 
falica grandissimo numero in brevissimo tempo so na 
prepara. E per alcuni calcoli di approssimazione già 
fatti da chi presiede a que' lavori siamo accertati ebe 
Dell' opera di un sol giorno da una sola persona si 
tagliano un milione o trecento ottanfaduemila quattro- 
cento toste di spilli di una grossezza media, le quali 
risponderebbono a ottanta libbre in circa di filo di ca- 
nutiglia, Maraviglioso ritrovato certamente che, mentre 
risparmia tanta opera e sì gran tempo, giova assaissimo 
a fare che quel lavoro si compia con una regolarità 
e precisione che si desidera negli usali modi delle altre 
fabbriche. Acquistò tanto nomo il Nini per siffatta in- 
venzione che verso la metà del secolo passalo fu da 
Urbino chiamato in lspagna, onde regolasse, secondo 



le nostre, alcune fabbriche in quel regno, c ne ren- 
desse gli ordigni e le macelline pi ù semplici e più in- 
gegnose. Ma il mirabile ai'tificio della macchina urbinnle 
fu ilal savio e pietoso padre in secreto depositato ai 
figliuoli e a loro soli, come prezioso porzione di ere- 
dità, venne affidato. E non le macchine soltanto, ma, 
ciò che più è, 1' ingegno ancor si trasfuse: e il ve- 
demmo in Vincenzo che, oltre all'esercizio deli' archi- 
tettura, si piacque per ozio di pingere a encausto ( e 
senza presidio alcuno di magistero) paesaggi di buono 
stile, ne' quali, tacendo della difficoltà dell'arte, bassi 
da ammirare la vaghezza del colorito e della composi- 
zione; come negli altri due, Angelo e Cresccntine, che 
sarei iboiin valentissimi, sol che il volessero, nel lavoro 
de' compassi e di altri strumenti di questa fatta a rin- 
novare gli antichi esempj e a far rivivere la spenta 
gloria de' nostri celebri Uarocci, Bruni e Vagnarelli. 
Del che sarà prova irrefragabile quanto nell'anno mil- 
luottoccnloiloilici fu in Milano solenne inente giudicato 
intorno alle lime lavorate da Cresccntine-, dicendosi 
ncir estratto degli Alti dell' Istituto reale di scienze, 
lettere ed arti che » nella conligurazione, nella tempra, 
» nel taglio delle lime presentalo all' esame da Paolo 
» llueff abitante in Milano e da Cresccntine Psini di Ur- 
» bino si riconobbero le doli che li dichiarano ugual- 
» mente degni di premio. ìSon cedono esse alle più 
» pregiate che ci vengono dall' estero; e d'altra parte 
» non ha dubbio che non convenga promuovere una 
s> manifattura , di cui è si frequente e vario ed esleso 
» I' uso ed il bisogno «. Ma delle arti meccaniche lo 
quali in Urbino hanuo borito basterà il lìn qui dello. 
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j\_ questo ultimo luogo abbiamo differito di rammen- 
tare que' valorosi nostri concittadini che nel mestiero 
delle armi cercaron gloria; non già perchè estimiamo 
che l'arte militare sia di poco momonto o scarso nomo 
procacci, ma perchè appaja quanto per indole e per 
istituto anlcpnniam noi le aspre fatiche e le tremende 
opere della guerra ai patitici sludj c olle dolcissime 
cure delle lettere e delle arti. Ne ci c ignoto, come 
al soldato e più al condottiero di eserciti oltre al va- 
lore e al coraggio faccia di mestieri sapienza e consi- 
glio, prudenza ed autorità, imperturbabilità di mente, 
fede di animo, pietà verso iìe;;li uomini, religione verso 
Iddio, e però meritamente sieno eglino degni anco per 
siffatto virtù di laudi e di encomj , e possano i loro 
esempli proporsi eziandìo all'altrui imilazione. (Mtrachè 
vuol essere con ogni diritto lodato il milifarc coraggio, 



tarsi per lei ai rischi e durar negli affanni. Or che 
Italia abbia in ogni stagione prodotto quel genus acre 
virum, clic lodò già Virgilio, di bellicosi soldati e di 
sapientissimi capitani ce ne sono testimoni le antiche 
storie e le nuove, le quali ci ricordano che anco i più 
celebrati conquistatori oltre l'alpi coi valore e col san- 
gue degl' italiani si aprirono la strada ai trionfi. Ma a 
questa universaf gloria d' Italia ebbe già parto, sicco- 
me moltissime altre città , anco In nostro Urbino, a cui 
ne questo vanto pure dell'armi giammai venne meno, 
avendo fatto in ogni tempo conoscere sì fra noi come 
fra gli stranieri 

c/ie antico valore 
Negl' italici cor non è ancor morto. 
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Già lo vedemmo in parte quando de' conti e de' duchi 
nostri tenemmo ragionamento , e allora che facemmo 
menzione de' più famosi nelT architettura militare; e i 
nomi di Guido e di Nolfo, e quelli più ancora di Fe- 
derico, di Guidubaldo, di Francesco Maria suonano 
oggidì tuttora gloriosi. Prudenti, circospetti, animosi, 
fedeli i soldati nostri furono per fai pregi chiamati 
sovente al servigio de' principi e delle repubbliche, nè 
v' ebbe ai tempi andali guerra o fazione, ove gì' ita- 
liani operassero, nella quale non facessero eziandio fede 
di lor prodezza Ì nostri urbinali. Però in tutte le im- 
prese della crislianità contro il Turco, nelle guerre di 
Francia e di Lamagna, di Spagna e di Fiandra, nel- 
1' ostinato assedio e nella memorabile presa della Hoc- 
cella l'anno -1628 e nelle guerre che furon dipoi, gran 
numero di urbinati insieme co' prodi , di altre genti a 
prezzo del sangue loro o comperarono alle nazioni la 
pace, o assicurarono il trono ai regnanti. Ma di tulli 
questi non è nostro divisamente ricordare ora le ge- 
sta, ma solo di alcuni pochi, i quali per la rinomanza 
del nome e per la grandezza delle cose operate saria 
grave e vergognoso non ridurre alla memoria de' nipoti. 

BERNARDINO E OTTAVIANO UBALD1NI. 

Nacque Bernardino di Ottaviano Ubaldini conte della 
Carda, e di Rocchina di Venanzio Varano, signore di 
Camerino. La natura de' tempi e delle vicende portava 
allora ogni potente al mestiero dell'armi, divisa l' Italia 
in sette e partiti, lacerala più dentro dalle civili di- 
scordie che fuori dalle guerre straniere. Ottaviano che 
per difendere la fama ad un tempo e gli averi doveva 
spesso venire all'armi co' vicini, e particolarmente co' 
Tifcrnati, allevò Bernardino per modo che preparasse 
il corpo a sostenere i disagi, V animo a non temere 
i pericoli, I primi suoi stipendj furono co' fiorentini , 
pei quali militò quasi tutto il corso della sua vita. A 
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difesa eziandio de' signori di Camerino o di quo' di 
Fermo, come del suo prìncipe Guidantonio Feltrio, ei 
venne più volte in campo, e nel 1418 presso Cagli 
dicono facesse estreme prove dì valore contro Niccolò 
Piccinino clie parteggiava per Braccio, e con lui ve- 
nisse ad acre e singolare tenzone nella quale restasse, 
ferito. Non meno aspro di questo fu ii conflitto in 
Assisi nel 1419 contro i Braccesehi, posciachè Bernar- 
dino entrato di cheto durante la notte in quella città 
ebbela in suo potere. E allora quando Lodovico d' An- 
giò e Alfonso di Aragona si dispulavano coli' armi il 
reame di Napoli, V Lbaldini si trovò in molte di quelle 
mischie, combattendo a favore dell' Aragonese, e vi- 
gilando per lui alla custodia della fortezza. Ma il fatto 
d' arme più famoso , nel quale fe' più di mestieri a 
questo capitano di militar ferocia e di astuto senno, 
fu forse la giornata nella storia si celebre di Maclò 
neir ottobro dell' anno -1427 fra il Carmagnola colle- 
gato allora coi fiorentini e co' veneziani , e il duca di 
Milano Filippo Maria Visconti. Stava Bernardino pel 
Carmagnola, e pei fiorentini principalmente, ai quali 
in tutte le guerre di que' giorni or difese, or conquistò 
assai terre e castella, e fecene in ogni incontro tre- 
mende le armi e rispettabile il nome. Ma eh' ei si tro- 
vasse a quella gran battaglia di Anglùari, che sommi- 
nistrò si degno subbiello al divino ingegno di Leonardo 
da Vinci, benché affermilo una vita manoscritta del- 
l' libaldini , è al tutto falso : conciossiachè la battaglia 
d' Anghiari avvenisse nel 1440, e 1' Cbaldini fino dal 
1457 fosse uscito di vita. L'impresa di Lucca fece assai 
grande la riputazione dell' Ubaldini, intanto che si scris- 
se non potersi con parole agguagliare il valor suo e 
l' utile die avea recato al comune dì Firenze, e si narra 
che molti, benché nimict, per la fama udita di quanto 
egregiamente operava passassero alla sua parte, disiosi 
di guerreggiare sotto le insegne di lui. Ma verso il 
4431 abbandonò la repubblica fiorentina, fosse per aver 
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incontrala rivalità con altri capitani, fosso per essere 
sialo poco rimeritato , o ancora per proprio interesso 
e per maggior acquisto di gloria. E comecché i fioren- 
tini facessero contro di lui forti richiami, e lo taccias- 
sero di sleale ed ingrato, egli non più a favor loro 
prese le armi, ma si contro di essi, e più acremente 
e con maggiore lor onta e dispetto quando alla testa 
de' sanesi rendè sicura la via a Sigismondo imperatore 
che col soccorso dello Sforza e di altri alleati voleva 
irsene a Roma. I quali esempj d'instabilità ne' partiti, 
non infrequenti nella storia de' tempi più civili ed 
umani , assai spesso si rinnovavano in quegli ardenti 
furori di fanoni e in que' rapidi cangiamenti di fortune 
e di casi. Scrivono alcuni altresì che Bernardino della 
Carda nella presa delle città e nelle vittorie contro i 
nemici fosse anziché no disumano, e anco questo è 
agevolo a credersi, considerando la natura di que' tempi 
e di que' capitani. Mentre stava al soldo di Filippo Maria 
duca di Milano morì in Cremona 1' anno -1457. Àvea 
tolto in moglie Aura o Laura, figlia del conte Guidan- 
tonio Foltrio, ed ebbene Ottaviano, il quale se nella 
fama di condottiero di esercito fu vinto dal padre, in 
quella di accorto politico non fu certamente superato. 
Noi confidiamo far cosa grata al lettore, se parlando 
di Ottaviano tbaldini, rechiamo qui in mezzo il ri- 
tratto che ne lasciò il Baldi nel primo libro della vita 
inedita del duca Guidubaldo : » Fu egli nell' esercizio 
» dell'armi di gran lunga inferiore al padre, ma nella 
» prudenza civile e nel consìglio o eguale o certamente 
a superiore a luì; fu destro ne' maneggi, nelle dome- 
» stiche conversazioni all'abile ed arginamento faceto; 
» d' età quasi pari a Federico e non molto a lui dis- 
ia simile di aspetto. Dopo la morte del patire, che segui 
» sendo egli ancor giovinetto, ricoverò nella corte del- 
» 1' avolo , sotto la cui disciplina crebbe ed allcvossi 
» con Federico come se gli fosse stalo fratello, e di 
» qui appunto ebbe origine quella falsa opinione che 
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> veramente fossero tali. Ebbe e mostrò di avere molta 
» inclinazione alle lettere, e perciò fece sempre molta 
e stima de' letterati, nel che secondava egli la natura 

• di Federico, e guadagnossi perciò nome di dotto ed 
» intendente, e fu egli di grande ajuto nel governo al- 
ti l' uno e all' altro principe padre e figliuolo. Era dun- 

* que si per lo splendore della sua famiglia, che per 
» la consanguiuità che teneva co' principi e per la f're- 
« sca memoria del valore e de" meriti di Bernardino 
« suo padre stimato il maggior personaggio della corte, 
» la quale opinione manlenevasi colle maniere accorte, 
» mescolate di gravità e di dolcezza, aiutandolo massi- 
n mamenle la maestà del volto , cosa di gran momento 
» nell' imprimere 1' amore e la riverenza negli animi 
b altrui. E quauto a Guidubaldo certa cosa è eli' egli 
» lo riverì, 1' amò, e ne fece grandissima stima fuori 
» che negli ullimi anni per cagione de' sospetti che 
b nacquero contro di lui. Tale fu Ottaviano Ubaldini, 
» ì vizj di cui con la consueta libertà dipingendo gli 
n uomini più arguti di quella corte, dissero eh' egli 
b era ambizioso, maligno, cupo, e che per conseguire 
» i suoi fini simulasse, dissimulasse, e, cosa ai tutto 
» abominevole, si valesse delle arti superstiziose e ne- 
« fande «. Delle quali colpe il crederne qualche cosa 
osserva il Baldi non essere fuori del verisimile; ma 
chi le affermasse tutte per vere mostrerebbe di non 
conoscere quanto sfacciatamente e bene spesso contro 
i migliori, armi le lingue velenose e pungenti l' invi- 
diosa e perversa malignità. Al che noi aggiugneremo 
che la scelta stessa dell' Ubaldini fatta da quella gran 
mente di Federico e pel reggimento dello stalo ne' pri- 
mi anni del duca Giudubaldo, e per la tutela e go- 
verno di questo principe, giovine di sì alte speranze, 
è il più glorioso encomio che alla memoria e alla virlù 
di questo cittadino si possa tributare. 
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FEDERICO VETERANI. 



A. niiino de' nostri più rinomati guerrieri nell'altezza 
dell'ingegno, e nella scienza dell' arte della guerra fu 
inferiore il conte Federico Veterani, del quale per ul- 
timo prendiamo a ricordare le gesta, ma nei pregi del- 
l'animo che alla vita militare e civile si addicono forse 
tutti li superò. Perciocché al valore e al coraggio giu- 
gner seppe prudenza e consiglio, al militare ardimenfo 
e al desiderio della gloria bontà di costumi, pietà di 
figlio, riverenza ed ossequio alla Religione. La nobiltà 
della famiglia, la domestica educazione, le fortune de' 
tempi e l'elevalo suo spirito lo condussero ad altissi- 
me imprese e a quel colmo di gloria, a cui salirono 
in quel secolo stesso neh" esercizio delle armi altri gran- 
di italiani. Nacque egli in Urbino l'anno 1656, e suoi 
genitori furono Giulio Veterani e Maria Camilla Alle- 
vili, gentildonna di Firenze. Nelle private memorie della 
casata non mancarono a Federico laudevolì esempj di 
onore e di virtù; e già in questo nostro cementano 
noi facemmo rìcordazione di alcuni della famiglia Ve- 
terani die per via del coltivamento delle lettere e delle 
arti cercarono di accrescere al proprio nome la fama 
e al sangue la nobiltà. Le imagini di Gentile, prode 
capitano e sapiente ingegnerò, di Federico storico, poeta 
e custode della biblioteca ducale ne' tempi più gloriosi 
di Urbino, di Lelio insignito delle infule episcopali 
nella chiesa di Fondi, di Bartolomeo cameriere segreto 
di Clemente VII, di Jacopo, di Alessandro e di Seba- 
stiano nella medicina rinomatissimi, di Matteo e di Si- 
mone nella giurisprudenza versati, le imagini di tutti 
questi per Federico non pendevano inutilmente (come 
le più volte occorre ) dalle pareti domestiche ; chè al 
sol riguardarle dalla brama sentiva accendersi di una 
gloriosissima emulazione. Ed ancor più che le imagini 
degli antenati e la memoria dell' avita grandezza gli ba- 
lenarono innanzi alla mente gli esempj freschi di Giulio 
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suo padre, che con pari .alacrità serviva al principe ed 
alla patria nei consigli o nelle amministrazioni, colti- 
vava i severi studj ai Pallade e nella propria casa ac- 
coglieva le Muse, proteggendo 1' Accademia degli As- 
sorditi. Ma Federico non potè avere quegli esempj sotto 
degli occhi, perduto tanto padre in età bambina l'anno 
\ 649. Onde insieme co' suoi fratelli restò affatto in 
cura di Maria Camilla sua genitrice, la quale supplendo 
in tutto le veci paterne con una saggia educazione sì 
di bei costumi che di buone lettere Te' che Ì figliuoli 
non riuscissero degeneri nè dagli avi né dal genitore. 
Simone fratello di Federico, mandato in Lovanio nel 
collegio de' Gesuili, ebbe la fortuna di avere a mae- 
stro nelle matematiche il P. Andrea Tacquet, che al 
giovine urbinate fece poi nel 4GG8 dimostrare e di- 
fendere le proposizioni tutte dell' opera sua. Infatti nel- 
l'anno appresso -1069 dai torchi di Anversa uscì quello 
scritto col titolo latino: Opera mathematica R. P. An- 
dreas Tacquet e Socictate Jesu demonstraia et propw 
gnala a Simone Laurentio 'Veterani ex ComiUbus Montis 
Calvi in Collegio Socielatìs Jesu Lovanii anno ^68. 
Lo che ci sia prova ad un tempo o dell' ingegno di 
quel nobile giovanetto e della premura, onde la madre 
dei fratelli Veterani studiavasi che fossero ben discipli- 
nati i figliuoli a lei nella vedovanza rimasti. Ma tor- 
nando indietro all'educazione di Federico, egli fece in 
patria i primi suoi sludj, frequentò le scuole di lati- 
nità e di belle lettere, poscia diede opera alle filosofiche 
discipline. E al tempo stesso che diletto prendevasi delle 
cose le quali abbisognano della profonda speculazion 
della mente, sentiva un certo amore anco a quelle che 
richieggono 1' industriosa imitazione della mano, ondo 
piacquc(jli di esercitarsi, oltre alle prime, nell'arie uti- 
lissima del disegno. Intanto bramoso di soddisfare alla 
ingenita curiosità del sapere e all' ardore di divenir 
erudito prese a svolgere le antiche storie, e quelle par- 
ticolarmente del popol romano. Ma questa lettura non 
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fu per lui, come suol essere comunemente poi volgo 
dei lettori, un arricchirgli solo la mente della cognizio- 
ne de' fatti; fu si bene un pascergli lo spirito e un 
fecondargli ii cuore di altissimi sensi e di nobilissimi 
divisameli ti. Poiché al riandar che faceva col pensiero 
quelle egregie azioni e quelle gloriose conquiste de' 
Camilli, dagli Scipio ni, de' Cesari, de' Pompei intìam- 
mavasi della brama di emularli nelle bellicose imprese, 
e 1' elevato e sublime suo ingegno con questi scelti e 
virili studj venia rapito dall' aspetto bellissimo della 
gloria. Or insorta in Urbino una contesa fra lui ed un 
cavaliere, per essere Federico dì spirito franco e ri- 
sentito, presa questa occasione, esiimi) meglio partirne 
e recarsi a Firenze presso gli Allevili suoi congiunti. 
Quivi aperta la sua inclinazione per t'armi, colle rac- 
comandazioni efficaci di quella cospicua famiglia andò 
sotto le insegne di Cesare che allora in Ungheria guer- 
reggiava con Maometto IV. E in quel primo tirocinio 
stando Federico col colonnello Risani, lui puro italia- 
no, non si valse del grado suo e della sua inesperienza 
da licenzioso o da codardo a darsi bel tempo o a fare 
brigate all'uso dei giovani che, al dire di Tacito, vol- 
goli la milizia in lascivia; ma come Agricola in Britan- 
nia, studiò conoscere il paese, farsi conoscere dai com- 
pagni d'arme, imparare da' pratici, seguire i migliori, 
nulla bramare per millanteria, nulla ricusar per paura. 
S' istmi tosto sui modi dell'armeggiare, del disporre 
gli eserciti, del difenderò le città e dell' assediarle, o 
al tedesco, al francese, al turchesco e ad altro lingue 
siffatte intese con tal diligenza e assiduità che in breve 
fu capace di parlare e scrivere iu esse. E in tutti questi 
esercizj per desiderio di conseguire onoro e di operar 
cose grandi fece sì rapidi passi che nell' assedio di Clau- 
diopoli, benclii' asi-ui giovine, die a veder chiai'uniciile 
a quanta celebrità sarebbe venuto un giorno nell'arte 
della guerra. Perchè ailidalo al suo senno ed intrepi- 
dezza uu posto con soli trecento seppe gagliardamente 



difenderlo, c n'ebbe in premio un'insegna di fanteria. 
Ma egli amava meglio assoldarsi nella cavalleria, e nel 
4666 già erane capilano, anelando sempre a spesse fa- 
zioni e a frequenti combattimenti, non potendo, spirito 
irrequieto e vivace, starsene inoperoso e tranquillo ne' 
militai! alloggiamenti. Il perchè sapendo che Candia as- 
sediata dai Turchi chiedeva la difesa dai principi della 
cristianità fece opera di potere anch' egli recarsi ven- 
turiero a quell' assedio- il che moltissimo piacque ai 
condottieri e al monarca, ed a lui procacciò molta ri- 
putazione. Militava in que' tempi per Cesare eoa tonfa 
gloria del nome italiano Raimondo Montecuccoli, di cui 
parlano ancora le celebralissime imprese non meno che 
lo opere lodatissime sull' arie della guerra. Al Monte- 
cuccoli che amava assai Federico e ne presagiva la fu- 
tura grandezza, piacque quell ardore oltremodo, e pro- 
curò di farne paghe le brame e d' inviarlo a Candia. 
Ove arrivato il nostro guerriero mostrò bene di non 
esser là ito per pompa od osteutazion giovanile, ma 
per operarvi da prode e segnalarsi fra molli. I'rima per 
altro che l'isola si rendesse al formidahil nemico, trop- 
po unito fra sé di consiglio e dì forze, il Veterani do- 
vette partirne, e venuto in Italia fu a Firenze, a Roma, 
ìd Urbino sì per satisfare al debito di filiale osservanza, 
sì per acconciare gli affari del suo domestico patrimo- 
nio. Già da Papa Clemente XI era stato nominato conte 
ili Montecalvo , onore eh' ei bramò assai , conoscendo 
quanto allora non solo presso i soldati, ma ancora presso 
i potenti giovassero questi titoli giunti alle opportuno 
virtù, onde dall' imo grado della milizia al supremo 
pervenire. Ritornato a Vienna neh" accoglienza festosa 
e onorevole di'ti' Imperatore e della corte conobbe ad 
evidenza quanta speranza ponesse 1' imperio nel suo 
braccio e nella sua mente, e sempre più si accese a 
divenire degno compagno dei Piccolomini, dei Capraia, 
do' Montecuccoli, insigni generali d'Italia che servivano 
a Cesare. Dotato Federico di cortesi maniere, e amante 
16 
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di un procedere splendido e signorile ben presto ebbe 
girella amicizia con principesche famìglie, e dopo avere 
nel accomodate fermamente le cose domestiche 

pensò d' imparentarsi nobilmente, e tolse io moglie una 
della casa Prainer, lignaggio illustre fra i tedeschi e 
di onori e di fregi distinto. Ma quando il Montecuccoli 
capitanando gì' imperiali a difesa degli olandesi si trovò 
a fronte del Maresciallo di Tufrena, e si videro per 
l' opera de' due più gran condottieri clic allora vi fos- 
sero que' prodigi di arte militare che sono consegnati 
all'eternità nelle storio, il nostro Veterani, capitano 
della cavalleria armala di corazza sotto la condotta del 
Montecuccoli, mostrò grande avvedimento e prudenza 
noli' antivedere le mosse del nemico , gagliardia o pa- 
zienza nel campeggiare continuo per fanghi e per ghiacci 
in ogni disagio di viveri, di foraggi, di munizioni, 
alacrità e ardimento nelT affrontare 1' oste c ncll' az- 
zuffarsi alla pugna. In quali fatti d' arme per altro, du- 
rante quella guerra, si segnalasse in particolar modo 
il Veterani noi per difetto di sloriche notizie non pos- 
siamo narrare; ma dubilar non Si può ch'egli ardente 
della gloria e prodipo del suo sangue non cercasse di 
aprirsi con questo il passo ai più onorevoli gradi della 
milizia. In uno di que' combattimenti ( incerto qual 
fosse ) ei reslò prigione de' francesi, e nel 467ìi con 
altri degT imperiali fu mandato a Maestricht. Il quale 
accidente anziché scemargli onore glielo crebbe: perchè 
trattandosi dipoi del cambio de' prigionieri, e data al 
Veterani la libertà, vennegli da' francesi offerto il co- 
mando di un reggimento di cavalleria; che ben sape- 
vano qual duce avrebbouo avuto nel Veterani, e quanta 
speranza in esso di vittorie e di trionfi. Ma egli franco 
ricusò quel carico, e per luì più che la onorevol ri- 
chiesta de' francesi e le dimostrazioni di stima che in 
molte lettere gli diedero e ufficiali e marescialli, fu 
glorioso il rifiulo che fece di lor proposta, fermo di 
volere spendere il sangue e !a vita per il principe, 
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sotto la cui insegna aveva fino allor militato. La qual 
fedeltà al suo signore c l'intrepidezza mostrala in quella 
guerra gli meritarono dì ascendere al grado di lenente 
colonnello nel reggimento del conte linea Caprara, e 
quindi gli agevolarono la via a piii alte imprese e a 
più memorabili l'alti. Colpito a Sultzbach il Turrena o 
succedutogli all'amministrazione della guerra il principe 
di Condè, il Veterani nel H76 in soccorso di Carlo 
V duca di Lorena a Saverna tre volle caricò i francesi, 
e tre squadroni ne ruppe e fugò. Nel qual fatto non 
può dirsi se fu maggiore nel nostro guerriero o il sen- 
no o il coraggio; certo è che per l'uno e per l'altro 
ottenne assai grazia dal duca, e da tutti plauso e com- 
mendazione. In quell' anno stesso con pari vigore operò 
per quel principe nell'assedio di Filisburgo fino a tanto 
che questo cesse all' armi cesaree ; e volendo 1' impe- 
ratore compensare con onorevoli titoli le prodezze del 
Veterani, nel mese di Deeembre gli die la chiave d'oro, 
giusto guiderdone a tanta virtù. ÌNui noi seguiremo nel- 
1' anno appresso a Spira, a Metz, a Lucemburgo, ad 
Argentina, a Oflemlmrgo , a Dilinga e altrove or a di- 
fender posti, or a guardare bagaglie, e a precidere ovun- 
que i progressi al nemico, sempre fra stenti e disagi, 
ira crude inopie e in tollerabili patimenti: co' quali mez- 
zi pareva che il Condè sulf esempio di Turrena cer- 
casse d' impedire agi' imperiali la fortuna delle impreso, 
e ai lor capitani di scemarne la laude, mentre con arte 
grandissima e degna di un saggio condottiero rispar- 
miava, al possibile, il sangue do' suoi soldati. Federico 
dopo incessanti movimenti fu comandato di difendere 
presso a Filisburgo i foraggi, e inseguito fortemente dal 
nemico con fermezza insieme e con sapienza fece una 
vantaggiosissima ritirala sempre a fronte de' francesi, 
nella quale pochissimo numero perde de' suoi, e i vi- 
veri , di che tanto scarseggiavano gì' imperiali , seppe 
difendere e salvare. Con questo fatto egli si attirò ognora 
più la stima dell' esercito, la benevolenza del duca, la 
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grazia di tutta la corte di Cesare, che già forse pen- 
sava d' innalzarlo pei meriti suoi a gradi ancor più ono- 
revoli. Fermata nel 1670 la pace in INimcga tra Francia 
e Lamagna, il Veterani anziché trovare in quel lempo 
un conforto di tranquillità e di riposo, fu colpito da 
gravissima disavventura che il cuor di luì trapassò di 
cruda ferita. Perciocché al cadere dell' anno perde in 
freschissima età la sposa dì lui amantissima e tanto 
riamata, la quale vincendo la debolezza del sesso e 
spregiando le delicatezze del vivere principesco giam- 
mai non l'aveva lasciato nei guerreschi tumulti, e aveva 
ad ognora procacciato nelle dure fatiche dell' armi es- 
sergli confortatrice e compagna. L'esequie solennissime 
che furo in Urbino celebrate nella morte di questa 
donna ci attestano che somma era in Italia la fama sì 
dell' egregio valore del Veterani clic delle singolari virtù 
della Prainer. E di vero appena egli nell'anno 1680 
per trovare al suo dolore qualche conforto e per vol- 
gere ad utile l' ozio della pace tornò in Italia, e venne 
a Roma e ad Urbino, ben conobbe nell' una e neh" altra 
citlà, quanto riescisse giocondo dopo lunga assenza tor- 
nare al suolo natio, carico di gloria e cinto le tempia 
degli allori guerrieri, ma dopo avere cercata quella e 
mietuti questi in contrade straniere. Ogni ordine di 
persone, i nobili, i prelati, i cardinali lo accolsero a 
parole di molto onore, e Cristina di Svezia con ispon- 
tanee dimostrazioni di stima mostrò che pregiar sapeva 
il gran merito come negli amici delle muse e ne' col- 
tivatori de' pacifici sludj, così ancora nei figli di marte 
e negli operatori di militari laudevoli imprese. Fin qui 
le lettere stesse del Veterani che mai non tralasciava 
di scrivere a' suoi ci hanno somministrato argomento 
e materia per le sue lodi: ma, perdutesene moltissime 
per trascuranza, noi ignoriamo affatto quanto egli ope- 
rò dal 1680 fino al 1684, e le cose che saremo per 
dire non dai fasti della famiglia, ne dagli annali della 
patria , ma dalle storie di que' tempi le abbiamo rac- 



colte. Vero è però che Io impreso operate dal 468-i 
fino alla gloriosa sua morto nella memorabile guerra 
di Leopoldo I contro del Turco sono tante per numero 
e per virtù sì grandi e sublimi die di quel difetto ci 
compensano ad usura; non essendovi slato da quel tem- 
po alcun anno che non fosse per lui segnato di me- 
ravigliose vittorie. Nel 4684 noi lo vediamo sotto le 
mura di lìperies in Transilvania con cinquecento di 
cavalleria assalire l' esercito del Tekeli che ivi rifuggito 
si era con tartari e con turchi, dopo aver danneggiato 
assai gl' imperiali, sottomessa Dobrezm, percossa Un- 
ghwar. 11 Veterani sub" alba li coglie, "mentre erano 
sepolti nel sonno, entra negli alloggiamenti, è lor sopra 
coli' armi, H spaventa, li fuga, li sgomina. Nel tumul- 
tuoso fuggire il Tekeli mezzo ignudo, più ardente di 
vergogna che di dispetto lascia al Veterani cannoni, ba- 
ttaglie, tende, quattordici stendardi e l'onore della vit- 
toria. Nel 4683 neh' Ungheria superiore soccorre il 
presidio di Zeben combattuto da mille ribelli, onde 
gì' imperiali da lui condotti e dalla voce e dall'esem- 
pio suo incoraggiati assalgono i nemici che rimangono 
pressoché tutti o estinti o prigioni. Nell'anno appresso, 
quando il gran Visire accalorava la sua marcia, e man- 
dava innanzi seimila tartari e tremila turchi per soc- 
correre Segedino sul Tihisco, il Veterani ne previene 
il movimento , lo incontra nella notte , si affronta co' 
tartari, H intimorisce e li disperde. Quali trovano nella 
fuga la morte, quali nelle proprie tende son vittima 
del brando dei cesarei, e il Veterani con tre sole squa- 
dre sostiene lunga pezza l' impeto della cavalleria tur- 
chesca. Ma il gran Visire forte di più di sedicimila com- 
battenti si accosta egli stesso ed ordina la battaglia. II 
Veterani spedisce contra i tartari altro duce, o agogna 
egli stesso la gloria di sconfiggere il Visire. La battaglia 
è aspra, sanguinosa, terribile con pari valore e fortuna 
per gl'imperiali e per gli ottomanni. Il Visire finge di 
ritirarsi per allettare il nemico ; il Veterani scopre In 
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frode, e benché di forze inferiore, ma di ardire e di 
senno sopraslando va ad affrontar 1' oste, con ferocia 
|o insegue, e fatti cadere al primo scontro trecento 
Ijlimiizzeri conquista timpani, stendardi, artiglieria. Cedo 
il Yisire vergognosamente co' suoi campo e vittoria, ma 
ni Veterani non hasfa. Li carica di nuovo, li segue alle 
spalle, e avrebbeli certamente tagliati a pezzi, se avuta 
pietà de' soldati stanchi e spossati dal sostenuto conflitto 
non avesse anteposto alla propria gloria e trionfo la 
loro salute e riposo. Lieto ma non superbo della vit- 
toria, ricco di grosso hottino di cameli, di cavalli, di 
bagaglio torna all' assedio di Segedino. Ldita i turchi 
la sconfitta del Yisire cedono quella cittadella, e il Ve- 
terani ha il memorabil' vanto di avere con una sola 
vittoria assicurata la dominazione del Tibisco e preciso 
al nemico l' info-esso neh" Ungheria superiore. Fatto nel 
<688 soprainlcndente generale delle armi di Transilva- 
nia non vuole tenere in ozio l'esercito. Or moltiplica 
le fortezze, or dilata e fa più sicuri gli accampamenti, 
interclude il passaggio ai nemici, e, ove li trovi rac- 
colti e ridotti ne' t'orli, colla fame e coi disagi li ri- 
duce a disperare. Karansebcs sul Temis, poi Siklovar, 
quindi Mekodia, infine jNovijjradi sono tutte presidiate 
dal turco, le quali fortezze invano tentarono fino allora 
di riacquistare altri duci. Va il Veterani , si presenta al 
nemico, intima la resa, e l'ottiene di tutte. Fatto ani- 
moso da queste imprese già disegnava di correre col- 
V armi la Servia , se l'attenuto non 1' avesse la brama 
e il dovere di guardare dalle rapine lunchesche la Trans- 
ilvania alla sua mano e alla sua mente affidata. Però 
soccorre spesso co' suoi gli altri condottieri venuti alle 
mani colle falangi nemiche, e nel ICS!) volando a pre- 
stare ajuto al principe Lodovico Guglielmo di Baden 
presso Widino sul Danubio è a parte di una Cera mi- 
schia, entra ne' trincieramenìi de' giannizzeri, li fulmina 
col l'erro de' prodi suoi; e quei che scampano dal loro 
brando incontrano fuggendo entro il fiume la morie. 
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Conquistato da lui, benché gravemente ferito, quel 
campo, i cesarei s' impadroniscono di Widino, e pel 
valore del Veterani è contrastato ognora più ed impe- 
dito l' ingresso de' turchi. Quindi munisce i confini 
della Transilvania, ne accresce i ripari, taglia le strado 
ai nemici, distribuisce in ogni parie l'esercito, ristora 
i danni delle scontine, tiene in obbedienza e in sug- 
gezione (mei popoli che il Tekeli tentava di eccitare 
a sedizioni c a tumulti. ISol descriveremo quando nel 
J694 e nei seguenti fuga questo turbolento tiranno 
presso <li Chermes tra scoscese e dirupate montagne, 
e snida dalle lor tane e caccia i ribelli; o quando op- 
pugnala Lippa con un uembo di artiglierie fa tremare 
i turchi che la tenevano, e li astringo alla resa con ono- 
ratissime condizioni e con pingue bottino ; o allora che 
impedisco sul Danubio il veleggiare delle armi nemi- 
che, custodisce Porta Ferrea contro le incursioni dei 
tartari, mette in arme i paesi della Moldavia, serba 
viva e coslante la fede di tutte quelle genti, in tanta 
disperazione dì cose, al trono di Cosare. Il quale ben 
conoscendo con quanto ardore e lealtà per lui com- 
battesse il Veterani volle nel 469-4 rimeritarlo col ti- 
tolo di maresciallo, premio ben dovuto, ma forse trop- 
po tardi compartito, al valore di si gran condottiero. 
Perciocché l'anno seguente doveva essere non saprem- 
mo se funestato o illustrato dalla morte gloriosissima 
di questo eroe. Aveva il Veterani nel settembre del 
469"i mosso dalla Transilvania verso l'Ungheria il suo 
campo , composto di scimila e cinquecento cavalli o di 
duemila fanti, ma tutti vigorosi ed interi, onde incon- 
trare l' impetuoso nemico alla valle di Ilaczek; e chie- 
deva perciò ed aspettava il soccorso del conto Caprara, 
certo che solo non avrebbe potuto a [anta oste far re- 
sistenza. Ma minate le strade a cagione delle acque e 
dello frane, fosso per indolente trascuraggine di ehi ne 
aveva la cura, fosse per composta malizia di rivai con- 
dottiero , il conte Capi-ara non giuusc in tempo a soc- 
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correre il Veterani. Accampalo questo tra Lugos e Ka- 
rensebes sul Tomis, ecco avanzare contro di lui il Sul- 
tano stesso duce dì cinquantamila soldati. Si corre tosto 
con tutta furia all' affronto da una parte c dall' altra. 

I turchi sotto gli ocelli del lor signore si accendono 
alla battaglia ravvolgendo nell animo la gloria del mo- 
narca ivi presente, il risarcimento del proprio impero, 
la futura schiavitù dell' Europa; gl' imperiali dal Ve- 
terani confortali e ingagliarditi mirano la vita e la li- 
bertà loro, la gloria e la salvezza di Cesare, la difesa 
e l' onore del nome cristiano pendere da quel con- 
flitto. Infierisce la pugna, la vittoria ora piega per gli 
imperiali ora per gli ottomanni: questi spingono sem- 
pre nuove e fresche milizie, quelli colla fermezza e 
col coraggio suppliscono alla picciolczza del numero. 

II Maresciallo era per tutto, incoraggiava i meno ar- 
denti, lodava gli audaci, lutti infiammava coli' esempio 
e colla voce, soldato e capitano ad un tempo; ma dopo 
lungo e feroce contrasto, ove cadevano assai più de' 
turchi che de' cesarei, ei vede i suoi cedere e sgomi- 
narsi dal turbine delle falangi nemiche. Accorre egli, 
riordina i cavalli, rinfranca i fanti, e tre volte ripiglia 
il combattimento, urta e respinge il nemico fin fuori 
del campo e ricupera l' artiglierie. Ma Ì turchi tornano 
con più ferocia a scagliarsi contro i cesarei, entrano 
negli alloggiamenti, prendono di mira il Veterani, e già 
con colpi di sciabole e di moschetti l' hanno nel petto 
e nelle braccia mortalmente ferito. Svenuto per la co- 
pia del sangue che trabocca dalle ferite e presso a cader 
di cavallo, due suoi fidi lo sorreggono, e trattolo fuori 
della mischia lo medicano con balsami e ne rianimano 
i perduti spiriti. Riavutosi appena il magnanimo monta 
di nuovo a cavallo, vuol veder l'esito della pugna, ma 
pregalo ad uscir dal conflitto raccomanda il lutto al 
general Truchses, lo esorta a servir Cesare co» fedeltà, 
dà gli ordini opportuni, e da quel sito dilungasi, cir- 
condato da alcuni soldati , dal marchese Visconti e dal 
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conte Leining. Dicesi che allora ì turchi, i quali ben 
sapevano qual guadagno eran per fare colla perdila del 
Veterani, lo inseguissero a briglia sciolta, e arrivatolo 
e c ii' t'ondatolo gli raddoppiassero i colpi, e gittatolo da 
cavallo, gli spiccassero con un fendente la testa, che 
inalberata sur una picca con inumana baldanza porta- 
rono al gran signore, Obbietto a que' crudi di feroce 
orgoglio e di barbara gìoja, ma trofeo di sempiterna 
gloria ad Urbino cbe al Veterani fu patria, di lutto e 
di contristamento a Cesare, per cui fu prodigo della 
vita, di riconoscenza e di venerazione a tutta la cri- 
stianità, per la cui difesa sparse il sangue pugnando. 
Tale fu la morte di Federico Veterani urbinate, lo cui 
nobilissime gesta e il gloriosissimo fine non saranno 
taciuti e obbliati dai posteri finche il merito e la virtù 
vera avranno da' buoni plauso ed onore. E dai pregi 
dell' animo suo e dalle cose operate potranno i con- 
dottieri di eserciti derivar esempio o conforto alle loro 
imprese, mirando come bramoso di laudcvoli azioni 
ma non curante di lodi giammai non insolenti nelle 
vittorie; come fido al suo principe seppe con estremo 
valore difendere le provincie affidategli, e con somma 
prudenza reggerle e governarle; come usando maniere 
tranquille e soavi, e mescolando al timore delle armi 
la persuasiva delle ragioni domò popoli feroci, e li ren- 
dè alle leggi ubbidienti e docili al vassallaggio; corno 
infine in mezzo alla militare licenza potè serbare gravi 
od onesti costumi, e mantenere in cuore viva e ope- 
rosa la religiou de' suoi padri. 11 Veterani , conte del 
S. It. I. e di Montecalvo, gentiluomo di camera e con- 
sigliere di S. M. Cesarea Leopoldo I., maresciallo ge- 
nerale di campo, governatore dell'Ungheria e della Trans- 
ilvania, accrebbe a questi titoli coli' altezza delle sue 
gesta non poco lustro ed onore. Deh! alla memoria di 
tanta virtù possa taluno, queste carte leggendo, accen- 
dersi ed emularne colle imprese la fama. 
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CONCLUSIONE 



secreta ed onesta compiacenza ila che siamo stati 
noi traili nel riandare col pensiero le gloriose memorie 
della patria e le onorate gesta de' nostri maggiori in 
ogni generazione di lettere e di arti famosi, ci ha fatto 
passare, quasi senz' avvedercene, oltre que' confini di 
brevità che già avevamo in principio a questa operic- 
ciola segnati. Per simil guisa chi fa suo cammino per 
fiorite valli e per amene pianure sosia spesse volte e 
soffermasi a contemplare or la beltà dei siti, or la 
libertà delle campagne, anzi svia talora e diverte e s' in- 
nollra por isconosciuti sentieri, dimentico quasi della 
via fatta e del termine cui dee pervenire. Del che ci 
avranno, noi confidiamo, per iscusati i cittadini di Ur- 
bino, e tutti coloro ai quali verrà sotto degli occhi 
questo nostro comenlario, considerando, anziché da 
troppa carità verso la patria, essere ciò conseguilo da 
copia somma di uomini celebratissimi , ai quali Urbino 
fu madre. Ma la stessa indulgenza saria vano e ardilo 
sperare affatto da' leggitori per que' difetti, ne' quali 
saremo noi traboccati, narrando le cose operale dagli 
avi nostri, e le opere del loro ingegno rammemoran- 
do. Che certamente molti ve ne avrà per entro a queste 
pagine: onde a tale non piacerà 1' ordine e la dispo- 
sizione por noi tenuta; tale forse ritroverà quando 
scarse quando sovrabbondanti le notizie descritte; e 
chi discoprirà abbagli nell' aver fissata l' epoca o tessuta 
la narrazione di qualche fatto; chi anco sulla maniera 
dello scrìvere, sovra certe ripetizioni e sulle conside- 
razioni che talvolta siam venuti facendo potrà di leggeri 
rinvenire argomento di giusta critica. Ma se volessimo 
con belle ragioni al tutto scusarci, e dire che incolpar 
se ne vogliono piuttosto la brevità del tempo a questo 
lavoro concesso, la penuria in che siamo siati di buoni 
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ed opportuni libri, o la mancanza de' necessari storici 
documenti, il pubblico avria diritto di non istare a 
queste ragioni contento, o noi piuttosto accusar potreb- 
be di temerità e presunzione. Però nulla ora diremo 
a purgarci da alcuna accusa, anzi pregheremo tutti 
quelli che questo comculario leggeranno ad essere di 
loro savie riflessioni liberali e cortesi, onde ripigliando 
altri di noi più valente tra le mani questo lavoro, e 
le lettere e le arti urbinati illustrando, possa, meglio 
che noi non facemmo, meritar della patria, e in più 
chiaro lume riporre il nome di quo' grandi tra i no- 
stri cittadini, che all' universal gloria d' Italia furono 
intesi. Nò qui taceremo che se taluno fosse, cui avesse 
potuto sembrare avvilito o gravoso queir aggiunto di 
barbare che noi abbiamo dato talvolta o a l'orme di 
favella che italiche non sicno, o anco a genti di lingua 
da noi diverse, questi vorremmo che sapesse aver noi 
usato quel vocabolo nel pretto senso de' latini e de' 
(p-eci che chiamaron barbaro cioè straniero chiunque 
né greco fosse né Ialino, e barbari que' modi e co- 
strutti di lingua clic dalla nativa affatto si dilungassero. 
Del che non mancano esempj anco negl' italiani scrit- 
tori si antichi che nuovi. Ma ne volemmo avvertito il 
lettore, onde non si giudichi esser noi sì teneri della 
nostra grandezza che sulla ruma delle altre genti vo- 
gliamo innalzarla. Perciocché non ignoriamo che anco 
(di stranieri, addottrinati un tempo in ogni maniera di 
buone discipline dagl' italiani, nella presente civiltà e 
gentilezza d' Europa a noi tramandano nuove cognizioni 
di scienze ed utili ritrovali di arti, per la cui propa- 
gazione ed incremento sarebbe a desiderarsi che i dotti 
d' ogni nazione formassero una sola e ben composta 
famiglia. Intanto noi volgendo indietro lo sguardo, quasi 
n mirare la via già trascorsa, ci piaceremo per ultimo 
di contemplare come in un sol punto riunita tanta virtù 



di capitani, di sapienti, di letterati, di artefici. Di qui 



di uomini illustri nella guerra e nella 




di principi, 

□fini II! ii iiì 



verrà forse che a questa pittura mirando talun dei 
presenti il generoso animo sentirà accendersi di belle 
fiamme a seguitar 1' esempio di que' famosi; con che 
i nostri desiderj adempiti ed il fine sarebbesi ottenuto 
di questo libro. Magnanimità dunque e clemenza di 
principi, giunta a prudenza di politico governamelo 
e a munifica protezione di studi, fu dolce mirarle in 
que' duchi nostri Federico, Guidobaldo, Francesco Ma- 
ria. Da' nemici temuti , da' popoli amati difender essi 
f italica fortuna, sostenere la chiesa, fomentare gl' in- 
gegni, proteggere la libertà della nazione. Ma nefl' am- 
piezza dell' animo , nelT altezza de' sensi e nelle virtù 
tutte che a principe ed a pontefice si convengono, niu- 
no o almen pochi ebbe pari e prima e poi Clemente 
XI , a cui questo solo nella temporale dominazione fu 
danno , 

che il regna 
Sortì minor del core e delta menti. 
II bellico valore e la militar disciplina la vedemmo in 
questo suolo d' Italia quasi ad ogni stagione fiorire per 
le imprese altissime di quo' medesimi nostri duchi , e 
dei conti, e di un Bernardino TJbaldini della Carda, 
e di un maresciallo Federico Veterani. Francesco l'guc- 
cione Brandi, Annibale Albani, Domenico Riviera e 
cento altri c'insegnano con quanta sapienza e consiglio, 
con quanta integrità e fede si debbano amministrare 
gli affari della ecclesiastica polizia. La matematica in 
Italia ristorala per 1' opera del Commandino, la fisica 
e la politica sparsa di nuova luce dal Bonaventura, lo 
studio delle lingue straniere nudrìlo dall' industria di 
Annibale Albani e di Gaspare Viviani, il patrimonio 
della letteratura e della erudizione cresciuto dagli scriiti 
di Polidoro Virgilj. Ma le lingue e le scienze, le lettere 
e le arti tutte nel vastissimo e portentoso ingegno del 
Baldi si pregiarono di aver ritrovato un secondo Ari- 
stotele. Le antichità romane andarono debitrici di pel- 
legrine illustrazioni a Raffaello Fabretti, e i monumenti 
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delle orti belle ili Grecia e d'Italia, dal tempo e dalla 
ignoranza sepolti , riconobbero e venerarono in Ales- 
sandro Albani il loro vindice e ristoratore. La greca 
architettura civile rianimata da Bramante e dai due Gen- 
ga; la militare dal Centogatti, dal Commandino il vec- 
chio, dall' Oddi, dal Castrioti, dal Paciotti a nuovi modi 
e a grandissima perfezione condotta; la plastica da Fe- 
derico Brandani tornata a vita novella; la pittura dal 
Barocci arricchita di belle forme e gentili, di tutti ì 
pregi adorna dal divino ingegno del Sanzj , e per lui 
fatta la romana scuola emula dello antiche di Grecia 
più celebrate. Or se al novero e alla grandezza di tutti 
questi Urbinati avesse per un momento posto l'animo 
un moderno scrittore ( Uibliotec. Italian. Tom. Xlll pag. 
■123 ) non crederemmo che avrebbe, ragionando della 
gloria la quale dalle arti deriva, affermato con tanto di 
sicurezza che Urbino e Correggio sarebbero città ignote 
ai due emisferi, e non indicate che dal topografo, se 
non avessero data la culla a Raffaello e ad Antonio 
Allegri. Perciocché, lasciato che Urbino da storici e da 
geografi anteriori al Sanzj fu ben conosciuta, nè vo- 
Jenao pure far parola degli uomini di lettere o di po- 
litica o d'arme che alzaron grido in Italia e fuori, pos- 
siamo a buon diritto asserire che anche per la solu 
storia delle arti, ove talun ne sia per poco istruito, 
dovrebbe esser nota questa citlà. Chè certo Bramante, 
Barocci, e Paciotti non sono nomi sì ignoti che non 
sieno celebrati anco oltre 1' alpi , non che fra noi , e 
venerati eziandio dagli stranieri, i quali non è slato 
raro che per l' Italia viaggiando abbian voluto fino su 
questi gioghi recarsi, onde visitare la terra natale de' 
Itaffaelli, de' Bramanti, de' Commandini, de' Baldi, de' 
Polidori Virgilj. Oltreché il solo Cortigiano di Baldassar 
Castiglione ad ogni gentile spirilo d' Italia fece già co- 
noscere Urbino, come quella città, che per la generosità 
de' suoi principi accolse un tempo il fior degl'ingegni 
italiani e divenne fse debbesi prestai' fede a coltissimi 
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scrittori non urbinati ) in qnella beatissima età un' Ate- 
ne novella. Ma I' espressioni di quello scritto recente 
vogtion essere in qualche modo scusale, perchè più 
presto che altra cagione le dettò tenerezza verso del- 
l' arti e desio di accendere i giovani all' amore di esse. 
Gioverà per altro in generale osservare che in Italia, 
sendo tonto il numero de' grandi artefici che hanno in 
ogni secol vissuto ed in ogni città, a ben giudicare del 
merito loro e tutti distinguerne i pregi, convien le più 
volte imprendere dotte peregrinazioni per le italiche 
contrade , e intorno allo più certe notizie sì della vita 
che delle opere loro diligentemente istruirsi, siccome 
ne diedero esempio fra molti il Lanzi ed il Cicognara. 
Ma si splendidi esempj sou seguiti da pochi: e moltis- 
simi pure vogliono giudicare, sebbene sieno di quelli, 
de' quali già disse il poeta che 

A voce più che al ver drizzati lì volti, 

E così fermati sua opinione 

Prima eh' arte o ragion per lor s' ascolti. 
Coi quali per altro non vogliamo ora piatire, ne que- 
ste ultime parole spender con loro; ma più tosto alla 
gioventù d' Urbino volgere 1' orazione , e così ad essa 
parlare: Vedete, ottimi giovani, questa vostra città pic- 
cola, solitaria, in antico quasi ignota, e come ascosa 
fra gl'interni sassi dell' appen nino ? Questa i vostri padri 
fecero un giorno grande, celebre, fiorente, felice. ì\on 
colla ricchezza de' traffici, non colla fertilità dei campi, 
nè coli' ampiezza delle conquiste, ne colla sontuosità 
degli edifici e de' monumenti: le quali cose alle irre- 
sistibili ingiurie del tempo cedono le più volle, ed alle 
incessanti vicende della instabil fortuna. Ma sì colle arti 
della sapienza, colle segnalate imprese, colle virtù pub- 
bliche e private la fecero conoscere e venerare fino 
alle ultime estremità della terra, e a popoli per lungo 
mare da noi divisi, e di favella e di costumi dissomi- 
glianti. Sì fatta gloria nè da ferro pende di barbari, nè 
da capricci di fortuna, ma sta e dura eterna nei libri 
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degli scrittori, nelle opere degli artefici e nella memo- 
ria de' posteri. A tanta grandezza mirale per altro co- 



no scompagnata la vollero dalle lettere, dalle armi, dalla 
politica. Se principi, clementi, giusti, liberali, benefici 
Se prelati, santi, dotti, prudenti, autorevoli. Se guer- 
rieri, generosi, umani, fedeli, prodighi del loro sangue. 
1 maestrati quanto lontani da privalo interesse, tanto 
studiosi del pubblico bene servire col consiglio la pa- 
tria nelle amministrazioni e negli uffici, evitare le in- 
vidie, porre modo all'ambizione, favoreggiare gli studj. 
I letterati e gli artefici alla copia del sapere e alla brama 
della gloria accoppiare gravità, modestia, lealtà, soavità 
e cortesia di costumi. Pressoché lutti fedeli al princi- 
pe, delle leggi osservatori, curanti dell' onor patrio, 
amici della virtù, alla religione divoti, verso Dio os- 
sequiosissimi. Perciocché se al collivamento della sa- 
pienza, delle lettere e delle arti non si congiungano i 
morali pregi dell'animo, invano speri la patria di ve- 
dere grandezza di azioni, felicità di stato, celebrità o 
gloria di nome. Ma da que' nostri maggiori che non 
vide ella mai? limita di leggi e di costumi, scambie- 
vole amore de' cittadini e de' principi, commercio fio- 
rente, industria operosa, studj protetti, sé stessa ne' 
pericoli e negli avversi casi della fortuna solva e difesa. 
Vide santissime istituzioni a pubblico vantaggio, templi 
o innalzati o arricchiti, monumenti di pietà e di be- 
neficenza, e uno stuolo numerosissimo di suoi figliuoli 
che in cento guise le ornarono la fronte d' immortali 
corone. In questa virtù affissate gli occhi, giovani ur- 
binati, né vi abbagli lo sguardo o l' animo vi percuota 
e vi abbatta tanto splendore. Eufrate nelle vie da' vo- 
stri padri battute, calcate le orme slesse da loro se- 
gnate, gli esempli seguite de' più famosi, imitando in 



m'essi aggìuusero. ! 
nelle lunghe vigilie 
1' ozio, la mollezza, 
allo studio posposei 



Sostennero ardue fatiche, durarono 



i aspersero di onorali sudori, e 
piaceri ai travagli, all'industria, 
Sovra tutto amarono la virtù , 
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ciò gli arcieri prudenti che sempre la mira pongon più 
alta che il luogo dove disegnano di ferire. linaio chia- 
mate pure e felice il suolo d' Italia che in una sola 
città, e questa a tante altre nell'ampiezza, nella popo- 
lazione, nulle dovizie minore, ha saputo produrre copia 
d' ingegni sì pellegrini ; e l' onor della patria e di tutta 
Italia studiatovi di mantenere, quanto è in voi, col- 
1' altezza delle imprese , coli' imitazione delle antiche 
virtù , coli' amore delle lettere e delle arti. La gloria 
degli antenati sia nell' animo vostro germe fecondo di 
laudevoli ed onorate azioni; che danno eslremo e in- 
tollerabile vitupero sarebbe tralignare da essi, e dagli 
esempj loro degenerare. Possa un giorno taluno la pa- 
tria storia de' presenti tempi illustrando ai nipoti rac- 
contare di voi quanto abbiamo finora degli antichi Ur- 
binati celebrato. 
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CROCCHIA 
Pillore Urbi naie 
discepolo dì Raffaello fioriva circa il 4820. 

n _A.ffcnnano gli arteGci dello Stato d' Urbino, clic 
» quésto discepolo di Raffaello riuscisse buon maestro, 
» e che sia di sua mano il quadro tondo in tavola che 
« si vede nella Chiesa dei IT. Cappuccini a mano man- 

• ca nell'entrare, dove è figurata Malia Vergine con 

• Gesù Bambino in collo; ma non avendo noi veduta 
n né questa, né altra opera di tal maestro, ne rimei- 
» Uomo la tede ai periti di quel luogo (i quali vera- 
» mente affermano essere quel quadro lavoro sorpren- 
n denlissiinoj «. Filippo Baldinucci nelle sue notizie sui 
Professori del disegno. — Delta tavola è stata traslo- 
cata uel coro. 

FRATE BARTOLOMEO CORAD1NI 
volgarmente dello Fra Carnevale. 

Nelle memorie dei più insignì pittori, scultori e ar- 
chitetti Domenicani stampate a Firenze nel 18-iìi da 
Alcide Parenti trovo intorno al Corallini quauto verbo 
a verbo trascrivo, per supplire al pochissimo che a 
pag. -160 ne ha detto il nostro Comentatore. 

Se di Bartolomeo Coradini, pittore urbinate non 
volgare, quel solo ci fosse dato conoscere che al Va- 
sari, al Baldinucci, al Lanzi è piaciuto di scrivere, 
questo soltanto ci saria manifesto: essere finito in Ur- 
bino sul tramontare del secolo XV un dipintore cui il 
volgo , forse a cagione dell' aspetto prosperoso e del- 
l' indolo amena e festevole, impose il nome di Carne- 
vale: aver colorila una tavola per la Chiesa dei Padri 
Minori di quella ciltà; e sulle opere di questo lieto 
frate avere studiato in giovinezza Bramante Lazzari e 
il divino Raffaello. Grazie però alle accurate ricerche 
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del dotto ed infaticabile P. Luigi Pungilconi dei Min. 
Conv. ci è conceduto di conoscere alquanto inolio l;i 
vita e le opere di questo pitture Dome menno. Nell'elo- 
gio storico di Giovanni Santi il Pungilconi inserì una 
lunga lettera, nella quale racchiuse quante notìzie pulii 
rinvenire del Corallini , e la intitolò al Cli. Marchese 
Antaldi delle arti amatore e conoscitore grandissimo. 
Noi la riportiamo, aggiungendovi solo in line alcune 
considera/ioni in proposito. 

» L' amore con cui Ella riguarda le arti bello e 
n le coltiva mi eccita a ragguagliarla di quanto m' 6 
•> avvenuto di scoprire sulla vita del pittore Bartolomeo 
» dell'Ordine de' Predicatori, figlio di Giovanni di Dar- 
li tolo Coradini e di Michelina di cui s' ignora il ca- 
li salo. Di non comunale talento fornito, dedieossi agli 
» sludi sacri ed alle arti imitative, superò la medio- 
n cri là, e sarehbosì acquistala maggiore ìifmlay ioiis» nulla 
n pittura, se i doveri d'uomo di chiostro c di Pieva- 
» no, quale ci fu del castello di Ca\allino, non gli 
» avessero tratto sovente il pennello di mano. Varie no- 
li tizie tratte da un libro di amministrazione di questa 
n Fraternità di S. Maria della Misericordia mei l'anno 
» supporre creato di Fra Jacopo Veneto suo confratel- 
li lo. Dobbiamo essere grati a chi slese un libro di 
b memorie riguardanti la Chiosa e il snburbano Con- 
ti vento di S. Bernardino, perchè a c. 110, come ha 
n favorito trascrivermi il dotto e cortese P. Leti. Toni- 
li maso Min. llif., notò quanto segue: — Intorno a 
» quei tempi ( H72 ) fu dipinta la tavola dell' aitar 
» maggiore ila V. Bartolomeo detto F. Carnevale, perchè 
n la Madonna è il ritratto della Duchessa Battista Sfor- 
» za moglie del Duca Federico, ed il Bambino che sta 
p sulle ginocchia della Madonna è il ritratto al naturale 
» del piccolo fanciullo nato in quei tempi al Duca dalla 
« suddetta Battisla ecc. — . Comicn dire, come osserva 
» il Ch. di lei fratello Marchese Anlaldo nelle suo no- 
li tizie inedite degli artisti Urbinati e Pesaresi, che il 
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quadro fosso fallo tra il 2 i gennajo giorno natalizio 
di Guidobaldo e il di ti di luglio, in cui cessò di 
vivere la seconda sposa di Federico. Checche sia del 
tempo in cui fu fallo il quadro (che ora si conserva 
nella reale Pinacoteca di Milano) Ella che ha avuto 
tulio 1' agio di esaminarlo e che può parlarne con 
autorità, è in grado di sapermi dire se più creder 
si debba al Sig. Stefano Tieozzi che il loda pel co- 
lorito, ma non per li panneggiamenti delle figure, 
nò per l'architettura in cui parali scorgersi tulta la 
durezza di quei dì, od all' Àbb. Lanzi che nel dice 
di bella architettura. Il coltissimo Sig. Pompeo dei 
Conti Monte-vecchi e Duca dì Fcrcnlillo nelle sue 
memorie pittoresche concilia un parere con. l'altro, 
osservando che non si potè mai bene scuoter di dosso 
la polvere gotica, vizio più dei tempi che del pitto- 
re. — Un abbozzo in legno creduto della stessa mano 
che fece il detto quadro in grande viene gelosamente 
custodito in S. Maria delle Grazie, chiesa dei Min, 
lfif. dì S. Francesco fuori di Sinigaglia. Vi si veg- 
gono il faneiullello addormentalo in grembo della 
Vergine e il Duca Federico con le mani incrocic- 
chiate, ma vi manca la prospettiva e più d'un per- 
sonaggio della famiglia Feltresca. Sarci qui tentalo a 
ricordarle l' altra tavola di lui già esistente ìli S. Maria 
della Bella, ma noi fo perche il Card. Legato Bar- 
berini bramò d' averla e 1' ottenne, cui soslitui una 
buona copia di Claudio Itidollì che poi ancor essa 
è siala portala via! — Piuttosto le ricordo il quadro 
in legno per traverso esistente m'Ha galleria della no- 
bilissima famiglia Staccali, che viengli attribuito nel 
suo manoscritto dal Prof. Michele Dolci. La testa 
della Madonna che sia in mezzo del quadro a?sisa 
in trono come dentro una nicchia, è ben dipinta ed 
espressiva, e tra le altre ligure quella d'un vecchio 
con barba bianca, leggente un libro, è travagliata con 
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* gusto clic tende alla riforma (I). Occupato nei gravi 
" offici di Parroco non ebbe tempo di lavorar molto, 
» seppure non fu lento in trattare il pennello. La man- 
» canm di comodila a parer mio sarà stato il motivo 
» per cui dovè nel 4456 alli ì> di (pugno nel fondaco 
» di Giovanni di Luca Zaccagna disimpennarsi dall' ob- 
li bligazione contratta con la Compagnia del Corpo di 
« Crislo di dipingere una tavola che questa gli ave\a 
» ordinala, come ricavo dagli alti di Simone d' Anlo- 
« nio Vanni ». 

Dopo le quali notizie del dotto Francescano poco 
olire ci è daio aggiungere; e per primo diremo alcune 
parole della tavola ricordata già esistente nella chiesa 
di S. Bernardino, che noi conosciamo per una vaga in- 
cisione che ne lin data il Prof. Rosmi nella sua storia 
della Pittura italiana. Fece in essa la Vergine seduta in 
Irono, e sui ginocchi ignudo e dormente il divino suo 
Figlio. Essa atteggiata il volto e la persona ad orazio- 
ne, sembra devotamente adorarlo. A dcslra ed a sinistra 
locò due Santi per parte, tutti sur una linea, giusta la 
consuetudine dei Giotteschi, e sono S. Giovanni Bat- 
tista, S. Girolamo, S. Francesco ed altro Santo non 
bene determinalo. Innanzi al Irono genuflesso e tulio 
chiuso nell'armi è il Duca d'Urbino in atto d'implo- 
rare per sè e per i figli ( die il pittore collocò dietro 
il trono ) il patrocinio di Maria. Tutti lodano la bel- 
lezza delle teste ed i ritratti del Duca e dei figli così 
vivi e parlanti da reggere al paragone con i più belli 

di Pietro Perugino Le pieghe hanno alquanto del 

duro, il nudo del bambino è fnrsc debole nel dise- 
gno. Malgrado j quali difetti, comuni in quella età, 
non può negarsi che in questa tavola non si riveli un 
artista dolalo di beli' ingegno , e che facilmente può 
noverarsi fra i primi della scuola romana nel secolo 
XV. Il Lanzi sembra elevarlo sopra Giovanili Santi, o 

(1} Quiin moli «il» , mi gì" intcìulenli non ci «olino la miao del Co- 
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il P. Pungileoni opina eziandio che questi i 
gnavasi giovarsi ilei consìgli e degli esempi di Fra Car- 



nevale che di pochi ■ anni gli era maggiore. Aiihiamo 
pertanto tre fra i più chiari artefici d' Urbino che da 
lui appararono e da' suoi dipinti. DÌ Bramante è mani- 
festo per l'autorità del Vasari, il quale scrive: Che 
amor faneiutletto studiò motto le cose di Fra Barto- 
lomeo, altrimenti detto Fra Carnevale da Urbino. Di 
Giovanni Santi, col Pungileoni consentono allri ancora, 
e perciò che e di Raflaello, ò confettura del Lanzi e 
del Rosini. E vaglia il vero, a malgrado fossero tutta- 
via recenti le opero che Piero della Francesca aveva 
eseguito in Urbino per lo stesso Duca Federico, non 
pertanto come quelle che erano tra le prime sue cose, 
e condotte con lo sfile e con i metodi dei miniatori, 
e tutte storie di figure piccole, non potevano ajutara 
(;ran fatto i pittori che abbiamo ricordato, i quali bra- 
mavano emanciparsi dagli antichi metodi, e imprenderò 
una più larga e spaziosa via: laddove in Fra Carnevalo 
parmi vedere un fare alquanto più grandioso, e quasi 
ritrarre in sè Sandro lìotticelli, Andrea del Castagno, 
il Rosclli e gli allri fiorentini di questo tempo. 

Altro vorremmo dire di questo valentissimo ar- 
tista, ma mancano documenti per tesserne più accu- 
rato discorso (1). 

Frat. Fabian. Vrbinas 
Ord. Prasdieator. 
pingebat 1533. 

Questo parole si leggono dietro una tavola dipinta 
che trovasi nella Chiesa Parrocchiale del Comune di 
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ine con altri Santi e Sante. Il medesimo «Iti cui ad- 
iamo attinto le memorie di Fra Carnevale ne scrive 
cosi: » Questo piltorc è slato fino al presente f i S'io J 
» ignoralo nella storia ttell' Ordine come in quella del- 
>> 1' Arte. Stimo però assai verisimile, considerata la 
» patria c 1' età, possa essere allievo nella pittura di 
» Fra Carnevale. Un confronto fra lo stile dell' uno e 
» quello dell' nitro potrebbe risolvere facilmente questa 
" nostra congettura «. Se poi fosse alcuno il quale sti- 
masse che questo dipintore non dovesse aver luogo 
fra gli artefici insigni, risponderò che eziandio i va- 
lenti pittori non rifiutano nei grandi dipinti (dopo aver 
bene lumeggiati gli oggetti principali | accennare in più 
tenne luce e in più remota parte i minori, con 1" ope- 
ra dei quali meglio trionfano i primi, e il dipinto for- 
ma un tutto armonizzato da diverse parti e da svariale 
bellezze. ( Opera citata ). 

SEBASTIANO CECCAB1NL 

Abbiamo dalla storia pittorica di Luigi Lanzi (Libro 
5, Scuola Bolognese) essere stato Sebastiano Ccccarini 
urbinate discepolo di Francesco Mancini di S. Angelo 
in Vado. Egli vien nominato più volte nella Guida di 
Roma, ove fin dal tempo di Clemente XII dipinse la 
tavola per la Cappella degli Svizzeri al Quirinale. Ma 
in Fano si vuol conoscere dove si stabili e visse a lun- 
go, stipendiato da quel Comune. Egli quivi apparisce 
un artefice di più stili, ma die non saria di mollo 
inferiore al maestro, se avesse usalo sempre il miglio- 
re. La S. Lucia agli Agostiniani, e varie storie sacre 
nel Pubblico Palazzo di Fano contengono belle imita- 
zioni, chiaroscuro forte e tinte egregiamcule variate. 
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CAVALIERE FULVIO CORSOLI AQUILINI. 

Da Curzio Corboli patrizio urbinate e da Rosa Vaniti 
nobile rimiiiese sortiva Fulvio i natali. Al terzo unno 
orfanato del genitore, rimase avere una madre che at- 
ienlissima-della di lui educazione gli tenni. 1 apposito 
maestro in casa, e cresciuto negli anni lo allidò allo 
cure sapienti dei i'P. Scolopi solenni educatori e mae- 
stri. In breve progredì india filosofia e nelle matema- 
tiche pieno d' ardore e di bene intesa emulazione coi 
compagni. — Di 17 anni fu eletto Cavaliere di Santo 
Stefano, onore meritamente accordatogli eh' ei seppe 
portare con dignità senza fasto. Perchè poi nulla (di 
mancasse di quanto ad egregio Cavaliere si addice, oltre 
l'avere appaialo architettura civile, si diletto di mu- 
sico; dipinse con garbo; predilesse letteratura; studiò 
a fondo nella storia, necessaria a saper vivere e a co- 
noscere gli uomini, e seppe di ginnastica, di cavale- 
rizza e di altre piacevolissime cose. 5Ia Fulvio fra la 
rirchezza dei natali, fra gli onori ebe lo innalzavano, 
fra gli ornamenti del cuore e dell' ingegno che lo no- 
bilitavano, sapeva serbarsi modestissimo e ritenuto, 
esempio per quelli che d' una spanna alzali da terra 
parlano ed operano da tracotanti c sono zeri sociali. 
— Cosi procedeva nella vita il nostro giovane sapien- 
te, esemplandosi nella pietà e nella virtù della madre, 
donna per ogni titolo commendalissima. — Linde mag- 
giormente istruirsi intraprese viaggi, passandosela sem- 
pre nella lettura dei classici e nella famigliarità di uo- 
mini letterati. — lu questi suoi pellegrinaggi risolutosi 
di toglier moglie, inanellava Luigia Borghesi Sanese, 
dama di principesco lignaggio. 

Fulvio era l'amore e la venerazione della sua pa- 
tria, la quale a lui. faceva ricorso nelle sue Decessila; 
in cui non 1' avresti giammai veduto negarsi col pru- 
dente consiglio e con l' opera validissima. — Ebbe in- 
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carichi, ma non li cercò; li sostenne con decoro, ma 
senza ambizione. 

Intanto per Italia correvano giorni di sconvolgi- 
mento e di lutto. La Francia si riversava sulla bella 
Penisola, e retta da un genio formidabile, strappava le 
corono dalla fronte dei re, seminava il terrore, dettava 
le leggi, tramutava i governi. Gli ambiziosi facevano 
galloria , e coli' incenso dell' adulazione guadagnavano 
un tanto. — Fulvio Corboli non ismenti il suo carat- 
tere d' integerrimo, e si mosse solo quando la patria 
reclamava l'opera sua. Allora corre a Iloma, vola a 
Milano, ed in ambo le capitali otliene confortanti pro- 
messe in favore di Urbino, la quale per lui serbò il 
suo nobil Collegio; fu Capo-Luogo del Distretto; ebbe 
Magistrature, amministrazioni, tribunali, milizie, onori 
e privilegj ; per ' m v ^ e c °I L ' vars ' le buone arti, vivere 
il commercio e l'industria, e molti suoi figli onorali 
e protetti. Tutto in quel tempo ebbe questa città per 
le cure paterne del Cav. Fulvio clic sapeva insinuarsi 
nell'animo dei ministri, e meritarsi l'alletto del Prin- 
cipe che disse: Avrebbegli accordalo quanto sapeva di- 
mandare, l'or tali cose la patria gli preparava feste ed 
onori, ma 1' umile Fulvio potutolo trapelare, non ri- 
patriò se non assicuralo essersi dimesso ogni pensiero 
di festa. Cosi la vita del Corboli attiva e beneficente 
procedeva lietissima, che nella pura coscienza è ripo- 
sta la nostra felicità. — Ma è stabilito che 1' umana 
ghirlanda abbia fiori non disgiunti da spine; è stabilito 
clic quando la virtù ed il sapere si mostrano, l' igno- 
ranza, l' invidia, il fanatismo si sollevino e la combat- 
tano. F.bbe però nemici e molti anche Fulvio, ma ne- 
mici da trivio che in que' tempi di vertigini sangui- 
nose la libertà e 1* amore santo di patria riponevano 
sulla punta dei pugnali, nel tradimento, nell'odio, nella 
vendetta. Lo minacciarono, lo insultarono, lo sosten- 
nero, mentre però la Provvidenza lo custodiva al me- 
glio della sua patria. Egli tornato al potere non s'abusò 
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del potere a danno dei suoi persecutori.... li perdonò, 
e seguendo cattolicamente il Vangelo, quando poteva 
vendicarsi beneficò largamente i nemici. Allora lo co- 
nobbero tutti, cliiì pienamente non è dato conoscere 
l' uomo nella vita felice, ma quale è nell' anima si svela 
nella sventura. Lo ammirarono magistrato giustissimo, 
consigliere governativo di non facile intelligenza, cittadi- 
no leale, disinteressato. E non v 1 ba cbi non sappia come 
il nostro Cavaliere l'osse prodigo del suo coi poverelli; 
cortese ed all'abile egualmente con l'uomo del popolo 
come col più dovizioso; festevole nelle società, sincero 
con gli amici, nell' amicizia tenacissimo. Ma tutto que- 
sto lasciando, l' amore della terra nativa fu in lui cosi 
grande, che per essa non a parole ma di fatto avrebbe 
posto al sacrificio la vita. Sostenne deputazioni onore- 
voli e nobilissimi incarichi: promosse opere di grandis- 
sima beneficenza pubblica, immaginando odilìcii, ponti, 
strallo , ornamenti; e non curando spese e fatiche per- 
chè la patria migliorasse. Al sole ardentissimo dì lu- 
glio, ai geli impetrati di decembre egli era su per 
1' erta dei monti occupato, ed eseguiva la bella strada 
di Irbania (che secondo il suo desiderio per l'appen- 
nino si conduce ora mirabilmente in Toscana ) strada 
ottenuta per suo mezzo da Roma con tanto stonto, e 
con tanto suo scapito velocemente eseguita. Egli inoltre 
applicava l'animo alla esecuzione della via per l'ossom- 
brone che comunica colla Flaminia; incoraggiava i cit- 
tadini perchè contribuissero a restaurare le mura mal 
concie, a costruire una strada interna più agiata, ad 
ampliare la pubblica piazza. In mezzo a questo opere 
generose, a questo incessanti fatiche, a questi nobili 
[11'iiprniimenlì ed egregi disegni la sua salute andava sen- 
sibilmente mancando. In fiero malo logorava la vita del 
giusto, dell'ottimo, del grande Lrbinatc. lira una pub- 
blica preghiera a Dio por il suo miglioramento, ed era 
un pubblico dolore la sua infermità. Ma mentre tutti 
per lui si addoloravano, egli tranquillissimo attendeva 
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la fine, porcili; la morte fu sempre per tulli l'eco della 
vita trascorsa. 

11 18 giugno fu giorno <li pubblico lutto 

per Urbino. Cercava il popolo il suo benevolo padre; 
il povero cercava il suo benefattore; il suo bene affetto 
l'amico; la vedova e l'orfanello la loro guida; i dotti 
il sapiente; tulli 1' uomo incolpabile: ma Fulvio Cor- 
boli non era più. Le lacrime si univano alle benedi- 
zioni, e quello fu giorno quanto lugubre altrettanto 
pietoso, perebè il giusto era morto. — Grandi furono 
le pompe funerali accompagnate ( cosa da desiik'tuiM 
dai ricchi clic potrebbero far molto e spesso fan nulla) 
dal pianto del povero, pianto non comperato I 

E questo Comune patrio ben fece a collocare la 
sua immagine marmorea in una delle sale Municipali 
sottoponendovi questo parole che dicono moltissimo in 
poco : 

Nel 1858 
U Consiglio Municipale 
diede (inculo lungo alt' effigie 
DEL CAVALIERE FULVIO CORBOLI 
che in privala forlttna 
fu Padre della Pallia. 

MONSIGNOR GIOVANNI CORBOLI BUSSI. 

In questa terra madre degl' ingegni felici bevve le 
prime aure di vita Giovanni Corboli Bussi, nato il 24 
settembre 1813 di Costanza Sommi Cremonese e dal- 
l'ottimo patrizio nostro Sig. Curzio Corboli ancora vi- 
vente, che per mille ragioni si acquistò e si vien man- 
tenendo la riconoscenza vivissima degli Urbinati. Noi 
troveremo in Giovanni quanto di buono e di granile 
può trovarsi in un «omo, perchè la singolare pietà, 
lo specchialo costume, il velocissimo ingegno, la vasta 
erudizione , la carità più benefica, 1' umiltà più prò- 
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fonda, la mansuetudine, il disinteresse e l'amore di 
patria furono sue iloti, le quali bastano ad eternare 
la memoria dell'uomo. La sua fanciullezza addimostra- 
va quale sarebbe stato in gioventù, pieno d'amore per 

10 studio, devotissimo a Dio, ai genitori obhcdìentis- 
sinio. Senza lidarlo nella prima eia a mercenarii maestri, 
la madre ed il padre io venivano con divino accordo 
educando, il padre nel formargli la niente, la madre 

11 cuore. Ed oli! quanto può la parola della madre sul- 
1' anima dei figliuoli. Quella tenera parola lo iniziava 
alla pregliiera a lo cresceva ad ogni fior di virtù, men- 
tre per le energiche cure del padre trovava nello studio 
le più care dolcezze della vita. Tanto insomma appro- 
fitlava dell' istruzione dell'uno e dell'educazione del- 
l' altra , che il pubblico ripeteva lodi alla provvidenza 
de' genitori e alla specchiala condotta del nostro Gio- 
vanni, l'erciocchè « tutte lo sue a/ioni ( come bene 
si espresse 1' illustre Canonico D. Curzio AJippi uel- 
■ 1' elogio che scrisse del Corboli ) venivano animate 
n da un fine, dal desiderio ardentissimo del proprio 
b bene: di questo solamente si occupava, per occuparsi 
• in avvenire anche del bene altrui «. Se il cominciare 
è da tutti, il proseguire è da forti; c Giovanni seguitò 
valoroso per la via della Religione e dello studio senza 
che punto lo sgomentassero o la censura dei farisei, o 
la satira degli ignoranti. Escilo la prima volta di casa, 
si trovò a vivere per eagion di studio nelle grandi città. 
IS'el \%?t fu a Roma, nel lh'£8-29 in Pisa; ed ambe- 
due quelle illustri città fecero testimonianza come il 
giovane si serbasse acroslumalissimo e fosse l' esempio 
a tanta gioventù sconsigliala. — Compiuti gli studi fi- 
losofici, apparala eloquenza greca e mineralogìa, tornò 
alla patria dei Cesari dove rimase per tutta la sua bre- 
vissima vita, che fu vita di preghiera e dì studio. Ri- 
portò in facoltà filosofico-matematica la Laurea ad lio- 
n<H-em nella Romana Lui versila, quindi quella dottorale 
nella scienza del diritto dove fu versatissimo. Olire di 
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questo studiò profondamente nella botanica, nella chi- 
mica e nella fisica; apparì) diverse lingue straniere, e 
fu conoscitore lodato di storia e da senno filosofo, comò 
r ebbe giudicato 1' Abbate Kouelli a cui fu discuoio, 
lira circa nei 20 anni quando nel \ 857 veniva l' Italia 
orribilmente crucciata dall' asiatico morbo. A Iloma me- 
nava strarre, e l'anima dei bnnni si addolorava alla vista 
di tanti cadaveri, alle strida disperate degli assaltati dal 
male e dagli spasimi laceranti dei moribondi. Fu in 
quella stagione funebre clic il nostro Giovanni fece a 
Ltio proponimento dì mettersi per la carriera ecclesia- 
stica. Dal Itonelli ò istruito negli arduissimi studi di 
teologia, accettando la Prelatura offertagli da Monsigno- 
re Creseentino dei Conti Ubaldinì, con patto di assu- 
merla come fosse Sacerdote, altrimenti rinunciarla, 
rassegnandola ad altro Urbinate, onde questo utile non 
fosse tolto alla patria. Quando gli parve essere abba- 
stanza e col cuore e con l' ingegno preparato (e sì che 
fa d' uopo sentirsi degno e disposto ) consecrossi a! 
Signore, e nel WiQ celebrò la sua prima Messa, en- 
trò in possesso della Prelatura e passò ai servigi del 
Pontefice che era il decimoscsto Gregorio. Da questo 
momento il Corboli fu conosciuto da tutti per quale 
era veracemente. Nelle accademie di Roma, nelle adu- 
nanze di pubblica beneficenza, la sua voce suonava 
come quella d' un dottore e d' un Angelo. Ai poveri 
clic lo chiamavano padre usò carità splendidissima, cu- 
rando egli specialmente la vita degli orfanelli e di quelle 
persone che da alto stato cadendo in povertà sentono 
timore e vergogna di chiedere un' elemosina. La sua 
beneficenza fu grande, leale e disinteressata, e questo 
lo sappiamo dalle benedizioni clic a lui tributavano i 
beneficati; bellissima fra tutte le ricompenso che l'uo- 
mo possa sperare quaggiù. E se tutti amavano Monsi- 
gnor Corboli, gli Urbinati lo predeligevano , ricambian- 
dolo così di quel grandissimo affetto col quale legavasi 
olla sua terra nativa. Essi superbivano d' essergli con- 
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cittadini, ammirandolo sostenere onorevoli e difficilis- 
sime cariche ili governo, Gregorio XVI lo pose al fianco 
di Monsignor Giovanni Brunelli nella Sacra Congrega- 
zione degli Affari Ecclesiastici Straordinari. Contempo- 
raneamente era chiamato a confortare dell' opera sua Io 
altre nobilissime Cim;;n':;a/ioi]i ili Propaganda Pule e 
dei Vescovi e llegolari. Egli saggio, prudente, giustis- 
simo redige Ì suoi voti distrigando le più intricate e 
rilevanti questioni. — Di quei giorni altri splendidi 
incarichi pure gli venivano offerti, ma dato alle cose 
di Dio per sentimento e per ispirazione, li renunciava; 
mettendo innanzi i doveri di Sacerdote e di Canonico 
olia patriarcale Basilica Vaticana, alle delegazioni, olle 
magistrature, alle dignità. 

Gregorio XVI moriva e nel trono dei Pontefici 
gli succedeva Pio IX. — Neil' elezione del novello So- 
vrano Monsignor Corfaoli Segretario Concistoriale lo era 
pure del Conclave. 11 Papa, conoscendolo a fondo, gli 
assegnava l' onorevolissimo grado di suo Pro-Segretario 
di Stato. 1 tempi prima lieti voltarono al torbido, e 
ciò che allora accadesse non è mio proposilo di nar- 
rare.... lo narra la storia. — In successo di tempo il 
Pontefice ebbe nel Corbolì un zelante sostituto nella 
prima sessione degli affari esteri dello Stalo, e fecesi 
da lui rappresentare in diverse Missioni, fra le quali 
si nota quella che assunse di appacificare Ì Principi di 
Toscana e di Modena per gli affari di Fivizzano, che 
sortì 1' esito felicissimo. A breve dire dovunque il 
Corbolì venne posto serbò carattere integro e pater- 
no, e mostrò come avesse ingegno veloce ad ogni 
opera bella. Ingegno die fu maggiormente manifesto 
quando con V Eminentissimo Lambruschini fu mandato 
alla Corte di Russia per trattare sulle vertenze religiose 
dei Cattolici a quell'Impero soggetti; vertenze terribili 
che addoloravano i buoni, e turbarono lo spirilo del 
moribondo Gregorio. I nobili incaricali videro risultare 
dalle pratiche loro il trionfo della Religione, del quale 
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non tanto essi, quanlo 1' animo del Principe dei Fe- 
deli, esultarono. 

Or 1' universale desiderio avrebbe voluto il Cor- 
boli eterno, ma non potendosi alla umana polvere au- 
gurar lauto, gli predavano tutti da Dìo lunghissima vita 
e felicità. Ma stabilito in altro modo da Chi può ciò 
che vuole, e vuol ciò che è meglio, le forze dell' il- 
lustre Prelato infiacchivano, e una lunga infermità lo 
rodeva. — Grava ti ss imo dal male operava in prò della 
Chiesa, e presso il suo letto un uomo raccoglieva e 
scriveva le parole dalle sue labbra vicine a chiudersi 
perpetuamente. 

Il giorno 5 luglio del 48j0 vinlo dal male cedeva 
fra li; braccia della povera madre che lutto v edeva man- 
carsi con la morto del suo Giovanni. — Ahimè, poco 
egli visse, sebbene in poco tempo grandi cose operasse! 
Ma quella fu vita A' esempio a quei lanti che condu- 
cono gli anni a vecchiezza e non vivono un giorno! — 
Fra le lacrime di quanti hanno in amore le virtù ed 
onorano ¥ uomo che in cosi gran numero le adunò 
in se medesimo, fu sepolto nella Chiesa dei RR. PP. 
Cappuccini di Roma. 

ANTONIO CORADINI. 

In S. Donato in Taviglione, piccolo castello nel ter- 
ritorio urbinate nacque Antonio Coradini il -18 no- 
vembre 47i>6 di onestissimi genitori. Nell'età dei tra- 
stulli mostrò avere buon indole ed amor grande allo 
studio, il perchè i genitori lo mandarono di buou tempo 
in Urbino sotto la scorta di provvidenti maestri. Del 
giovinetto non solo era dato sperar bone , ma eziandio 
confidare che tale sarebbe stato, quale in seguito, co- . 
nosciutolo, lo giudicarono. Presa la via del Chericato 
fu Sacerdote, onore che si meritò con il coltivamelo 
dell' ingegno e con la purità ilei costume. Ma per il 
grado conferitogli non si ristette dallo studio, perche 



sapeva esser quello lauto nobile ufficio che chi Io so- 
stiene è necessario faccia tesoro grandissimo di dottri- 
na, avendo il Sacerdote missione solenne da compiere 
fra gli uomini. Però spendeva gran tempo esercitandosi 
nelle lingue greca e latina, in ambe le quali approfon- 
dissi per modo che I' Arcivescovo Berioli lo cbiamò 
ad insegnare umane lettere ed eloquenza nel Seminario 
e a dettare greca letteratura nella patria Università. In 
questa carica passò tutta la vita e crebbe valentissimi 
allievi, perchè olire sapere a dovizia per se, possedeva 
egregi modi ed acconci a comunicare altrui l' idea pro- 
pria, unendo alla teorica somma la somma pratica. E 
della sua scuola, per citarne qualcuno, escirono il Mar- 
chese Antaldo Antaldi Cavaliere di fioritissimo lettere, 
ed il Prof. Francesco Puccinolli che forma presente- 
mente non solo la gloria di Urbino sua palria, ma 
1' ammirazione d' Italia o d' Europa. 

Ammirabile fu poi nel Coradini fra le molte virtù 
la modestia. Sapientissimo sdegnò quel fasto vergognoso 
indivisibile compagno dei saputelli. Amava la correzio- 
ne da chiunque gli venisse insinuata; le opere altrui 
lodava sempre so buone, se no si taceva; delle sue 
belle azioni non fece mai molto che significasse una 
lode. — Imitiamolo lutti — . 

Ricercatore amantissimo delle patrie memorie, for- 
nì materiali molti al P. Grossi autore del Comenlario 
e al P. Luigi Pungileonì. Al primo donò quanto aveva 
in molli anni e con molta fatica raccolto, e fu scor- 
ta al secondo a rinvenire negli archivi documenti 
preziosi. 

Vero sapiente, buon sacerdote ed ottimo cittadino 
visse 68 anni, e la notte dei \ 9 agosto del \ 82-5 dopo 
colpi ripetuti di apoplessia trapassava compianto dai 
suoi fratelli di patria. 1 discepoli, gli amici, gli ammi- 
ratori gli ordinarono nella Chiesa Metropolitana 1' ese- 
quie solenni. 11 eli. Canonico Serafino Piccini recitò in 
sua lode 1' elogio funerale; e perche la memoria del 
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giusto durasse nella mente degli uomini, Filippo Schias- 
si, epigrafista Ialino valentissimo, scriveva la seguente 
iscrizione : 

Cineribus . et . memoria! 
ANTONII . FRAINCISCI . F. CORADINI 
Sacerd. 

Domo . castro . Donatiano . in . Tabetlionibus 
magislri , Rhelorices . in . sacro . Seminario 
doctoris . (iraiciz . lingua) . in Lyceo . magno 
judicis . klericis . probandis 
sodalis . fridericiani 
quem . rerum . ecclesia 
et . Urbinatis . Itislorioi . omnisq. antiquitatis 
ex . monumentis . codicibnsqne 
rara . peritia . investigati* . inspectis 
comparata . cognilio 
insignem . reddidit 
domus . universa . parentela . altenm 
egeni . solatorem . altorem 
texlrices . orpkanotrophii . puellarum . mendimilium 
Ortis . exptanaturem . solterlissimnm 
hxmanissimum . kabuere 
omnigena . virtute . fiorente» 
modestia . incredibilis . omavil 
vixit . a. LXVIl ». Vili. d. XXVIIII 
apoplexi . quartum . correptus 
la-tns . tibens . morte» . oppeliit . XI1II. le. stpl. 
a. MDCCCXXIUI 
discipuli . et . amici 
pietalis . grattane . animi . caussa. 
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VINCENZO OTT AVIARI. 

Il 22 agosto ilei 1790 nasceva Vincenzo da Fran- 
cesco Ottavìani e da Giulia Fabbrucci. In casa d' uno 
zio paterno ebbe i primi semi d' un'invidiabile educa- 
zione, e ai due lustri fu collocato nel patrio Seminario 
dove per sette anni bene meritò dei maestri. Mei 1808 
c 40 si tenne applicato alla Filosofia nel Ileale Liceo 
Convitto d' Urbino, e nella metafisica, neh" elica e nella 
tisica riportò i primi premi, ì quali non gli erano man- 
cati in antecedenza nelle scuole di rettori™, di storia 
e di architettura civile. — Quindi per tre anni studiò 
la teorica della medicina, e nel patrio ospedale conse- 
crava un altro triennio alla pratica di quella nobilissima 
e difficilissima scienza, e il 51 agosto del 181-5 otte- 
neva la Laurea dottorale da queslo Collegio Medico. 
Fin dal 1812 insegnava botanica ed agraria nel ficaio 
Liceo, e vi ebbe cattedra lino a die colla caduta del 
Regno Italico cessavano pure i Licei. Intanto per suo 
mezzo e per opera sua aveva 1' odo botanico avuto 
inizio, ed egli amantissimo che prosperasse, vi spende- 
va attorno danaro e fatiche, intraprendendo viaggi 
per le vette degli Appennini nostri onde cercai' vi le in- 
digeno pianle del luogo. 

Nel 1816 fu matricolato in medicina pratico, alla 
quale nel -1819 moltissimo attese nell Archiginnasio 
dulia Sapienza di fioma o nella Clinica dell' Ospedale 
di S. Spirilo. — Varie città lo richiesero a medico, 
diverse Accademie scollarono il suo nome nei loro re- 
gistri, moltissimi dotti si rivolgevano a lui per consi- 
glio; che il suo nome suonava già hello di fama in 
Italia e per le cure da lui dollanicnle eseguile, e per 
gli scrilli in materia medica pubblicati, e per Io lodi 
con giustizia tributategli, fra le quali mi è faro notare 
lo parole dell' immortalo Tommasini a riguardo dell' Ot- 
laviani: Ho avuto occasione, dice egli, di rilevare dai 
diversi colloqui, siccome già Halle memorie mediche da 
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Esso pubblicale, di quanta dottrina e di quanto criterio 
medico Ei sia fornito, e come sia uno dei medici che 
onorano (a nostra scienza. Divorato dalla smania di 
apprendere e di sapere era in movimento continuo. 
Mei -18(8 a Firenze frequentò ospedali, assistendo ad 
operazioni chirurgiche ; nel 1 825 godeva l' aria di [Na- 
poli, dove Ì Professori di quella regia Università tro- 
varono nel nostro Oltaviani vna lodevole profonditi! ed 
esattezza nella scienza clic professava, e dicevano: 
Aggiungere Egli alla raffinatezza nella parte ttorica 
dell' arte, una esperienza clinica non ordinaria che 

10 appalesa versato con buon successo nel trattamento 
deult infermi: elogio che io trovo nel Dispaccio del Se- 
gretario (ieiHTiile del lìegio Lfiicio di quel Frotomcdi- 
calo in data dei 12 dicembre 4825. Pertanto non è 
meraviglia se Ferdinando Primo He delle due Sicilie 
con suo Decreto Reale del 29 dicembre 1825 lo no- 
minò Socio Corrispondente del suo Bugio Istituto d'in- 
coi-aii;ii;inienlo, e quindi con Diploma degli 8 gennajo 
482-ì quell'Accademia Me dico- Chirurgica lo annoverava 
fra i Soci Onorari i. — Nel 182-1, allorché nello Stato 
Pontificio ai riaprirono le Università secondarie, l'Ot- 
ta vinili concorse in quella di Macerata con il eli. Prof. 
Francesco I'uccinotti alla cattedra di patologia e terapia 
generale, dove sebbene la palma (osse aggiudicata al 
secondo, pure quel Collegio Medico ebbe molto a lo- 
darsi ancora del nostro Vincenzo. — Sia se gli falliva 

11 Concorso a Macerata, [di si apriva due anni dopo 
l'occasione nell' Università di Camerino, dove consegni 
la cattedra di patologia e terapia generale e più di bota- 
nica, e nell' anno medesimo era chiamato in patria a 
insegnare fisiologia e chimica, farmacia e botanica; ma 
rinunciò. Sanno i Camerinesi quanto di bene e di utile 
operasse l' Oltaviani fra loro dal 182ti al 18.it), ma la 
brevità che mi sono prolissa uon mi permette citare 
i bei tratti di beneficenza, di disinteresse e le opere 
che al pubblico meglio procurasse. Con infinito ram- 



innrico adunque di quella cortese eitlà venne nel 18-il) 
in Urlino Professore di Facoltà Mediche. 

Fra le severe occupazioni della scuola trovava tem- 
po l'Ottaviani per deliziarsi in aldi studii al pari pro- 
fondi e di eguale vantaggio. La sua prediletta botanica 
aveva in lui imo spivuliiliu-i: (ìni^s'mif* instancabile, co- 
me si può precipuamente vedere noli' opera clic egli 
imprese e condusse con tanto paziente lavoro, parlo 
della sua Micologia. — Per anni ed anni raccolse d'ogni 
dove fungili d'ogni ragione, dei quali con ammirabile 
cura esanimava i caratteri e le egualità; ne delineava 
le ligure; ne descriveva le classi, le specie, le varietà; 
o sono in gran numero le tavole di sua mano con- 
dotte, le quali fanno fede quanta maestria ritenesse 
nell'arte nobilissima del miniare. Questo lavoro si con- 
serva inedito dall' Università di Bologna, alla quale 
volle donarlo l'autore; e bene sarebbe che venisse da 
sapiente scrittore riordinato, rifinito, e quindi per cura 
del Municipio d' Urbino mandalo alle slampe. 

Nei diversi rami di tale scienza fu versai issi mo, 
e il Prof. Vittadini, celebralo botanico, nella sua opera 
sui tuberi, una delle classi dal nome dell'illustre Ur- 
binate nominava Oltavianira. Mirando poi sempre al 
generale vantaggio, desiderava clic alla sua Provincia 
venisse ricchezza e decoro dall' agricoltura, nei nostri 
paesi diserta, mentre ella sola saprebbe formare una 
vera e duratura dovizia. Cercava l'Ottaviani insinuarne 
l'amore, e per più anni gratuitamente ne tenne lezioni 
pubbliche, procurando cosi di esser degno della carica 
a lui sapientemente affidata di Presidente nella Com- 
missione Agraria della nostra Provincia. Per questi suoi 
studii, o per queste belle intenzioni ebbe guerra sto- 
lida d' uomini oscuri e maligni, i quali buonissimi a 
nulla, mal comportano che gli altri facciano il bene e 
si acquistino lode. Ma il generoso anzi che sgomentarsi 
pigliava forza, perchè come dice uno egregio scritto- 
re: » A passare quaggiù meno plebejamctite la vita, 



» richiedcsi elevatezza il' animo no] prefiggere a so me- 
li desinio in tutte le azioni nobili fini, e indi prudenza 
» Dell' eleggere i mezzi valevoli a conseguir <iucsti fini, 
« c indi avvedimento a far nascere le propizie ocea- 
» sioni dì giovarsi di questi mezzi, e indi destrezza 
11 nel rimuovere gì' impedimenti clic ci si fra p pongo - 
» no, c indi in trepidila ne! sormontare quelli die non 
« si possono rimuovere, c indi fermezza nel persistere 
» nelle risoluzioni già prese. Quante cose, Iddio mio! 
• — Te ne sgomenti "? Vivi dunque plcbcjamentc «. 

Quanto in ogni cosa bene meritasse della patria, 
la patria il conosce. ISasti sapere che per tanta sua cura 
iniziiivasi ed istituitasi la Cassa di Risparmio, la quale 
togliendo il popolo dal dente pessimo dell' usura, gli 
economizza ciò che si spendeva nei vizii , to soccorre 
negli urgenti bisogni, c lo premia ancora se diligente 
nei versamenti. E certo se quel generoso vivesse, tutto 
si rallegrerebbe vedendo questa noliile istituzione fio- 
rire oltre ogni concepita speranza e per la sapienza 
di quelli clic la indirizzano, e per il concorso dei tanti 
che a lei ricorrono. 

Di mente ti ori di ss imo , sempre andava però man- 
cando in salute; oltre che la vista a gradi a gradi lo 
abbandonava, soffriva gravemente di asma. Fra 1' estate 
del ISjo, l'anno 65 di sua vita, quando presso il 
tendine d' achille della gamba sinistra gli si manifestò 
una leggerissima escoriazione, che poi nel luglio sus- 
seguente lo costrinse a starsene in letto per ragione di 
cura. Il 9 dicembre lo assaltava un fiero attacco di 
petto , por il quale previde di non risorgere. — E ve- 
dendo lo arti umane mancare di fronte al suo male, 
fece far pubbliche preghiere a Maria, si confortò dei 
SS. Sacramenti, preparalo cristianamente a morire. Ed 
anche nell'agonia ebbe nel cuore la diletta sua patria! 
A suo crede universale istituiva l' Orfanotrofio Maschile 
'd' I rbino, ordinando che con quei beni da ereditarsi 
si formasse un legato da servire all' istruzione degli 
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alunni di quel Pio Stabilimento, o fossa cosi a stimolo 
e a premio della studiosa gioventù. A tal line stabiliva 
elio tale legato si conferisse a quello individuo domi- 
ciliato nell' Arciiidioeesi, il quale dietro pubblico con- 
corso ed esame sulle scienze filosolìclie , matematiche 
e fìsiche si fosse distinto', avendo sempre piti le ronza 
a quelli che gli erano parenti, con l'obbligo all' eletto 
d' istruire gli alunni orfanelli specialmente nelle cose 
agrarie, e dopo \ 0 anni lasciare per dar luogo ad un altro. 

Intani» il male era giunto al suo culmine, e la 
sera dei 22 dicembre dell'anno I8j5 l'anima di Vin- 
cenzo Oltaviani abbandonava la terra. 

Le opere grandi nelle quali coltivò la sua vita e 
i meriti d'ingegno e di cuore per cui si distinse, lamio 
dimenticare quelle macchie che a lui, come a nessun 
nomo, mancarono. Molte Accademie in Italia e fuori 
si onorarono del suo nome e della sua collaborazione, 
e moltissime memorie pubblicò in medicina e botanica. 

GAETANO ANGELONL 

Dal nobile Abondio Angcloni e da Maddalena Coe- 
letti nasceva in Urbino Gaetano il 22 settembre 181;). 
Itella fu l'indole della sua giovinezza, i costumi puris- 
simi. Si erudi nello scienze e nelle lettere in questo 
nobil Collegio diretto dai benemeriti l'I 1 , delle Scuole 
Tic, e tanto preso amoro alla Congregazione Calasan- 
ziaua, che nel marzo del ISoli l'abbracciò, e nel 1838 
fu Sacerdote. Alla scuola dell' Inghirami, del Tausini 
e del Giorgi, tre gemme passale dello Scolopico So- 
dalizio, apprese matematiche o tisica , addottrinandosi 
profondamele nelle scienze pellegrine della natura. Fu 
preposto alla civile e religiosa educazione dei suoi gio- 
vani confratelli, dei quali fu in seguito moderatore e 
maestro. Notevole por l'acquistato sapere, per il finis- 
simo acume dell' intelletto, per 1' instancabile volontà 
di fare e d'apprendere meritava un luogo distinto per 
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il quale potesse ogli altri diffondere i tesori della sua 
vera sapienza. Nel novembre del 1 Si I fu mondato a 
Siena lettore di matematiche superiori nel!' Universi là, 
e nel 11.1. Collegio dei Tolomci. Si occupò alacremente 
nell' investigare la natura, e predilesse botanica e mi- 
neralogia. Nel -1843 fu consigliere al governo delle 
Scuole Pio di Toscana, e tre anni dopo fu deputato 
al Generale Capitolo di Roma. Col povero caritatevole, 
eguale di animo nella prospera c nell' avversa fortuna 
ebbe condotta integri ss ini a. Visse tutto alla scienza, ed 
arricchì il museo mineralogico del Collegio Senese; 
istituì un giardino botanico; apri uu laboratorio di chi- 
mica, doto alle analisi e alle prove di quella scienza. 
"Viaggiò tutta Italia e strìnse relazione coi dotti, dai 
quali, spoglio di presunzione, ascoltava i consigli. — In- 
namorati questi del suo sapere lo ascrivevano alle più 
solenni Accademie, e fu socio della Società Scientiliia 
di Palermo, della Gioenica di Catania, dei i'isiocriUeì 
a Siena, sui quali nel 18i>i ebbe la presidenza. 

Sebbene di fibre gagliardo, godente temperanza 
d" umori e quiete non interrotta di animo, la morte 

10 designavo per vittima. Il 9 agosto 1836 fu preso da 
leggero malessere, pel quale si ebbe a notare nel suo 
volto un'arcana mestizia. La sera dei li lo assaltò la 
miliare. — ISenchè nel vigore della vita, benché in 
mezzo agli affetti dei condiscepoli, dei sapienti, dei cit- 
tadini, dei soavi suoi sludii; benché lontano dui fratelli 
suoi, dai nepoti, incontrò l' estrema fine come i giusti 
l'incontrano. A principio mostrò leggero sgomento, poi 
legatosi col pensiero all'eternità rassrgnossi, e coi Sa- 
cramenti si rafforzò. La scienza medica fu delusa dal 
morbo; non valsero cure e preghiere, e olle cinque 
ore di sera del giorno 18 agosto Iddio lo chiamava alla 
contemplazione degli eterni giardini. — Immaginate il 
dolore dei Religiosi fratelli, l'angoscia della famiglia, 

11 lutto dei parenti, la mestizia dei cittadini che lo 
adoravano. Perdevano lutti un sapiente, un religioso, 
un amico, un grand' uomo. 
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P. FRANCESCO ANTONIO RONDELLL 

INon deve rimanere senza l'onore dell' encomio colui 
che con l'esercizio diligente ed assiduo delle cristiano 
virtù e delle nobili arti seppe lien meritare della so- 
cietà e della patria. 11 Pro!'. Francesco Antonio Ron- 
delli, la cui morte fu delta jattura pubblica, i- fra questi 
eli' io dico. Nasceva egli in, L'rbino da Agostino Ron- 
dali e C-eltrude Bevilacqua, in umile ma onorala con- 
dizione, il giorno -16 settembre del 17b9.~ DÌ 8 anni 
lavorava puerilmente in legno ed in creta, e suo patirò 
seppe discernere in quei lavori disposizione felice alla 
meccanica ed al disegno. Fanciullo rimase orfano del 
genitore-, e la madre poverissima si addolorava per non 
poterlo istruire. Crudele situazione di quelli che ri- 
mangono abbandonati non ostante l'ingegno che li no- 
bilita sopra quanti son doviziosi e polenti! 

Ma la Provvidenza vegliava alla custodia del giovi- 
netto. Per cura dì persone caritatevoli fu dato in di- 
scepolo a Michelangelo Dolci Pislojcse maestro, in que- 
st' Università, di figura; il quale ebbe presto a ripetere: 
Francesco i veramente nato per le Mie arti. Compiuti 
quegli elementi, e spesso premiato, e primo sempre 
fra tutti, era necessario avesse intrapreso un viaggio per 
l'Italia, onde visitare le classiche produzioni degli im- 
mortali pennelli ed ispirarsi nelle opere dei più famosi 
nelle arti. Ma prima i mezzi scarsissimi di fortuna e 
la morie del patire, poi l'amore della patria e le cure 
di padre e di sposo glie lo negavano; menlre poi non 
gli mancava nò il buon desiderio, nò la forte volontà, 
né l'amore grandissimo alla fatica, né una vita sempre 
operosa. Ecco perchè Francesco fu buono quando po- 
teva esser ottimo nell' arte sua. 

Nò della sola pittura si dilettò, ma nato per il 
bello, si volse a coltivarlo nell' architettura, nella pla- 
stica, nell'ornato. — Fu dagli intelligenti chiamato no- 
bilissimo restauratore, c ce no fanno soprattutto beila 
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lesti monmnza i quadro giganteschi quadri della Chiosa 
di S. Domenico, l'orlò pure i restauri nel Presepio di 
S. Giusepjie ed in allre opere del Urandani. A Mantova 
rinovellò per commissione del Mar. Federico Cavriani 
alcuni afl'reschi del Guercino rovinalissimi , e in Ur- 
bino con somma perizia ritornò all'antica l'orma mol- 
tissimi quadri, fra i quali uno di Giovanni Santi. Ma 
lasciando di parlare su quanto lavorò nelle opere al- 
imi, dirò brevemente dei lavori originali che lo di- 
stinguono. 

[velia plastica moltissimo fece. Sono suoi quei due 
Angeli che nel primo 'l'empio sostengono l' Immagine 
di Maria, e gli altri nel coro e sopra la porla d in- 
gresso; suoi gli allegri rosoni di quella cupola commes- 
sigli dall' arcliilollo' Valadicr, e suo pure il tahlò so- 
vraposlo alla Cappella del SS. Sacramenlo; e moltissimi 
ornali e diverse slalue collocate in varie Chiese son sue. 

Lasciò pure monumenti del suo sapere in ornato 
e in architettura, ma le sue tele sopra lutto il resto 
gli dettero fama. Noi citeremo le migliori fra tutte, li» 
s. Giovanni Ballista: un s. Antonio Abbate: lo stesso 
s. Anacoreta dell' V.ijitto unito a s. Lucia: una santis- 
sima Verdine del Rosario coi santi. Domenico e Cre- 
seentino: una Madonna del Buon Consiglio, ed allre 
Immagini sacre esistenti ni Mondolfo, in L'ano, in Can- 
tiano ed altri paesi. La sua patria possiede due fra le 
altre cose pregevolissime, la volta della Chiesa della 
Visitazione, rapprese ni ai ite fra molli ornati l'Assunzio- 
ne di Maria, e il quadro della Deposizione nella Chiesa 
di S. Croce. 

Lasciando agli artisti 1' analisi critica dei suoi la- 
vori, dirò che vivo n' è il colorilo, le figure espres- 
sive, 1' insieme piacevolissimo, o vi si scorge sopra 
tutto I' espressione cattolica eh' egli ha sapulo dare ai 
volli delle sacre immagini, cosa dai più immoralmente 
negletta, come ognuno può vedere in gran parte dei 
moderni dipinti per chiesa; ove sono faccie, movenze, 
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acconciature tutte mondane, e manca quel bello ideale 
die non dai precetti, né dall' arte si può imparare, 
ina dalla nostra Religione soltanlo. E il Rondelli dalla 
giovinezza all' ullimo giorno della vita fu cristianissi- 
mo. Quale egli poi fosse noi vari studii e nelle varie 
età di questa mortale carriera non v'ha chi lo ignori. 
Figlio docile, rispettoso, amorevole, riconoscente; sposo 
fedele, pacifico, amorosissimo; padre attento all' edu- 
cazione dei ligli, curantissimo della famiglia; discepolo 
grato, rncrcnle, studioso; maestro affabile, paziente, 
liberale, nssiiluissimo; artista onorato, eristiano, intel- 
ligente; cittadino benevolo, amalo, onorato. Cosi visse 
carissimo a Dio, carissimo agli uomini, i quali più lo 
stimavano, perchè sapiente e senza ambizione, senza 
invidia, senza menzogna; e lo piansero morto il giorno 
iti maggio dell'anno 1 8 ì S nella venerabile età di 89 
anni. Fu Professore di disegno in questa Università, 
e sostenne in patria molti altri c lutti onorevoli in- 
carichi. 

FRANCESCO PXjCCINOTTI (!]. 

Se in questo libro consacrato ad onorare la me- 
moria dei più grandi uomini che con virtù non comuni, 
o con opere eccellenti illustrarono la patria, s' inscri- 
verà una pagina in lodo di un egregio concittadino die 
vive tuttora, e al quale auguriamo di cuore lunga serie 
di anni felici, non vi sarà alcuno che ne farà meravì- 
glia quando legga in fronte all' articolo il nome chia- 
rissimo del Professore Cavaliere Commendatore Fran- 
cesco Puccinotti. La fama dì lui è tale che sarebbe 
anzi colpa il tacerne. Noi dunque brevemente ne par- 
leremo, contentandoci di presentare ai lettori nel modo 
il più semplice le principali notizie che lo riguardano 

(i) Il thùrmimo Don. Notale Alipri JcriiK, i lichiuu dell' Edite™ , ijm-sii 
coni intorno il Piof, Puccinolti. 



nella sua carriera scientifica, e di aggiungere alle no- 
li/,ie stosse 1' elenco delle memorie e delle opere sue 
edite per quanto è finora a noslra cognizione. 

Da Angelo l'uccinotti di Itoma e da Vincenza Er- 
coli di Caulinno nacque Francesco in Urbino no] gior- 
no 8 agosto 170-i. Intraprese in patria Io studio delle 
lettere greche c latine sotto la direzione dei beneme- 
riti figli del Calasauzio, e lo compi nel Liceo Convitto 
affidato, durante il llegno Italico, a valenti Professori 
dopo la partenza dei Padri dello Scuole Pie. Dolalo di 
vivace ingegno, coltivò con lauto amore le felici dis- 
posizinni della natura, che riportò vari piemii, fra i 
quali ci piace di ricordare uu posto conferitogli nel 
Collegio liezzimìuo di Pavia. In quella illustre città ap- 
prese le matematiche e la storia, e secondando l'utile 
consiglio dei Prof. Tamburini e Malizili, che lo avevano 
carissimo, si diede tutto allo studio delle scienze na- 
turali e della filosofia. Tanto poi valso noli' animo suo 
lo stimolo ricevuto, che all' età dì 18 armi si poteva 
già conoscere qual egli sarebbe stalo nell' età matura. 

Ilcstituivasi in patria sulla fine dell'anno 1815, de- 
terminalo per la medicina, e di qui 'trasferitosi in 
Noma, sotto la direzione del Prof. Flajani nello Spe- 
dale di S. Spinto csercitavasì per due intieri anni nel- 
l'anatomia pratica sul cadavere, e compiva il triennio 
di clinica medica sotlo il chiarissimo De-Mathueis, di 
cui seppe meritarsi talmente la stima, che questi ebbe 
a chiamarlo più volte il giovane pik dolio di medicina 
che fosse allora in Roma. Fu Bibliotecario e Custode 
del Museo Patologico all' Ospedale di S. Giovanni in 
Laterano, e per tre anni vi disimpegnò le funzioni di 
Medico Assistente e per uno di Medico Primario. Dietro 
concorso poi fu scelto Assistente negli Ospedali della 
Dominante. 

Per servire alla brevità propostaci, non faremo 
parola delle molte onorifiche Mediche Condotte confe- 
ritegli; diremo solo che la Sacra Consulta di Roma lo 
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inviava nei Comuni di Arsoli, Yivaro, Vallinfreda ecc. 
a verificare l' esistenza del morbo petecchiale e a sta- 
bilire il relativo metodo di cura; la Commissione Sa- 
nitaria di ltoma lo destinava a Vclletri per curare le 
febbri intermittenti perniciose; la Delegazione di Urbino 
e l'esaro lo incaricava di recarsi in molli luoghi di 
quella Provincia, e specialmente a S. Angelo, ove in- 
licrha la dissenteria contagiosa; c quella di Macerala 
lo eleggeva a Capo della Commissione Sanitaria per in- 
dicare il metodo preservativo da una contagiosa epi- 
zoozia sviluppatosi in quel territorio. Incarichi tanto 
onorevoli e insieme tanto difficili ben si convenivano 
al Puceinolti il cui nome reudevasi di giorno in giorno 
più celebre. 

Varie distinte Accademie, e fra le principali l'Ac- 
cademia de' Lincei di ltoma; le Società Medico-Chirur- 
giche di Ferrara, di Toscana, ili Napoli; 1' Imperiale 
e Reale Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Pa- 
dova; e l'Accademia delle Scienze naturali mediche di 
liniM'Iles godevano di eleggerlo loro socio; quella poi 
di Bologna si faceva un pregio di acclamarlo ancora 
suo Presidente. 

L' Viniversilà di Macerata ebbe 1' onore di averlo 
Professore di Patologia, Terapia generale e Medicina 
Forense per sci anni, e di ammirarne la potenza del- 
l' alto ingegno. 

Era riserbata per altro alla Corte Toscana la sorte 
di accoglierlo stabilmente nel suo seno, e di ricevere 
in esso uno dei più gloriosi suoi ornamenti. V Al- 
tezza Imperiale e Reale di Leopoldo 11 -Granduca di 
Toscana nel giorno 16 ottobre 1858 lo nominava Pro- 
fessore di Medicina Legale, d'Igiene e di Terapeutica 
nella rinomatissima Università di Pisa ; lo promuoveva 
nel giorno 21 ottobre 1810 alla cattedra di Clinica Me- 
dica, e nel \~ ottobre -1 8-1 G alla cattedra di Storia delia 
Medicina; nello stesso tempo lo decorava della Croce 
dell'Ordine del Merito di S. Giuseppe, e nel 1835 gli 
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dava novella testimonianza della sua pienissima Sovrana 
sodiìi-l'a/.iorio col crearlo Commendatore dell'Ordine di 
S. Stefano (-1). 

Medici o letterati, illustri sì italiani che stranieri 
ebbero col Puccitiolli seienlilìca corrispondenza, fra i 
quali Brera, Speranza, iìeijjon/.i, Monchini, Beri ingli ieri, 
Acerbi, Magliai'!, Slramhlo, Perrone, Leopardi, Bor- 
ghesi, Solari, Ghì{]lini, Cassi, Paoli, Muz/.arelli, il P. 
Chcccucci, Betti, Barilotti, Barloloni, Valorani, Frank, 
Tommasini, De-Mathaeis, Buftalmi, James Clai'k, Peelles 
e Wauder-Lindet). Molti ancora fra questi egregi par- 
larono di lui con la più alta stima nelle loro dotte 
opere, e lo salutarono come mo dei primi ingegni 
che contribuirono a riformare la Medicina Italiana. 

ELENCO 

Delle Memorie, e delle Opere edile dei 
chiarissimo Prof. Cav. Comm. 
Fiukcesco l'uccia OTTI. 

Parie Prima. 

Coi tipi di Ranieri Prosperi - Pisa - Per Massimiliano 
Wagner - Edizione in 4.° a due colonne - Anno i83g. 

Indice delle Opere contenute nella medesima Prima Parte. 

Prefazione dall'Autore alla prima edizione delle suo Opere. 
Patologia induttiva proposta tome nuovo organo della Scica- 
la Clinica. 
Lezioni di Medicina Legale. 

Appendice contenente otto consulti di Medicina Legale. 
Consulto Medico-Legale sopra un libello tendente a provare 

un infanticidio. 
» Sopra un libello di stupro e gravidanza illegittima. 

(1) Dirci» nMiiia toitnna favorite all' Edile»? dal d>. P. Alcmmlro Clic- 



- Intorno un apoplettico dichiarato da alcuni periti imbe- 
cille, da nitri di inente sana. 

■ Intorno una ferita del capo seguita dopo otto giorni da 

• Intorno ai pericoli, ai danni e agli errori cui il Fiato va 
incontro trascurando la custodia del cadavere dopo il pro- 
eesso fiscale. 

» Sopra un rapporto tendente a provare una morte per stran- 
golamento. 

■ In una questione di suicidio nella causa la M... ed il B... 
avanti la Corte Regia di Firenze. 

• Sopra una monomania omicida avanti la Corte Regia di 
Firenze. 

Dèi fondamenti della Medicina Clinica. - Prolusione alle le- 
zioni di Clinica detta gli 1 1 novembre 1840 nella Univer- 
sità di Pisa. 

Storia delle febbri Intermittenti perniciose in Roma negli 

anni 1819 , 1820 , i8ar. 
Delle risaie in Italia e della loro introduzione in Toscana, 

Sulle cause dell'epidemia di Massa di Carrara nel 184», 
Memoria inedita. 

Parie Seconda. 

Livorno presso Giacomo Antanelli e C. tipografi-editori, 
1846 - Edizione in 4.° a due colonne. 

Indice delle materie contenute nella Seconda Parte. 

Volgarizzamento di Areteo di Cappodocia. Delle cause ecc., 
libri otto. 

Lezioni inedite di Clinica Medica date nell" Università di 
Pisa dal 1840 al 1844. 

Della rachitide e della scrofola. Lezioni dieci. 

Esperienze sulla esistenza e le leggi delle correnti elettro- 
fisiologiche negli animali a sangue caldo ecc. 

LGzioni sulle malattie nervose. 

Annotazioni cliniche sul Cholérn-Morbus e sullo malattie 

epidemiche e contagiose in generale ecc. 
Lettere storiche sul Clioléru-Morbus della Toscana dirette 

ul Dr-Rcnzi in Napoli. 
Dello studio dei morbi epidemici richiesto dal carattere il- 
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lusolìco e progressivo della odierna Medicina Italiana. - 
Lettera al Valorani. 
Dialoghi intorno alla teoria della flogosi del Rasori. 
Della sapienza d' Ippocrate ecc. 

Riflessioni patologiche e critiche sui contagi spontanei ecc. 
Studii siili' infiammazione. 

• Memoria prima sul processo flogistico ecc. 

• Memoria seconda sulle flogosi nelle febbri intermittenti 
perniciose. 

• Memoria terza sulla patogenia dell' infiammazione ecc. 
Della periodicità nelle febbri ecc. 

Degli antelmintici in generale, e della efficacia dell'olio di 

Croton Tilii contro la tenia ecc. 
Appendice sull' olio di Euforbie) Latiride. 
» Sul valore dei consulti medici Italiani dei secoli XVII e 

XVIII ecc. 

Intorno alla medicina civile. - Memoria prima - Del carat- 
tere civile della medicina. 

» Memoria seconda - Delle relazioni della medicina con la 
economia politica. 

Consulto medico-legale inedito in causa d' imbecillità. 

Sulla etiologia della scrofola. - Lezione undecima, aggiunta 
alle precedenti. 

Storia della Medicina. - Volume primo - Medicina antica - 
Livorno, presso Massimiliano Wagner editore, :85o (i). 
Edizione in 16.° grande ecc. 

Sulla filosofìa dì Galileo. - Discorso letto all'Ateneo di Fi- 
renze nel (856 (a). 
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Conosciutasi la vita ili quegli uomini presta ntitsi mi cha fiori- 
rono in questa nobile terra, verrà caro il sapere qnuli monumenti 
d' arto rimangono in lei , e questo andrò io facendo in succinta 
parole, lasciando die in più ampio e pregevole modo ne discorra 
Giuseppa Caterbi Urbinate, che già par manifesto a stampa ha pro- 
messo un lavoro sopra la patria , che intitolo - Illuitraxioiti -. 

Le più bella opere ancora esistenti si raccolgono all' ombra 
sacrosanta dei templi, imperciocché la Religione nostra fu sempre 
conservatrice e coltivatrice delle opere grandi. Perù noi a punta di 
ala sfiorando le tele che sui nostri altari ammiriamo collocata od 
altrove , e le opere di scalpello, e i pubblici monumenti ; accenne- 
remo prima ciò olle esista in pittura, quindi in iscultura, terzia- 
rnente in architettura , ed in fondo terremo paiola di quanto ri- 
trovasi in alcune case particolari di quelli mi piace raccogliere e 
conservate oggetti pregevoli di arte che specialmente la gloria no- 
stra ricordino. 

PITTURA 

Un prezioso dipinto in tavola di Pietro della Frante- Secolo 
tea si ammira nella Sagrestia della Chiesa Meiropulitana. ''f 00 
A manca mano è ritratta la Flagellazione di Cristo e a Scuola 
diritta è il primo Duca di Urbino OJd' Antonio, cha F">"»"nj 
malaccorto sì consiglia col protonatario Manfredo e Tom- 
maso da Rimini, mandati a lui dal Maialesca perchè lo 
guidassero negli attiri di Stato. 

Nella Chiesa dello Spirito Santo, una a sinistra e l' al- >4°° 
tra a destra del primo altare, sono due tavole di Luca 3i- FìomntiDj 
gnorelli la Crocifissione o 'a Discesa dello Spirito Santo. 

11 nostro secondo Duca Federico III per ricordare ai '4*>° 
futuri l'accoglienza fat L a Y. Urli' no agli Ambasciatori del T»d«ci 
Re di Persi* Asnmcassano -'olle io pittura effigiati al na- 
turalo u i metti Pesimi e la piopria sua immagine. Perù 
nella tavola che esiiLo sopra 11 maggiora altare di S. Agata 
tu quale .app, esenta l'ultima Cena, il pittore (Giusto 
da Carnet?) Sullo stile di Wan-Eysck Bruges effigiò i 
nominati soggetti. Il grado di questa tavola dipinto dal 
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medesimo trovasi prein> i RH. PP. Scolopj, da' quali fu 
puco tempo fa dissepolto. 
1405 La Beata Vergine e gli altri dodici quadretti oblun- 

Lanjurji ghi die ai veggono nella Sagrestia di S. Bernardino, Chiosa 
dei Minori Osservanti fuori dalla Città, vengono attribuiti 
ad Antonio ria Ferrara. 
1400 Gli affreinhi bellissimi della Chiesa di S. Giovanni 

- son opera di Lorenzo a Giacomo fratelli Salimbeue di S. 

00 *™ Severino, lictoms rilevati da una iscrizione die dice così : 
ANNO . DOMINI . M. CCCC. XVI. DIE . XVIIII. 
JVLII . LAVRENTIVS . DE . SANTO . SEVERINO 
ET . JACOBVS . FRATER . EJVS . HOC . OPVS . FE. 
CERVT (i). Le pitture descrivono la vita del lauto Pre- 
cursore di Cristo. Ogni azione principale ha seco la sua 
epigrafe tratta dalla S. Scrittura e scritta in gotico gran- 
de. Ogni passo di storia è accompagnato da tante figure 
die sarebbe lunghissimo enumerare. Per esempio la Pre- 
dicazione di S. Giovanni ne contiene 4*> '' Battesimo dì 
Gesù ne chiude 76 e via via. L'opera sorprende ed em- 
pie l'occhio dei riguardanti, e sarebbe bella ed utilissima 
cosa ritrarrle con esattezza la copia perchè i lontani l'am- 
mirino ed i futuri io quella ai esaltino , se per disavven- 
tura più noi potessero su questo splendido monumento 

studiò il divino Raffaello. Noi con quanto abbiamo di 
forza e per l'amore delle antiche memorie, e per l'aHétto 
che ci lega alla patria, e per la reverenza che alle grandi 
cose è dovuta, raccomandiamo la gelosa conservazione di 
questa artistica gemina cbs deve porsi a livello delle più 
nobili produzioni pittoriche del 4°°. Non essendo coti, 
dovranno i nepoti compiangerò il deperimento di tante 
belle opere, e noi chiamare col nome d'incivili e di 

■ 4cd Chi entra il tempio di S. Francesco , Chiesa dei Mi- 

Aomiu nori Conventuali, al primo altare della nave tiniatra trova 
la tavola benissimo conservata di Giovanni Santi descritta 
nel Comentario a pag. l5o. 

14^0 E pure di Giovanni Santi la bella tavola rappresen- 

Homiaa lanle S. Sebastiano, collocata all'aitar maggioro della 
Chiesa di questo nome. - Campeggia nel mezzo la nuda 
figura del Santo ferito da diverse saetto con le mani ad 
un tronco togate. Soavissimo è l'atteggiamento del capo 
che pare d'uomo felice, non così barbaramente martiriz- 
zato. Un angeletto sta librato sull'ale recando la celeste 
corona con la quale premia Cristo i suoi martiri. Alla 
deitra il Preside tiranno Stimola gli empì satelliti a scoc- 

(1) Ca.i in bulino litino ii non iciitoi e però inalo por uncto 1 ftee'ul 
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care le freccie, il die fanno gli sgherri posti al d 
del martire. Alla sinistra tono vario persone genu ... 
che vestono alla maniera del 400. - li quadro peraltro 
deperendo fu lodevolmente restaurato. 

Vogliono lavoro del Santi anche una tavoletta eli- 
Mente nella Sagrestia di S. Bernardino cbe rappresenta 
Cristo depoato dalla Croce e sostenuto mirabilmente da 
due angeletti. Sublime il pensiero, bella l' esecuzione. 

Nella casa oggi in proprietà della famiglia Albini, 
la stessa ove nacque Raffaello , si conserva una B. Ver- 
gine col suo Bambino dormente dipinta a fresco da lui 
tritando riceveva dal padre i primi «radi menti dell'arte. 

toleuni appartenere questo dipinto a Giovanni non a Baf- 
faello. Peccato in ogni modo, grande peccato cbe sia quasi 
tutta rirapasticeiata da poco reverente pennello I 

Una tavola di sommo pregio ove ai ammira lo (tu ri io 
di varie fabbricho condotto con isqnisitissimo gusto e col- 
locata con somma verità prospettica esiste nella Sagrestia 
delle Monache di S. Chiara. Fra gì' intendenti chi le 
assegna per autore il Bramante, chi Pietro della France- 
ica; noi senza entrar giudici ci uniamo a diro che questo 
nel suo genere à un vero capolavoro. 

Per il puro disegno, per le tinte leggere, pel natu- 
rale partito delle vestì È preziosa la tavola dipinta da Ti- 
moteo Viti detta di S. Martino che si trova nella Sagrestia 
della Chiesa maggiore. Il P. Luigi Pungileoni nell'elogio 
Clio (cristo di Timoteo no parla .1. questa forma : . Offre 
. questa tavola le immagini dei .lue S.nt, Mart.oo e Torn- 

• roaso Cantaii'iense vestiti pontificalmente e seduti in 

• Jue Icanoì quasi di faccia. A tergo loro vedesi pei lo 

• vano d' no grand' arco no paesaggio, ed in molla di. 
. «uno Mantova >o messo ai Ughi formali dal Mincio. 

• I due ritratti genuflessi noli' interior parta del quadro 

• si vogliono, quello a sinistra del Vescovo Arnvaheui 
■ avvolto in acipia cappa color di rota, da cam-nero poo- 
> tificio legieto con beiretta oeta tu d'uno igaballtttD, 0 
. V altro di Guidobaldo Duca d' Urbino ■. 

All'altare laterale h corna epistola della Chiesa che 
prende nome della SS. Trinità è un altro quadro vaghis- 
lirno del nostro Timoteo, la S. Apollonia. Con isquisila 
fattura ivi è esposta la Martire, cbe tanto si rilava da 
sembrar spiccata dal fondo. I suoi occhi brillano e par- 
lano , la bionda chioma sta costretta in un nastro, nella 
manca mano ella tiene un libro, nella destra una tanaglia, 
strumento crudelissimo col quale Fu martoriata. - Scorgasi 



tela una imitaziona dello stile di Raffaello elio 



la quale te verrà nello italo in cai li trova lasciata, noi 
dovremo compiangerne il totale deperimento. 

Di Pietro Antonio Palmerini è Una tavola grande 

M nella Chiesa di S. Giovanni rappresentante la Vergine, 
S. Antonio ed altri Santi condotta con buon disegno e 
con naturale panneggiamento. • Molti in nna Madonna 
die è nell' Oratorio di tì. Giuieppe non vi scorgono con 
altri lo itile del Viti, ma beml la maniera del medesimo 
Palmerini che fu a Timoteo (colare. 

É nella Sagrestia di 8. Andrea in una tavola circo- 

„ lare la Sacra Famìglia operata (come ei pretende) da ano 
icolaro di Raffaello dietro il pensiero del ino maestro. 
Bello è il contorno, vaga la composizione, armoniche e 
ben fuse le tinte; cosicché tale eccellenza di lavoro de- 
vesi attribuire a qualche buon discepolo del Sanzio, come 
sarebbe Timoteo Viti. 

1 Dna bella tavoletta ov' é dipinta la Beata Vergine 

u col Bambino, conservata assai bene, sta nella Sagrestia 
di S. Chiara. E opera dì Andrea Alvigi di Aitili sopra- 
nominato l'Ingegno. 

i Di Giambattista Franco dissero il 8. Pietro e S. Paolo 

mo con la Vergine in mezzo ed il Bambino in piedi che è 
appeso nella Sagrestia del Duomo. 

Possiede la Chiesa di S. Francesco di Paola due pre- 
iloti lavori dell' immortale Tiziano, la Risurrezione e 
1' ultima Cena. - Nel dipinto della Cena è mirabile la 
composizione , la bella postura delle varie figure e quel 
magico colorito ohe dopo tra secoli si conserva ancora in- 
tattissimo. - La Risurrezione poi è giojello più pellegrino. 
Il Cristo rivisso che librali in aria avente nella destra il 
vessillo di Redenzione, con la manca accennante il Pa- 
radiso, le guardie esterrefatte intorno all'arca marmorea 
scoverchiata Sotto i pìè del Risorto ; tutto è sorprendente 
e magnifico, nè a parole potrebbesi dire lo effetto che 
riceve 1' anima nel contemplarlo ; lo stile, il colorito, il 
nudo ti rapiscano. - Finché peraltro queste due grandi 
opere saranno condannate a stare dove atanno , ossia fra 
l'oscurità o non a convenevole luce, ci sarà tolto di gu- 
starne le varie e non comuni bellezze: 

Imitazione della veneta scuola è una tavola nella 

■n> Sagrestia delle Monache della Torre dipinta da Lodovico 
Vivianì , ed una di puro far veneto è nella Chiesa di 

Quadro di rara bellezza e per il vanto grandissimo 
u d'invenzione, e per la disposizione meravigliosa delle 
parti , e per la maestria del disegno , e pel vaghissimo 
colorito (pregi senza i quali non si dà eccellenza nell'ar- 
te ) è la Cena di Federico Barocci, ammirata nella Cap- 
pella del SS. Sacramento in questa Chiesa Metropolitana. 
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Ne diremo ciò che ne aeriate il Bellini nella vita di que- 
sta eccellente pittore Urbinate; eccellente, che che ne 
dica con isfrontatezza tutta francese il Sig. Enrica De-La- 
horde nel suo scritto lui Duchi di Urbino ime rito nella 
Rivista dei due Mondi ( Vedi detta OpBra Tomo IV i 
novembre i85i), II Bellini dunque usa quelle parole sul 
tjnadro nominato: > L'ultima fatica che il Barocci ridune 

• e perfezione fu il quadro della Cena Sacramentalo nella 

• Cappella del SS. Sacramento del Duomo. Vi è Cristo 
» a sedere nel Cenacolo in mezzo ai Discepoli , tiene con 

> lo benedice, volgendo gli occhi al cielo aperto in Dna 

• luce con quattro Angeli che lo adomano. Rotano gli 
» Apostoli in ammirazione , a fingo avanti uno di loro 

> che, avendo bevuto, nell'udire Te parole divine si ar- 

• reali col muntile alla bocca , nell' atto di asciugarsi le 

• labbra e porgere la tazza vuota ad un giovinetto , ed 

• è molto viva figura con I' altra incontro che ripone il 
■ coltello nella vagina, terminata la cena; e piti aranti di 
» qua e di là vi sono Servi cho puliscono a raccolgono i 
. vali della mensa -. 

Sono pure del Barocci la bella tavoletta votiva rap- 
presentante la Vergine, Il Bambino a S. Giovanni Apo- 
stolo nella Chiesa dei PP. Cappuccini ; la Beata Vergine 
con Simone e Giuda eseguita sullo etile del Correggio nei 
terzo altare della navata destra di 3. Francesco dei PP. 
Minori Conventuali ; la Concezione collocata alla seconda 
Cappella della Chiesa medesima a parte sinistra per chi 
entra; il quadro della stimate di S. Francesco locato al- 
l'altare maggiora nel tempio dei Cappuccini; il S.Seba- 
stiano che è nella terza cappella a destra entrando nel 
Duomo ; il Perdono di Assisi , quadro più ammanierato 
degli altri e sul quale lavori sette anni, ohe ita nel mag- 
giore altare di 3. Francesco; a finalmente il Cristo Cro- 
cefisso che e nell'Oratorio della Morte, lavoro tenuto in 
] dai periti nell' arte. A pie della Croco c la 



Vergine svenuta e sorretta da 3. Giovanni a cui è prer 
S. Maria Maddalena genuflessa e piangente. Meno il C 
sto ledette figure furono oscurate dalla cad 



mine e quindi titocche dal buon pennello di Alessandro 
Vitali. 

Degna di tutta l'ammirazione è la testa di 6. Maria 
Maddalena dipinta in pietra da Guido Reni e che li con- I 
serva nella Sagrestia della Metropolitan a. 

Nella Chiesa di 3. Domenico trovasi una copia esat- 
tamente condotta del S. Girolamo di Dumenichino. ! 

Li Natività di Maria posta nella Cappella della 83. 
Concezione del Duomo è di Carlo Cignaui. I 
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1600 Fra i discepoli di Barocci citeremo Alesitmdro Filati 

Roramii di cui fra l' altre cose ai conserva nella Chiesa della Torce 
copia fedelissima dell' Annunziata di Federico e 1' An- 
nunzinone presso quella dei FP. Scalzi. 

Gio. Battista Urbani del quale nell'Oratorio di S. 
Giuseppe si ammira la bellissima copia dello Sposalizio 
di Maria, operato da Raffaello} quadro ora esistente in 
Città di Castello. 

Di Antonio Viviani detto il Sordo che molte tele di- 
pinse è il S. Donato nella Chiesa di questo nome- 
li S. Paolo nella Cliiesa di questo nome; la Presen- 
tazione al Tempio in quella dello Spirita Santo ed altri 
■parsi qua e là sono opere di Claudio Bidolfi contempo- 
raneo di Federico Birocci. 

SCULTURA 

■4"° Sopra la porta della Chiesa di S. Domenica benìssi- 

Fiocinini »» architettata e con intagli d'ottimo fi usto sono cinque 
mezze figure in basso rilievo, lavoro di Luca delta Bob- 
bi». - Fatalmente perù 1' opera" è per metà guasta e pe- 
rita, e le con qualche provedimento non vi ai adoperi 
che ne salvi 1' avanzo, anche questa deperirà e per l'in- 
temperie del tempo, e per rimanere troppo vicino al pub- 
blico giuoco dì pallone. 

i5oo Compiuto il primo ramo dell'ampio scalone nel Pa- 

Yiniiiu» !a* Ea Ducale, ti si offre la atatua in marmo del Duca 
Federico, il quale giustamente pare si compiaccia guar- 
dando questa mole superba da lui fatta edificare dalle 
fondamenta. E opera dello scalpello di Girolamo Campa- 
gna Veronese. 

isec Chiunque visita questa terra , santuario di memorie, 

Hom.ni non f a cne soffermarsi meravigliato nel!' Oratorio di S. 

Giuseppe per contemplare il Presepio del Brandelli de- 
scritto alio pag. aaa del Contentarlo. 
,S oe Di Ambrogio da Milano sono le 7» tavole in mar- 

mo che nelle sopraloggie della Corte formano baie al 

I vaghissimi ornati a basso rilievo nel Palazzo me- 
desimo che formano uno collezione splendida ed unica, 
o per il forbito disegno, e per la delicatissima esecuzio- 
ne, sono di Diotallevo da Urbino. • Giovanni Santi poi 
nel ano poema loda i fogliami operati in questa Corte sul 
marmo da Ambrogio da Milano. Onde è a dire che questi 

Mirabili sono pure le porte e mirabile un gabinetto 
come quelle intarsiato in legno con pazientissimo e vago 
lavoro di figuie, di ornati, di prospettive. - È da osser. 



varai attentamente pure l'attiguo tempietto tatto lavorato 



per i bei viluppi di pieghe ) a pie della Madre desola- 
ijssima è opera lorprendente condotta in marmo carrarese 
dallo scalpello di Gian Bologna. La faccia di Gesù à 
quanto ai può dire mirabile e vera, e la movenza lì bella 
che tu creili di guardare lenza meno un cadavere. La 
Vergine che gli è lopra ritta in dolentiiiimo atteggiamen- 
to ( ttabat mattr dolorosa j è meno bella del Cristo. 
Ambo le statue aono riposte in un nicchio di marmo da 
paragone nell' Oratorio del SS- Crocefisso della Grotta. 

La statua di Raffaello che si trova collocata nella 
Chieia Metropolitana è lavoro lodatissimo del Sig. Cav. 
Carlo Finelli, e donata alla patria dall' egregio nostro 
concittadino Sig. Cav. Curzio Corboli. 



Il pezzo più antico che ci rimanga in architettura è 
la porta della Chieia della Torre. Essa risale alla deca- 
denza dell' Impero ( 5oo , 600 ). 

Bene architettata è la quarta Cappella della Grotta 
che fu eseguita in pietra mi dìiegni di Girolamo Genga 
come alcuni pretendono, 0 da Braccio Fìnteli! come altri 

L'architettura di S. Bernardino quanto semplice al- 
trettanto magnifica ti attribuisce a Bramante- 
Bernardino Baldi disegni, l' interno della Chieia di 
S. Chiara. 

La Cappella del SS. Sacramento nella Chieia dei TP. 
Francescani è architettura del nostro Bartolomeo Cen- 
toga Iti. 

Nella medesima Chiesa di S. Francesco, chi visita la 
Cappella della nobilissima Casa Albani, ove in nn vaio 
di alabastro sono i precordi di Clemente XI, escendo per 
la porta a man destra si troverà entto un corridoio che 
forma parte del tempio antico. Sono sparso per esso le 
memorie d' nomini meritevoli della noltra ricordanza. Vi 
ha il monumento di stile gotico-misto eretto ad Oddan- 
tonio I Duca di Urbino ( n(44); altro per Antonio padre 
del celebre Conte Guido Antonio ( 1404); quello per 
Ugolino Bandi uomo potente all'epoca dei noltri Conti 
( 1474); e vi è quello di Calapatriisa moglie del famoso 
medico Agostino Santucci. -Queste sepolcrali memorie giac- 
ciono là dimenticate in luogo indecoroso e di tenebre, e 
nessuno penta , 0 pernierà a collocarle in posto più de- 




ll Cristo spirato, diatelo li 



lenzuolo ( mirabile 



ARCHITETTURA 



gnoP - Al qual fine ciiite una convenziono tra il Muni- 
cipio e il Convento dei PP. Francescani, la quale racco- 
mandiamo non aia lasciata in dimenticanza. 



GLI AMATORI DI NOBILI COSE 

VISITERANNO LE SEGUENTI CASE PARTICOLARI 

Cm* Vi ti conservano santamente diverti cartoni del Do- 

Albani ni erri chi no , ed nno rappresentante la Maddalena del fa- 
moso Tiziano, oltre a molli disegni e achilli. di celeberrimi 
artisti.- È fra i quadri un ritratto di Gio. Andrea Urbani 
Urbinate, anche, dal eh. Prof. Cav. Minardi stimato pre- 
gevoliiiimo. - Degna di osservazione è la Biblioteca ricca- 
mente fornita e sapientemente disposta dui eh. Sebastiano 
Morcelli. In essa tono autografi dei due Tasso, del Bembo, 
del Baldi , di Clemente XI e di altre preziosissime penne. 
Si ammirano ancora in detta casa dodici busti di marmo 
statuario figuranti i Cesari, ed uno colossale del Pontefi- 
ce Albani. 

Btlsnioni Custodisce molte incisioni di Alberto Duro ed altre 

di pregiati bulini. 
Cicalini II Sig. Giuseppe Cìccolini ha incisioni e disegni di 

buoni artisti , fra i quali uno risale all' epoca del risor- 
gimento della pittura. Tiene anche due volumi dì lettere 
de' nostri Duchi. 
Vivimi In una sala ba raccolti diversi disegni e quadri di 

Federico Barocci, di Antonio Viviani il Sordo, di Ghe- 
rardo della Notte. - Posse deva anche nua raccolta di piatti 
della fabbrica di Urbino, la quale fu da lui venduta ad 

Etactiola _ Il Canonico Niccola Mauruzi dei Conti della Stac- 
cici;! he una bella ed invidiata raccolta di quadri e piatti 
in majotica della celebre fabbrica di Orbino. Nel suo 
gabinetto che onora tanto l'egregio posseditore quanto la 
patria tua, ti ammirano lavori pregiatissimi in bronzo, 
in avorio, in madreperla , in tela di ragno ecc. Mirabile 
per 1' [squisito lavoro, per il modo col quale conservati, 
per il vago disegno di putti, di cinghiali, di piante, di 
cacciatori è il cinto che portavano i nostri Duchi ( Fe- 
derico seni' altro ) ad nso di caccia. Come pure ti ocenpa 
l'occhio di meraviglia il greco cavallo di bronzo, il Cristo 
alla colonna in avorio; e in genere di maiolica oggetti 
coti avariati che sarebbe troppo lungo l' accennare. Il fo- 
restiero che filila ae ne parte lodando questo santuario dato 
alle antiche memorie con tanto senno prescelte ed in coti 
bell'ordine esposte- Urbino poi deve di ciò tenergli gra> 
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titndine, perchè altra che l'illustra Canonico la serba si 
caro dovizie , consacri quelle camere ai «UDÌ grandi cnn. 
cittadini , sì che tu vedi attorno attorno effigiati gli uo- 
mini illustri in religione, in scienze, in lette™ a in arto. 
Noi gli diamo quella loda che è dovuta alle meritevoli 
azioni e ad Urbino desideriamo che altri seguano l'egre* 
gio esempio. 

Possiedo un dipinto che rappresenta S. Tommaso di TJbildini 
Aquino avuto in conto di classico coma opera del Dome- 
In questa essa è un tornito in istucco istoriato , la- Cartoli 
roro del celebra Federico Brandani, e vi ai ammirano 
alcuni piatti della fabbrica diretta da Orazio Fontana. 

Queita caia nobilissima va ricca di belle opere ari- Buccoli 
tiche. Possiede molti quadri, fra i quali alcuni della 
■cuoia tedesca ; diversi piatti a il bellissimo di Orazio 
Fontana che raffigura il giudizio di Paride; vari bozzetti 
d'artisti celebri ed ano di Raffaello; alcuna stampa di 
pregio ; e una Madonna di sorprendente lavoro operata, 
dal celebre Luca della Robbia. 

11 Sig- Adamo Ramenghi che è fra quelli che li le- Eicmjbi 
gano per grando amore alla patria , ha sempre raccolto 
e va raccogliendo nel suo piccolo Museo quanto di bello 
in arte gli è dato trovare. Noi citeremo: 

i. I quattro arazzi dell'antica fabbrica di Orbino 
lunghi dai due ai tre metri, alti metri due e quindici 
centimetri. Rappresentano giardini, viali e luoghi deliziosi 
dati alle caccio con animali di genera vario e figura alte 
ancora un braccio romano. Il disegno è squisitamente 
finito. 

a. Un Cristo crocefisso sapientemente lavorato io 

3. Una moneta d'oro del valore di circa 3o Bendi, 
fatta coniare nel i6o3 da Francesco Maria ultimo Duca. 
11 Sig. Promis Bibliotecario di Carlo Alberto 1' ebbs in 
gran conto ed esibì al proprietario 4° scudi. 

4. Uno stiletto con lama traforata da vario stelle do- 
rate, e ricco d'un manico di avorio inciso e guarnito di 
nove pietre diverse. - Guidobaldo IV Duca l'ebbe in dono 
dall' Urbinate e suo Luogotenente Guido Antonio Bona- 
ventura , dal quale dicesi ancora lavorato. 

Si potrebbero anurie citare un orologio a torretta; 
un campanello di metallo con l'arme dei della Rovere, 
un genuflessorio con fronde eguali, un alabarda cesellata 
della stessa famiglia ed altri oggetti che, so non d" alto 
pregio, fanno peri onore al proprietario che li adunava. 

Ha quadri anche buoni di scuole diverse. Ciemmui 
Conserva due busti in bronzo esprimenti uno il Cav. p t i m . 
Angelo Galli che fu poeta e gentiluomo della nostra Corta, 
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La Vergine 1 




trare di questo gt 











tavola aimbolica tenuta per molti opora 
io che iia del Masaccio un vago ritratto 

.-aride edificio è lavoro degno di tutta 
- Bella figura e lodata è la S. Agata io 
-a dal Passeri a che li trova in una «ala 
........ - Vuol eajer visitato l'Osservatorio Me- 

teorologico eretto per cura del riparissimo Professore P. 
Alessandro Scrpieri delle Scuola Pie, che per opero d' in- 
gegno e dì cuore è vanto carissimo dello Scolopìco So- 
da Imo. 
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